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Del fumerò . 


L numero , fecondo ciafcunp 
Philofophantc,è vna multitu- 
dine 3 di vnità compofta 3 & e£- 
fa vnità nó è numcro,ma prin- 
cipio di ciafcun numero 3 c di 
quelJa mediante la quale ogni 
cofaèdittacflerevna : Efe r 
condo Seucrin Boetio nella fua Mufica,è la vnità 
ciafcun numero in potétia,& in la fua Aritmcrhi- 
ca 3 regina 3 e fondamento d’ogni numero la chia- 
ma: la quale più magnificandola in le cofcnatu- 
ralijdifle in quello che fa devnitate 3 & vno. Om- 
ne quod cft,ideo eli : quia vnum numero eft . Et 
ancora il numero in infiniti membri diuifo, per 
quel che elfo Ariftotele difTc } cioè. Si quid innni- 
tum eft 3 numer us eft . E per la terza pernione del 

A fet- 
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fcttimo di Euclide la fua ferie in infinito poterò 
procedere^ quocunque numero dato , dari po- 
tei! maior,vnitatem addendo. Ma noi pigiere- 
mo quelle parti à noi pi ù accommodate . E però 
dico co gli altri alcuno cflere primo , e quello che 
folodala vnitàcnumerato,enonhàaltro nume- 
rose integralmente i ponto lo porta. Altro è 
ditto comporto, E quello, che da altro numero 
nèmefuratojoueronumerato. Exemplum primi. 
Come 3. 5.7. n. 13. 17. 1 9. &c. Exemplum fecon- 
di,come4.che’l 2.1omifura,c numera, e 8.chc’l 2. 
e i 1 4.mifura,e numera ,& il 1 2 . 1 4 1 6. 1 8 e fimili, 
tutti fono detti numeri compofiti,non folocho 
conftino ex digito,& articulo,fecondo Sacro Bu- 
feo nel fuo alegorifmo,ma perche integralmente 
per altri numeri fi polfono mifurar,e partire,fccó- 
do il fenfo di Euclide nel fettimo ancora 20.30. 
40. che fono meri articoli,per elfi fono detti com- 
pofiti,alcuni fon numeri contra fe primi ,& fono 
quelli^omeèdcttOjcheperfola vnità fon mifu- 
rati,e numerati. Come 3. 5 . 11. 13. 17. 1 9.&C. che 
l’vno,e l’al tro,e raltro,l’vno è primo, nec rcliquu 
per alterum intcgraliterdiuidi poteft,vt patet in- 
tucnti,de* quali alcun può elTere comporto, e l’al- 
troprimo,e l'vn,e l’altro può cfler primo , corno 
per la 24.de! fettimo fi dimoftra. Exemplum pri- 
mi 1 a.e 7. Exemplum fecódicoine i3-e 17. ccofi 
in molti,e i’vno, c l’altro ancora può clTcr corno 
ao.e 63 .nondimeno adinuiccm fono detti primi , 
fiue contra fe primi , &c. Altri fono fra loro com- 
municanti,ccompofiti , E fono quelli, che per al- 
tro numero che verità fi numerano , e partono , o 
.. muno 
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niuno di loro è à l’altro primo , fi come fono 4. 8. 
12. 14. 16. 18. &c. delti quali per binario, e qua- 
tcmario,fettennario,&c. de li quali non te ne vo- 
glio al presete dire, ma di alcuni , che fono al mio 
propofitodiro,ma fc ampiamente ne vorrai,Eu- 
clide,eBoctio te ne diranno* Ma dclli numeri li- 
neari, e latcriali fuperficialóe quadratirfuperfiui, 
e diminuti,& perfetti ne toccaremo. Numero la- 
terale è quello, che l’vno per l’altro fi multiplica , 
come 3.4.chcadinuicetn tutti fanno 12. ecofi 6. 
8.rifpcttola loro mulriplicatione fonodctti Iate- 
rali,ouero linearhperche 6 .fia 8. fa 48 à fimilitu- 
dine del quadrilatero retragulo, la cui fuperficie 
fehàdelamultiplicationedel’vnodeli fuoi lati 
continenti l’angulofettOjin l’altro per la prima^. 
definitionedel fecondo di Euclide. Numero fu- 
perficialc è quello che da do! numeri llterali c co 
tcnutoficomc48.rifpettoli producenti che fu- 
rono 6.e 8. e da loro è detto contenuto, à fimilitu- 
dine de la fuperficie continua contenuta da le li- 
nee, &c. E nafce la fuperficie dal produrre vna-. 
linea in raltra,maffime quando ciafcuna conrien 
jl retto angelo , come per il detto fecondo di Eu- 
clide fi manifcfta , E coli ogni multiplicatione c 
contenerli fotto li multiplicanti , oucroproducé- 
ti. Numero quadrato è quello che nalce della_ 
multiplicatione oucro produtto di alcun numero 
in fe mcdefimo multiplicato,ouerdi alcun nume- 
ro in altro fintile, fi come i6.in 9.2 5.36. chc’l 16. 
nafce dal4>in fe dutto,cioèda 4-fia 4-che fa 1 6. c 
1l9.nafcedal3.perche3.fia 3.fa9.eil 2 5.nafco 
dal $ .fia 5 .che fa 2 5 .e il 3 6 . nafce dal ó.fia 6. che 

A à fa 
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h 3 6.&c.de quali numeri quadrati e/fi numeri la 
terali,e lineari, fono le radici. Onde per quello 
ch’èdcttojfeguitacheogni numero quadrare» è 
fuperficiale,& non è conuerfo. Numero folido è 
quello, che è da numeri laterali,oucro lineari do 
la continua multiplicatione de’ quali fono pro- 
creati, fi come 12. e detto folido ri/petto 2. 3.06. 

* che fono detti lineari , che lo cótengono c di loro 

continua multiplicatione è creato, cioè 2.fia 3. fi» 
6.c poi 2. fia 6. fa 1 2. ouero il 3. in 6. farebbe 18. 
cherifpcttoiqueft’ordineèdctto folido,ondo 
dal folido è fupcrficiale,e folo quella diffcrcntia, 
chc'l fuperficiale è contenuto da doi folo , ci foli- 
do c contenuto da 3. lineari vtpatuit. Edalfupcr 
fitiale, c quadrato e quella diflercntia,cbc’l fuper 
fitiale ha da c/Tere contenuto da doi numeri late- 
rali inequali, & equali indifferenti , e il quadrato 
fempredi doi lari cquali. Numero,cubo èquello 
che è conftiruto,c contenuto da 3. numeri cquali 
lineari,ouero laterali, della qual multiplicatione 
è detto cflcre procreato , fi come fono 8 .e 2 7. 64. 
&c. perche 8. nafeeda la multiplicatione del bi- 
nario in fe,e poi jpduttOjrioèda 2. fia t. che fa 4. 
e poi 2. fia 4. che la 8.einólto modo 8. fe chiama 
nu.cubo,e 3. fia 3.139. e 3. ha 9. fa 27.e 27.C detto 
numero cubo, & 4. fia 4-fa 16.1Sc4.fia 16. fa 64. e 
cofi 6^.e detto numero cubo,&c. Et il cubo è dif- 
*• 1m J j_ Iw ferente daUòlido,chc èquello contenuto fempre 

2. 3. 4 6. j 2 .da U&ti equali,& inequali indiifercmemécc,cioè 
j 2 da li numeri Jaterali,& il cubo fempre è contcnu- 

— to da li numeri equali laterali, Epcròfeguitache 

og ni numero cubo è folido , ma non è conuerfo? 

Ma 
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Ma in quanto d l’altrc forme, e conuetiientie , & re. 
Come ne li corpi appare : il folido è cu bo, l'vno, e 
l’altroconfta ded.luperfitie rerrangolee i*. lati 
cheli contengono 8. angoli folidiciafcun da tro 
rette linee è contenuto , come almen fi ricerca d la 
conftitutioned’ogni folido angulo : li numeri fu— 
perficiali allhora faranno fimili,ecofi anche li fo- 
lidi quando li lati,cioè li numeri laterali,che li co- 
tcngonoproportionaJi,ncome 18. che fupfitiale ‘ 
contenuto da lati j.có.e iéa.cótenutodap.e 18. 
dico i8.é 162. fonodetti limili perche loro lati i— 
cioè 3. e 6. fono proportionali con 9. e i8.ccofi 
fono limili loro folidi,cioè 6.fia 18. che fa 1 08. o- 
ucr 3-fia 18. che fa 54.C i8.fia 162. fa 2916.e9.lia 
162. fa 14 5 8. che fra loro fon tutti limili, corno* 
per l’vltima delfìni tione de l’ottauo dice Euclide, 
&c. Numero fupei fluo c quello , che toltone tutte. 
le fue parte integre, e quelle gionteinlieme fanno 
più che’l fuo tutto: Come i2.chelamitaè 6.eil_ 
terzo è 4. il quarto è 3. c il fexto è 2. e il duodeci- 
mo è 1. che giunti tutti inliemc fanno 1 6. ch’èfoi 
pra abódante di clTo 1 2. e quello fi chiama nume- 
ro fuperfluojouero fupcrabondante. Numero di-" 
minuto è qllo,che tolto tutte le fue integrai parti 
e gióte inficine fanno meno del fuo tutto. Como- 
8 chelamitàè4.eilquartoè2.e Tottauoe i.che 
gióti infieme fanno 7. che fono meno del fuo tut— 
to,e quello tale è detto numero diminuto. Nume 
ro perfetto è quello , che toltone tutte le fue parti 
integrali^ quelle gionte infieme fanno il fuo prò 
prio: come 6. che toltola mitd , che è 3. c il terzo 
che a.e il fello che è 1 . c gionti fanno 6.e quello fi a 
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chiamali numero perfetto, e del primo numero 
perfetto rifpetto à dette parti, benché pochi fe ne 
troua,perche da 6.fma 28.no fene troua,cda 28. 
fin à 496.fi che fono feminati rari. Ma li fuperflui, 
&]diminuti fono affai: Come fono etiam in la gc- 
neratione humana,che molti fono fuperflui , e di- 
minutive pochi fono perfetti, &c.E fappi che il nu 
mero perfctto,cioè il primo fenjpre comincia in 6 
e il fecondo termina in 8. e il tèrzo in 6.e il quarto 
in 8 .e’1 quinto in é.fcguendo fempre quell’ordine 
checomeilprimo,ch’èil6. e fecondo che a8»e'l 
terzo,che è 49 6.e'l quarto che è 8 1 28. &c. - 
Il modo di trouare che numero perfetto tu vuoi 
è vno,è piùquati ne vuoi,del che in poche parole 
Euclide nella 3 9 .del nono ei dice in qfta forma.. , 
Cumcoaptati fuerint numeri ab vnitate cótinue 
dupli,qui coniun&i faciat numerum primù extre- 
mus eorum in aggregatum ex eis du&us producit 
numerum perfe&um.Quefta èia regula che ne, da 
Euclide à trouar detti numeri perfctti,ilqual dice 
che dobbiamo difponere ordinatamente tutti li 
numeri fin quanti ne vorremo cótinuamente du- 
pli,cominciando da la vnitd , e fi come di mano in 
mano noi andiamo fituando,cofi debbiamo rcco- 
glierli,e vedere fe la fumma che fanno fia numero 
primo,e incópofto,allhora dobbiamo detta stima 
multiplicare nel numero duplato, alli precedenti 
che vltimaméte fu aggionto,e quel tal produtto, 
ouer multiplicatione farà il numero perfetto , Ma 
fe detta fumma non faceffe numero primo,& incó 
pofto,Ma vn’altro numero,vt puta , fecódo & có- 
polto,allhora dobbiamo procedere più inàti à l’al 

tro 
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irò duplato , quale porto feguente à gli altri iterò 
fperimentare fe detta Jor sòma fia numero primo 
& incópoftojouer altra, fe farà primo è incópofto 
fa come prima diciamo , multiplicato neU’vltimo Duplati 

duplato aggionto,c hauerai l'altro numero perfèt ferie 

to,& coli peedendo farai per l'altro, e poi per Tal- * 

tro,& quanti ne vorrai vfque in infini tu, e n’hauè 2 
rai à tuo piacere: Verbi gratia , acciò meglio inté- 4 

da qnel ch'è detto:cominciamo à trouare il primo 8 

numero pcrfctto,dico,che fituati li numeri conti- i Ò 

nuamcntedupliperordinefenzafalto, come vedi 31 

qui in margine fegnato, cioè prima vno, poi due, <54 , 

horsumainfieme i.e 2.fa j.dicochequefta sòma 
debbi guardar fe gli è numero primole incópofto, 
chcvedÌ3.eprimo,eincompoftoperladefinitio- : \ 

ne fopradetta , hor dico che tu multiplichi quefta 
sòma, cioè 3. fia il duplato che vltimamcnte gion- 
gefti,cioe 2.fia3.fàé.equefto fi chiama il perdu- 
to,quel dico efferii primo numero perfetto come Summe delli 
dilopraprouàmo. Poi per trouar il fecondo, và duplati 
continuando la tua duplatione cioè 1. e 2. 4.epo- 3 primo,&ii r 
ni 4-che doppio al fecódo. Ora iterò dico, che ipe- compofito 
rimenti fe la fumma di tutti cioè i.2.e4.facianu- 7 primo,& in- 
mero primo,& incópofto , òaltro trouarai che fa- compofito 
rà 7-che è primo,& mcópofito,qual dico che mul- 15 fecondo,& 
esplichi p 4-che fu l’vltimo duplato,edi 4*fia 7. fa incompofito 
a8.e qfto farà il fecondo num. perfetto : poi per il 3 1 primo , & 
terzo feguirai pur li tuoi duplati, cioè i.2.4.8.che incompofito 
dopòil4.vifcgueilfuodopioch’è8.oraiterum^ 63 fecondo,& 
proua fe la sòma di tutti qftifia num.primo,& in- incompofito 
cópofto,ò nò,fe li fegue come prima , e fe nó paffa 127. primo,& 
via à l’altro duplato,onde di detta sòma hauremo incompofito 
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xy.il quale come vedi non è numero primo inco- 
pofto,anzi è fecondo,c cópofito , adunque ti con- 
uien pattar via 8.c poner l'altro dupla», che fegui 
ta,cioc 16.& farà la ferie ordinata coli 1.2.4.8.16 
liquali ancora prouo,$uraandoli haurai 3 i.ilqual 
t c nuntcro primo, & incópofto , ilqual dico che tu 

multiplichi Ha il i6.che vltimaméte giongcfti per 
- ,, duplato dcl8.edi i6.fia3i.fa496.equeIlo èil 

2.na 3 • ta ^*P cr " tcr20 numero perfetto. Epoi fe più oltra per il • 
i ctt< V quarto vorrai procedere,tomerai i feguitar li toi 

4.na 7.ra duplati,alli quali vltimaméte giongefti ié.Etora 

tetto. gìongerai 3 2.cioè il doppio di 1 6. haurai tutta la 

x6. a 3 I * ta 49 6 f er j e ordinata coH 1.2.4.8.16.3 2. la suma di qua- 
perfetto . ^ f ar à 63 .quale come vedi non è numero primo , 

s -> 0 I2 ^\ a &incompolto,anzi è fecondo,& comporto, come 
® 1 2 °*P c “ ctt0 ‘era il 1 5.che di fopra trouamo,aduque lattalo an- 
dare^ feguita li tuoi duplati,e poni 64*Et haurai 
tutta la ferieordinata 1. 2.4.8. 1 6.32.64.quali su- 
■* mati fanno 1 27.il qual è numero primo , & incó- 
pofto, aduque multiplicato fa 64. vltimo dupla» 
fa 8 1 28. per il quarto numero perfetto , e coti per 
te (letto ieguirai in infinito per quanti ne vorrai, 
c mai falla la regula. E fempre come di fopra dice 
mo,verrano alternatim terminati, cioè il primo in 
6.il fecóndo in 8.il terzo in 6.il quarto in 8.& coli 
in infinito, quod eft nota digniflìmum , ideo &c« 
Della creatione delli numeri quadrati è quello, 
che fituati ordinatamente cominciando da vno 

tutti li numeri difpari,cioè in qucfto modo 1.3.5. 

• 7.9.1 1.13.1 5.&dico,chefetu pigli il primo, cioè 
la vniti fola p fe tu hauerai il primo numero qua- 
drato, & poi fe tu vorrai trouarc il fccódo giongi 
r quello ’• •• 
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quello al numero difparo che feguita , cioè con 3. 
che fa 4.C farà il fecódo numero quadrato . Poi fc 
tu vorrai trouar il terso giongerai quello quarto 
à l’altro difparo che feguita iFtcrzo , cioè con cin- 
que fa noue,e farà il terzo. Poi per il quarto gion- 
gerai d quello 9. l’altro numero difparo che (egui- 
ta,cioc 7. fa 1 6.c fard il quarto numero quadrato. 
Poi per il quinto giongerai d quello l’altro difpa- 
rfccioc 9. farà a y.e quello fard il quinto num. qua 
drato.epoi perii fello giongerai d quello l’altro 
difparo che feguitarà,cioè 1 i.far4 3 6.e quello fi è 
iJ fello quadrato. E breuiter corriincia lempre da 
vno no interponendo niuno, c raccogli fin douc ti 
parc 3 cioè fin d quanti termini ti pare,c fempre tal 
fumma fara numero quadrato come è dedutto j e 
li termini che prenderai ti daranno la denomina- 
tone del grado del prefo numero quadrato , cioè 
fe piglierai vn fol tcrmine,cioè 1 .haurai il primo 
nume, quadrato , come è detto, le tu piglierai doi 
termini,cioè i.e 3.fa4.chcè il fecondo num.qua- 
drato,perche prendcfli folo doi termini , percnc è 
fecondo, & c nominato dal doi.Et fe tu ne prendi 
trc,cioè 1.3. J.fa9.che vuol dire H terzo num.qua 
drato , & fe prenderai il quarto,cioè 7. fa 16. ch’c 
il quarto num.quadrato,& le prenderai il quinto, 
cioè p.fa 2 j.ch'c il quinto num.quadrato. E coll 
Tempre procedendo fin in infinito potrai. De la 
qual procrcatione fe necaua quella ftabile , & in- 
fallibile veritd,chenon èda poncr dietro d le fpal 
le, cioè , che tante vnitd cótien il numero quadra- 
tqpcrilluo lato quanto faranno fiati li numeri 
diipar i,ò v ero termini che l’hanno creato , ò vuoi 
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dire più breue,che tante vnità in fe córien il numi 
quadrato per Iato , quanto farà il grado dinotato' 
di Ciro numcrOjcioc fe fard il primo num. quadra- 
to contien vno per beo, e però j.nà i . fa i. E fe il 
num.quadrato fari il fecondo,cioè 4.ÌI contien 2. 
vnitàper lato per elfo fecondo,perche 2.fia 2. fa ± 
e fe’l farà il terzo contien 3. vnità, cioè il 9. pero 
che 3-fìa 3 Sa p.EcoCi fi verifica in tutti infallibile 
&c.Ma poi che noi iiaino a la notitia de li nurnéfi 

3 uadràti, no ini par di loro più légo in altra partfc 
ouerdiferirc>acciòincglio inficine con la lorori 
ginc,e formatione del profilino dette fe habbiano 
alcune loro forze,c più ftrette proprietà , perochfe 
fono molte queftioni à noi propone, quali mai fi- 
rebbe poflìbile folucrlc , fe non per via di certe e- 
ùidcntie,e loro proprietà, come imediate dirernd, 
le quali cofc hauerle pronte faranno vtilifiime, fi 
come chi diceflc.Trouami vn numero quadrato , 
che trattone certa quantità rimanghi quadratole 
giontoci h detta quantità ancora fia quadrato.' E 
ùmile à quefta,lequali dimande fono diffìcilifiimc 
quanto d la dimoftrationc della prattica, come la. 
chi bene l’ha fcrutinato, & malfime Leonardo Pi- 
fanoin vn particulare chcT: fa De quadracis nume 
risintituluto,doue con grande sforzo s'ingegna 
darenorma^ regola dfimil folutione.E pur fina fc. 
mente generalitcr non feruano à tutte: e pur fi col. 
uicà talloni ridurli in cercarle,ma tratta vna qua- 
lità^ giontoui vn’altra diucrfa quantità di fimilfe 
fe da regole generale, e a tutte feruono , come qui 
feguentc intenderai , pur che la quantità fia varia 
da quella che fi hauene d’aggiongere à quella che 
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l'hauefle da cauare. Magiongendo , e trahendo 
vna medefima quantità,hoc opus h ic labor eft, co 
me habbiamodetto,Ma pur fccódo maggiore ap- 
proflimamentod farla daremo norma rertiflima, 
la quale diligentemente olferuata ti farà grando 
vtile , e honore , &c. 

Oltra le date fpccie de numeri, ancora bi fogna 
per il proposto noftrodcnum. quadrati allignar- 
ne vn altra , quale chiamaremo numeri congrui , 
accio nel proceflb li habbiano ad intendere,/cnza 
la cui notitia non potremo foluerecali limili pro- 
poftidi quali numeri hanno certo debito Ordino 
fra Ioro,e regularmentc li creano, e di loro lì dan- 
no primo/econdojterzo, quarto, e quinto &c. co- 
me potrai vedere. E à cialcun congruo corifpon .' 
de vn fuo proprio,dctto congruente,iJquaie è dee' 
to eflere di quel numero congruo. E coli quei nu-' 
mero congruo è detto elTere il congruo di quel tal 
congrucnte,comc intenderai. E chiamano cógrui 
cioèatti,oucro commodi a dare, e riceuere vn'al- 
tro numero, q u al chiama congruente, e lìa quello 
che giorno al congruo,la fumma lìa quadrata , o } " 
tratto egli del cógruo il rimanete reità quadrato. ' 
Di che nota chea ogni num. congruo li rifponde' 
vnocongruente.E tali cógrucnti il più de le volte 
non fono qùadrati.Ma li congrui vt plurimum lo- 
np quadratile hanno il loro proceflb lìmilmento 
iqfinitum,come le altre ferie, c fpccie numerali,dc 
quali il primo numero congruente è *4.e il nume- 
fo ^ ^dra tò^d eflo rifpondcntc è a 5. E il fecon- 
do nò tac.eil fuo proprio numero congruo lì è 
169.U terzo lì è 53 6 . e il fuo numero quadrato 
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congruo e 6 t 5.C il numero congruente e 71©. è il 
fuo numero quadrato congruo è 168 1. e il quarto 
numero congruente è ijìo.eilfuo corifpondcn- 
tc quadrato congruo e 37 21. &c. 

Se vuoi trouarc numeri congrui fa con, poni 2. 
numeri integri à cafo come ti pare, che no da noia 
alcuna, hor diciamo che’l primo num.fia 1 . e il fe- 
condo 2. quadra l’vno, e l’altro che il primo fa i.c 
il fecondo fa 4. giongeli infiemc fa 5! ilqual qua- 
dra fa 2 5. e quello è il numero congruo , hora per 
trouar il fuo cógruente fa coli ridoppia il primo , 
e fecondo numcro,cioe 1.2. fa 2.e 4- Hora multi- 
plica 2.fia 4. fa 8. e feruaIo,c poi aggiongi inficme 

primole fecondo numcro^ioe i.c 2. fa 3. e di 3 -fia 

8. fa 24. e ferualo,e poi caua il primo num.dal fc- 
códo,cioè caua 1 .de a.refta 1 . e quello moltiplica 
per 24. fa pur 24.e quello farà il luo congruente, 
cioè che’l numero congruo è 2 5. c il fuo congruen 
te è 24. E fc ne vuoi il fecódo poni 2.c 3. hor qua- 
dra l’vno,e l’altro, cioè 2. e 3. fa4.c 9. aggiongeli 
inficine fi 13. ilqual quadra fa 169. c quello è il’ 
numero congruo.Ma per trouare il fuo congruen- 
te fa coli ridoppia il primo, e fecondo numero, 
cioè 2-3.fi 4-e é.hora multiphca 4. fia é.fa 24. o 
ferualo , e poi aggiongi inlìcme il primo, e fecon- 
do numero, cioè 2. e 3. fa 5. e di 5 ha 24. fi 120. e 
ferualo.e poi caua il 1. numero del 2. cioè 2. de 3. 
refta 1 c di 1 . fia 1 20. fi pur 1 20. e queftp farà il 
fuo congruente,cioè che’l numero congruo è *6g 
e il fuo congruente è 1 20. E potrefli torre che nu- 
mero vuoi, pur che fiano integrinoli 2.e 6. e qua- 
dra fi 4. c 36. Se aggiongeli inficine fi 40. il qua* 
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le quadra fa 1 600. e qucfto è ii numero congruo, 
e per trouar il fuo congruente , fa come di Copi a- 
ridoppia il primo, e fecondo numero , cioè 2. e 6 , 
fa 4.C li. e di 4. fia 1 2. fa 48. e ferualo, e poi ag- 
giongi infieme primole fecondo numero, cioè 2. c 
6 .fa 8.edi 8. fìa 48. fa 384. c ferualo, e poi caua il 
primo numero dal fecondo , cioè 1. c 6 . retta 4. il 
qual multiplica fìa 384.^ feruafti,e di 4.fìa 384 
fa 1 5 3 6 . e quefto farà il fuo congruente,cioè che’l 
congruo è 1 6 oo.e il fuo congruente è 1 5 3 6 . E fe 
li vuoi prouare fa co fi , aggiongi infiemeil nume, 
congruo con il fuo congruente, cioè i6oo.ccr_, 
1 5 3 6. fa 3 13 6. ilquale è numero quadrato che la- 
fua radice è 56. ouero caua 1 J36. de 1 600. retta- 
^4.chc è pur numero quadrato , che la fua radice 
c 8 .e cofì tutti detti numeri ofleruano, che giorni, 
e tratti l'vno da l’altro fempre fanno, c rettano 
numero quadrato , &c. 

Trouami vn numero quadrato che giontoli 6 , 
fàccia quadrato , e tranne 6 . retti quadrato , dico 
difpofti numeri congruenti quano più tanto me- 
glio.E poi cornicia dal primo , e guarda felo puoi 
partire per 6 . e che’l venga num. quadrato , e fe il 
primo non ti ferue andrai al fecondo, e fc’J fecon- 
do no ti ferue và al terzo , & cofì cercando fin che 
nctroui vno.E perche in quefta dimanda il primo 
congruente ti ferue togli quello che è 34. il qual 
24. parti per 6.el ne vien 4. che è numero quadra- 
to , nor dico che togli il numero quadrato cogito 
di quello congruente che è 2 5 . e quetto parti per 
quello auuemmento , cioè per 4. ne viene 6 *.e 

quello è il num.dimandato, cioè 6 che giontoli 

1 


14 LIBRO 

6 fa 12. j. che quadrato , e la fua radice è 5 c 
trattone 6. retta che è pur quadrato, che la fua 
radice fi è t . }. fatta,e cofi furai tutte le limili, che 
ti verranno, &c. 

Trouami vn numero quadrato , che trattone le 
4.fue radici refti quadrato,a giontoli le 4. fuc ra- 
dici faccia quadrato. A fatimre fimil dimadc, sc- 
pre è regola generale, tienti à mente vn numero 
congruente, e anco il fuo quadrato congruo cori- 
fpondente à tate radici che’l thema dice di aggio- 
gete, e trarre per tanto numero, partirai prima il 
numero cógruente che hauerai à mente , e poi per 
quello che ne venirà di detto partimento partirai 
ilnum. quadrato congruo corifpondente à quel 
congruente partito, e poi quello vltimo auueni- 
mento quadrarai,cioè multiplica in fe, e quelJ'vL 
timoprodutto farà il dimandato num. e Tempre 
farà quadrato, gionto , e tratto dette fue quattro 
radici.Exemplum parti 24.primo congruente per 
4-ne vicn 6.c poi parti 2 j. iuo congruo per 6. no 
vien 4 ^ilqual 4 dico che tu lo quadri, cioè, 
dÌ4 j. fia4 fa 17* j v* c quello è il dimandato 
numerosi che fi caua le 4. radici di 17 • rella-, 
i che è quadrato che la fua radice e <. cag- 
giógeli le fuc 4.radici à 1 7 cheèj6 T fa, 

34 tv . che la fua radice e • » } ^ che fono 
numero quadrato, cioè 5 j-. Fatta , &c . 

Trouami tre numeri quadratiche giorni infic- 
ine faccino la suma loro quadrata, e raggionti in- 
fieme foli il primo,e fecondo faccia num.quadra- 
to.A fare quella,e fimile,quclla è la regola ,séprc 
comincia da vn numero quadrato, che fia difparo 

perche 


E R- I . i / 

perche ad altri non ti feruiria,ma quel numero fi a 
«! u al (i voglia,non ne far cafo,pur che Ha quadra- 
to è dilparo,hor poniamo che fulTe 9-dcl qual lem 
pre per regula cauane i.crdla8.e poi piglia Ia_ 
mitd di quello 8.cheè4.ilqual quadra la i6.c quc 
Ilo c il fecondo numero quadrato, che giorno al 
primo che è 9.fa 2 jr.ch’è quadrato, e cóli n’hai doi 
e poi ; per trouare il terao,prendi il congiorito dcfli 
detti cioèdi p.e 1 6.che è 2 5 .del qual 2 5.caaane 1 
refla 2 4. del qual piglia la miti enee ia.cquelfo 

3 uadra fi i^.equcfto farà il terzo numero qu.ì- 
rato,chc giontod li doi precedenti , cioè con 9. e 

' ìtf.fird 1 69.che è quadrato,!! che dirài,chc Inet- 
ti numeri quadrati fono 9. e ip.e 144-chcgionti 
fi 1 69. che e quadrato , che la ftià radice è 13. & è 
fitta,e coli potrefli fare crafcUna dimanda che di- 
mandafTe quanti numeri quadrati fi volciTe, cho 
•giontilafumma facelTe quadrato, &c. 

T rouami doi numeri difereti , che li loro qua- 
drati ^ionti inficme faccino num. quadrato , ma_, . 
come e dctto,non voglio fia numeri fordi,ma firn- 
plici. A fare quelle tali ragioni quella eia regola , 
cioè troua doi num.quadrati,quali tu vuoi non fi 
calò, pur che tutti doi fiano.pari,ouer tutti doi di- J ** 
fpari,hor poniamo 4.^ 1 6. li quali moltiplica vno 1 
na l’altro cioè 4-fia 1 6. fa 64.de! qual prendi la ra- 
dice che e 8. e quello fard vn delli detti numeri. E 
poi per trouar l'altro , fumma li detti doi num. in- 
li emcjcioe 4«e i 6.fa 2 o.del qual piglia la mira che 
e xo.e di quella mitd cauane il minor numero qua 
drato che ttoualli,cioe 4.rella 6. e quello d’altro 
numero che cerchiamo. Si che dirai che J’vno fia 
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S.cl'altroé.eli loro quadrati fono 64. c 3 6. che 
aggionti fanno roo.chc è numero quadrato,e cofi 
hauerai il vcro,fe tu ponedi numeri difpari, come 
9. e 2 y.ouer i.e é.ouer 16. e 3 6. &c. 


Trouami vn numero,chegiontoli 8.facciaqua 
drato , e trattone 8. il redi quadrato > fi cofi fc fo. 
pre quadra quel numero che tu vuoi aggiongei^ , 
ecauare,cioe8.fia 8. fa^.ea quedi aggiongi 
Tempre 4. fa 68. ilqual 6 $ . Tempre parti per 4. ne 
viene 17.0: quedo è il numero che giontoli8.fa 25 
che c quadrato,c trattone 8.rcda 9-ch'c quadrato 
fatta ,&c. 

Trouami vn numero che trattone 8. redi qua- 
drato^ giontoli 3 .fàccia quadrato. Tempre fa co- 
fi,giongi quello che tu vuoi trarre,con quello che 
tu vuoiaggiongcrc,cioè aggiongi 3. con 8. fa 1 1. 
c Tempre aggiongeli i.fa i2.e togli la miti di 12. 
che e 6. ilqual quadra farà 3 6.del qual caua la qua 
tità che tu vuoi aggiongcrc,c pero caua 3. fa 3 3.C 
r quedo c il numero dimandato , cioè 3 3 . che trat- 
tone 8. teda ay. c gionti 3. fa 3 6. che tutti fono 
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264 quadrati 
il Sono doi che camina,vno ogni giorno fa it* 

“ mia , e l'altro li va drio in quedo modo, che il pri- 

276 mo dì £1 vn mio,e il fecondo ne fa doi,e il terzo di 
ne fa tre, e cofi ogn i d ì crefcc vn mio, adimando 
in quanti dì, ò giorni lo aggiongerà , fa cofi , Tetri* 
1 ■ pre raddoppia quelli miao, che fa quello che non 

muta il Tuo camino , cioè raddoppia 1 2. fa 24. e 
Tempre cauane vno reda 23.0 in tanti dì l'aggion- 
gerà, emigiia 23. haucrà fatto quello che crefee 

il 


\ WI cnci v «nno termine c 23. e il primoè u par- 
11 y -P 6 * ra *?° c ^*c 1 1 e poi giongi i.a 23.6 24 
e dirai 1 1 j.na 24. fa 276. e tanti hauerà fatto da* 
lcuao , e ancora poi fare di 2 3. doi parti le mag- 
giori , che poi per fuggire li rotti , che i'vna è 1 u 
ci altra i2.emuJtipiicala maggior per 23. dirai 
1 a . ha 23. fa 27 6. eco fi quello che fa 1 2. miglia 


* il 

. che'J primo di fa vn mig!iw,«. M ittonao <u 
ne fa 3 . & il terzo ne fa 3. e cofì crcfcc ogni gior- 
no 2. fino che l’haucrì gionto, addimando itu 
quantigiomi loarriuarà , e quanti miglia hauerà 
fatto, fa coli , raddoppia 1 i.fa 22.C fempre caua- 
ne 1 . retta 21. E tanti miglia fece l'vltimo di qucl- 
IqchcfcCe il fuo viaggio crefccndo camino 1 1. 
i«omi , cioè aggiungete il compagno in giorni 1 1 

e fece miglia 21.I vltimo giorno , c fumo cguali,c 
per prouarla fa de 2 i.doi parti, che I’vna c io. e 
l’altra 1 1 . hora multiplica Ja maggior pane in fc , 
cioè di 1 1 . fìa u.fa 1 2 i.c tanti miglia fece cadau 
no in vndeci giorni , &c. 

Sctifu/Tcdetto doi camma, e vno continua, 
mente fa ogni giorno miglia ao.e l’altro li va die- 
tro in quefto modo,il primo giorno fi doi miglia, 
e 1 fecondo ne fa 4. e’1 terzo ne fa 6. & cofì ogni 
giorno crcfce doi miglia . Addimando in quanti 
giorni fi giungeranno, & quanti miglia hauerano 
fatto, ni con caua 1 .de ao.refta 1 9.C in tanti gior- 
muggiongcrà. E per fapcr quanti miglia fece* 

C quel- 
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quello che crefcete il Tuo vltimo giorno , raddcp* 
pia 19. fa 38. e tanti miglia fece l’vkimo giorno. 
E fé la vuoi prouare fa coli , giongi; j . a 1$. farà 
ao. e poi di 1 p.fìa 20. fa 3 So.per tutta la fumma,C“ 
tanti miglia fece per vno , fatta , &c. • , ; t ; • a 
- Sei ti fuflc detto vi c doi gentil’huomini,chc 
vogliono comperar vna pezza di veluto per.vtioj 
& hanno trouato vn mercatante che ne hà doi pt* 
zc , che li piace , ma glie le vuol dare con. quell* 
conditione, che di vna ne vuol troni 1 8. del brafc» 
zo, e de l’altra ne vuole del primo brazzo troni 3. 
c del fecondo ne vuol noni 6. e del terzo ne vuol 

troni 9. fi che ogni brazzo lo crefce troni 3. E coli 

” 8 fono d’accordojC fatto il loro pagamento lì trotta 

»7 ^ 8 che tanti troni collo l'vna quanto l’altra . Addi- 
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mando quanti troni collo ciafcaduna., & quanti 
brazza erano per pezza, fa co$ì,parti i8.per quel- 
lo che crefcete colui il brazzo , cioè per 3. nc vieti 
6. il quale raddoppia fa 1 2. c femprc cauane vno 
reità 11. e tanti brazza farà longa cadauna pezza 
di veluto, e quello che pagò il brazzo troni 18. 
pagòtroni i98.pcx 1 i.brazza,c permutare qui- 
to li dette per l’vltimo brazzo quello che crefcete 
multiplica 1 1. per 3. che lui crefcete fa 3 3. e tanti 
troni li dette per l’vltimo brazzo , e pagò ancora 
lui troni 198. & è fatta ,&c. 

Se ti fuire detto , vi è vn gentirhuoir.o che hà 
45 4 ° imprecato vna quantità di ducati à doi fuoi ami- 
lo 1 5 ci, e carni nc ha dato àl'vno quanto iraltro,cdi- 
ff — cc, che vuole che’l piànto ogni anno li dia ducati 
60 éoo^o.per fin che gli hauerà dati turti.E vuole cheil fe 
condoli dia d primo anno 5 .ducati , e il fecondo 
2L dia ducati jo.c il terzo ij.&cofi ogni anno il ere-» 
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fcc ducati 5. fin ch'è fatisfatto,& vuole che forni- 
fca di pagare tutti doi ad vn tempo. Adimando 
quanti ducati li preftò per vno, & in quanti anni 
l’haueranno fatisfatto, c quanti ducati li darà il 
fecondo la vltima paga , fa così , parti 40. per 5. 
chcèqucl checrefccnc vien 8. ilqual raddoppia 
fa 16. & Tempre cauane r.rcfta 15. e in tanti anni 
li rendette gli Tuoi denari , & per faper quanti ne 
dette il fecondo la vltima paga di 15. paga di 5. fia. 

1 j.fa7J.etantincdcttcladrcanupagu,eperfa- Refta 17 
per quanti erano tutti di r 5. fia 40 fa 6 00. e tanti 
ne prellò per vno , che lo puoi prouai e , ordinan- 
do li numeri , come tu vedi qui in murgine,c Allu- 
mare, e vederai che tanto farà l’vno quanto l’al- 
tro , fatta , &c. 

• Sci ti fulfc detto fono doi che vogliono com- 
perare gioie,e vanno da vn mcrcadantc che ne ha 
doi che li piace, c dice , fe volete quella io ne vo- 
glio ducati io.pcrcarattochc la pcfa,e di que- 
ft’altra ne voglio ducati doi, c d cl fecondo ne vo- 1 °* 1 8 
glio ducati 4.dcl terzo caratto ne voglio ducati 6. 

& coli ne voglio ducati doi per caratto l'vno più Iochl 
che l’altro. E fatto l’accordo le fece pefarc, & ca- 
dauno pagò la fua , c trono che tanto pesò l’vna_ 1 0 
quanto l’altra. Adimando quanto pesò , c quanto 
montò cadauiu per fc , c quanto montò l’vltimo 
caratto.Facoficaua i*dc io.rcAap.c tanti caratti y 
pefa cadauna gioia,& per faper quanto valfe l’vl-^- j cQ 
timo.ca1attomultiplica9.per 2.chccrcfcefa 18. , ' 

e tanto valle* cioè ^ago 1 vltimo caratto per # ^ r 

faper quanto montò ciafcuna di 9. fia io. fa 90. e 1 — L 

tanto monta cadauna , fatta , &c. f cc. p. J 
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Se ti fulfc detto vi è vno che deue dare lire 2. {cc.p.Icqlc.atfé 
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*32 ;.co.*.. co. foldi d. &percfler poueroli dimanda termine, C 
{• commoditi,& lai dice, fon contento,e voglioche 

;.ce. j.co.’. X cominciandoLuni,ogniLumtumidia vnfoldo 
più che l’altro, cioè voglio il primo Luni vn fol- 
do , il fecondo ne voglio doi,e coli ogni Luni ere? 
feer vn foldo : addimando in quanti giorni lo pa- 
gani, quello bifogna farla per la cofa , bifogna_, 
trouar vn numero che raccolte tutte le fuc vniti 
da vno fin a quel numero fa lire 3. foldi 6. cioè folr 
.di 66 . poni che quel numero fia 1 . co. fmezalo il 
vien ; co.giongi i.fopra i.co.farà i.co.più 1 .e poi 
multiplica i- co. fia 1. co. più i.fa». ce. p.j. co.il 
quale à foldi dd.riduci ogui cofa ad vn ccnfo par- 
ti 1 . co. per :. ce. ne vien 1 . co. e parti 66 . per J. ce. 
ne vien 1 3 z.dimcza le cofc elamita in fe multi- 
plica fa J.aggiongi con 132. fa 132. $. e la radice 
nc2 3.mezi,cioè 1 1 j.cauaIomezamentodclIe> 
► cofe che {. retta 1 1 . e tante paghe fece, cioè lo pa- 
.gòin ix. Luni, fatta, &c. ' . ‘3 
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Seti fuflc detto vìe vno che vuol far fare vno 
muro alto pie 24. per troni 24. coli d’accordocoft 
il muraro,e accadc,chequandoilmuraro ne hcb- 
be fatto pie 1 6. il fe amalo >& vuolfe efler pagato 
alla rata del mercato fatto : addimando quanto li 
viene, fa coli, vedi quante vnirà fono da vno in 
fina 24. che ne vien 300. e por vedi quante vnità 
eda i.finà i6.chc veneè i36.hordiraipcrIarc4. 
gola dal tre , fe 300. fatiche mi dà troni 24. che 
mi darà fatiche 1 3 6.muhiplrca,e pani ti daràtro- 
ni io j*. e coli farai le fonili, &c. 

Se d tulle detto da Verona à Vcnetìa vi fono 

mi- 
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miglia 100. e fono doi, e vno fi parte da Veneti* 
per andar à V erona , e l’altro fi parte da Verona., 
per andar à V cnetia , e tutti doi fi parte ad vn me- 
de fimo tempore quello da Venetia fa il fuo viag- 3 °° H * 3 * 2 36 
gio in 5. giornee quello da Verona fa il fuo viag- 24 

gio in 4. giorni . Addimando continuando il fuo 
camino in quanti giorni fi feontraranno, e quandi *44 

miglia hauerà fatto per vno, quello non vuol dir 272 

altro che fi fàccia di 1 00. doi parti , che partita 1 o Li 3 2 64 

l vna per 4. faccia tanto quanto l’altra partita per 

5 .fa cofi vedi quanti miglia fanno per vno al gior 

no,e parti 1 oo.per 4. ne viene 2 y.e tanti miglia fa 

quello da V erona al giorno , & poi parti 1 00. per 

5 . ne viene 20. emigiia 20. fari al giorno quello 

da Veneti* 5 hor fumma 2j.e 20. £145. e di, fo 

45. mi da vno , di che mi darà 100. multiplica,o 

parti ti darà di 2 j. e In tanti dì fi feontraranno, e_» 

puoi per faper quanti miglia haueranno fitto , dj 

a j. fia 2 y .fa 5 5 1. e tanto n’ha fatto quello da Ve- 

rona, eper quello da Vcnetia ,di 2 ». fia 20. fa 44 

i. e tanti ne ha fatto quello da Venetia,che intut- 

to fono 1 00. fatta , &c. 

Se ti fiifie detto egli è vno gentil’huomo , H 
quale ha dimandato ad vn Capitanio Spagnuo- 
lo, dicendo, Signor Capitanio volcntiera fape- 
tia quanti Spagnuoli fono venuti in Italia in que- 
lla guerra ,e lui gli rifpofe, che volentiera glie lo 
dirhjma che bilogna,che’l fappia ben conteggiar- 
re,e lui dice io fon apparecchiato. Dice il Capi- 
tanio/appiate che il quarto di quelli , che venne- 
ro fono morti , e il quinto fono ammalati , e il fe- 
llo 
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Ho fono prcgioni , & quelli che fono in campo al 
prefente fono 13000. e coli fece fine à tal parlare. 
E ftantc le dette parole fe vorria fapcre il numero 
di tutti ,c volendo fare quello farai coli , troua vn 
numero che habbia quarto , e quinto ,c fello, che 

10 trouarai multiplicando le parti dclli rotti, cioè 
di 4. fia 5. fa 10. e 6. fiaio. fa 120. hor togli il 
quarto di 1 20. che è 30. e il quinto de 1 20.è 24. e 

11 fello di i2o.è 20.horfumma 30.24.6 20. fanno 
74. hor caua 74. de 1 20. ne refta 4 6. c quello fard 
tuopartidore. Hora multiplica 120. na 23000. 
2760000 . c quello parti per 46. ne vien 60000. e 
tanti ne venne in Italia , ratta . E fc la vuoi pro- 
uarc togli ilquartode6oooo.cheè 1 5ooo.cil*.dc 
60000.fi è 12000.eili.fi è ioooo.egiongili quel- 
li che li fono che è 23000. fanno 60000. Scc. 

• Il numero , ouero numcratione , ò fia rcuela— 
tione , c vna certa, de artificiofa rapprefentatione 
delli numeri fatta con diuerfe figure, lequali in 
tutto fono dieci ,aucnga che vna di clTc figuro 
non fia fignificatiuj , ma fia rapprcfenratiua fe- 
condo il loco doue è polla . E tutte l’altre; fono 
lignificatine e rapprelentatiue . E fono quello 
cioè 1.2.3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. o. lequali dieci figure 
cadauna da pet fehà il fuo lignificare, Se partico- 
larrapprefentare. Onde la prima dice vno,lo 
feconda doi, la terza tre, la quarta quattro, lo 
quinta cinque , la fella fei , la icttima fette , la ot- 
taua otto , la nona nouc , e la decima dice nul- 
la, ò vuoidìrezero, lequali figure fono ballan- 
ti i rapprefentarc i noi quanto numero voglia- 
mo, e rimettendole fecondo che bifoena.e con 
lo aiuto della nulla, come vederai nel numero,. 
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>uer releuare . E quelle fono quelle che li Filo- 
sofi dicono che rappreftnta noue digiti . Per di- 
gito intendono ogni quantità minore di drecc/. 
Onde hanno fra loro quelli termini cioè digito*, 
irticulo , e compollo . Per digito intendono co- 
lie habbiamo detto. Per articulo intendono 
>gni numero , che in diecc cqual parti fi puole di- 
ridere. In modo che’l non auanza niente. Si 
:ome dice, vinti, trenta, quaranta, &c. Pernu- 
nero composito loro intende numero che conila 
lei digito, e dcllarticulo cioè che diuifo per dic- 
:c auanza alcuna cofa . Come fono molti nume- 
ri ,cioè re. 13. 23. 36.47.&C. Di che,iccondo 
loro, fempre il numero compofifo fi ritroua fia_. 
loi articoli, cioè fra due decine. Secondo li prat- 
ichi vulgati , il numero fi diuide ,in numero, de- 
rena ,ccntcnara, migliara, e milioni. E quelli 
rinque gradi fempre fi va afccndcndo , &c. Ma 
jer numero li vulgari intendono quello che li Fi- 
ofofi dicono digito. E breuemente parlando fe- 
:ondo loro , il numero c ciò che per vna fola figu- 
a fe puoi prefi ntarc, cioè da vno infin i noue, 
per le qual cofe è da notare che ogni figura è 
rei primo luoco polla , rapprefenta vna volta fc_> 
nedefima, acciò non falliamo. 11 primo luoco 
intendiamo che cominci da man delira, e ve- 
dendo verfo man finillra , modo arabum : li 
}uali , fecondo alcuni, fu primi inuentori. On- 
le per ignoranza il vulgo ha corrotto il vocabo- 
o, dicendo lo abaco. E fecondo altri, è detto 
ibaco da vocabolo greco » hor al propofito del 
rilcuare di detto numero che habbiamo detto 
che ogni figura poita nel primo luoco vna vol- 
.* ta 


Numero. 

Decena . 

Ccntenara . 

Numero de miliare. 
Decena de miliare. 
Cétenara de miliare. 
Numero de milioni • 
Decena de milioni. . 
Cétcnara de milioni. 
Numero de miliare 
de milioni . 

Decena de miliare 
demilioni. 

Num. de milió de mi 
liara de milioni. 
Deccna de milion de 
miliare de milioni . 
Cètenara de milió de 
miliare de milioni . 
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ta rapprefenta fe mcdcfima , nel fecondo loco p<£ 
fta rapprefenta dicce volte fe medefima,nel auar- 
co loco polla rapprefenta mille volte fe meaeli— 
ma , nel quinto dicce millia volte, nel fedo loco 
polla cento millia volte femedefìma, nel fetti* 
mo loco polla mille volte mille, che fecondo il 
vulgo la vn millione nell'ottauo loco decena di 
(milioni , nel nonocentcnara di millioni , nel de- 
cimo numero di miliara di milioni, nell'vndeci- 
mo decena di miliara de milioni , nel duodecimo 
centenara de miliare de milioni, nel tertiodeci— 
mo numero di milioni de miliara de milioni nd 

S uartodccimo loco decena di milioni de miliara 
c milioni, nel quintodecimo loco centenara di 
. milioni de miliare de milioni, 3 cc. Eccoli fegucn- 
do potrai procedere quanto farà il tuo inge- 
gno , Se memoria , brcuemcntc qua inanci iiu 
figura l’ordine $‘è pollo , acciò meglio lo appren- 
di, &c. 

% ^ 

Del forniture di lire, fildi, divàri • 

I L fum mare (i è vna adunatione, ò aggregano^ 
nedi più auanticàgionte infierite, come faria 
* 54»^ *jc ’ ^quelle tre polle , che fono a uà da canto ordinate, 
43 a 14 j&cofi farei ancor tu quando accadere fummarc^ 
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f 1631 f 6&f6 £ fempre comincia dalla minor moneta,oucio 
altro , e poi cominciare di fotto, e andare in sù,o- 
uer di fopra,c venire in giù , hor comincia di fot- 
to, e vàinsù,edi 5. e 6. là 11.e7.fa 18. e perche 18 
dinari fono vnfoldo, e dinari 6 . metti 6. dinari 
fotto li dinari. Se il foldo portarlo con li foldijedi 
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r.C4. fa 5.e 5. fa ip.c 6. fa immetti 6 . fotto.d^. 

: porta la dqccna con le dcccnc , djdi 1 . e 1. fa 7. c 
i. fa 3. c 1. fa.4. c perche z. dcccnc fanno vii à li- 
a togli la miti di 4. elicè 2. che fono 2. lire lo 
jual porta con le altre lire , e di 2. e 2. fi 4. e 3 . fa 
7 - e 4. fa 11. e metti 1. che auanza della decena_, 
lotto 2 . e la decena porta alle dcccne , e d i 1 . e 3 . 

Pa4.e4- fa 8. e 5. fa 13. ancora poni quello cho 
manza della dccena , che £ 3 .fotto 3 .e tieni le dc- 
:cne,eportalaconlcaItrc,edi i.C4.fa 5.61 

io. c6.fa i6.epcrchetufeiincapoponi ló.drié'- 
:oà l’ordine che hauerai lire 1631.I0MÌ 6. dinari 
5 . fatta y & e. 

Del mode del filtrare pareli are . * ^h nv 

’ ^ •i. ^ 

[ L fottrare,ò vuoi dire ieftarc,c chc’l fia propo- oh», ri 
fto doi numeri ,chc vno fia minor^iciraltro , 
ajjci'o eguale l’vno à l’alrro,& abbattendo vno de 
'altro, ve ne rimane quella quantità che il mag- 
giore auanza il minore. E lappi , che mai non fi 
|>uol cauar il maggior numero del minore, ma sc- 
3 re tu debbi cauar il minore del maggiore, e quel vuo uar 
oche rimane e detto relid. Exemplum,vnodc- 
iie dar lire 3 54. folcii 12. dinari 5.&ha dato lire "fidato ' 
ipó.foldi i 5 .dinari 8 .hordicocheacconzilitu,oi^ JQ ^ Q n 
lumerijcomc vedi qua da càto, mettendo fempre — j ^ v ■ 
la maggior quantità di fopra, c la minor di fotto, rcfta p a da * 
comc vuol il douere , che il maggior ftia di fopra. g *57 " 

F. poi comincia come felli alleluinmcdalli dinari t 1 9 (> $ 15&8 
e dirai 8. de 5. non fi può, c 8. andare à 1 2. glie ne 5 1 5 7 9 1 6 9 

vuol4* ilqual aggiongi con fa 9-e metti p.fotto proua 
}.c haurai 1 .foldo,perche fei andato à 1 2. ilqifcl ? 354$ 12 &f f 
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aggionglcon i5.edl r.eij.feié.e id,di n.rion 
fipuoìhordi 16. andaràao. ‘^henevol4.e 12. fa 
16. metti fotto 16.C haurai vna lira, laqual ag*. 
giongià6,edi 1. e 6 . fa 7. 07. di 4. non fi puoi, 
& andar à 14. glie ne vuol 7. c metti j. fotto 6 . c 
fappi quando tu non puoi cauar viti numero di 
vn’altro , e tu li dai la decena, t perche Tei an- 
datod 1.4* tu Tei gionto alla deccna , c però tu 
Juivnadeccna,hordi i.cp.fa 10^ 10.de 5. non 
0puol,e io. andarci 1 5. rolla j.ouer 10.de 1 
fella 5. e fegna 5. fotto 9. e haurai vna deccna^ , 
perche fei andato à io. c di 1. e 1. fa 2. e 2» de f, 
iella 1. e fegna 1 . fotto 1 . in bina,& haurai in tut- 
to lire 157T0I. i6.dinarÌ9.etantoreftarà,e Ia_. 
proua fi è , che tu deui fummtire quello che ha da- 
to , con quello che rclla à dare, e farà tanto quan- 
to era il debito , e fel fa ne più ne meno è fallo. Si 
che fumma lire 196. foldi 1 5. dinari 8. che hà da- 
to con lire 157. foldi 16. dinari 9. che rclla ft- 
,ri 2 3 54. JJ 1 2. 5. come fera il debito, che* 

Ha bene , &c. 

Se ti fulfc detto vno deue dar vna quantira di 
lire, fo!di,e dinari, e qcha dato lire i96.foIdi 1 j. 
dinari 8. creflaidar lire i57.foldi i6.dinari 9. 
Addimando quanto fu il debito, hor fumma inne 
me quelle due polle, c le farà tanto quanto era il 
debito, ciotTirc 354.ro!. 12. dinari 5. che non è 
altro che la proua tal dimanda, &c. 

Seti filile detto vno deue dare lire 3 54. foldi 
12. dinari 5. & ha dato tanto che lui reltòd dar li- 
re 157. foldi 16. dinari 9. addimando quanto lui 
Jiaucua dato. Fa coli, caua quello che lui refta di 
quello ch*èdtbitore,c quello che reità farà quel 

che 
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che lui dette,e Tappi, che quelli fonò buoni fuegia 
roliaili fcolari , c vtili , fi che ben li notarai,&c. 

Bella frana del j.e del 9. 

P Roua, largo modo detta, fi intende la coflan- 
ria de la verità, ouer fallita , fecondo che oc- 
corre at voler prouarc. Maproua noi intendia- 
imo firitto modo loquendo, quanto alla prattica 
arithmetica afpetta per numero prouarei Sappi, 
che communemenre perla maggior parte fra li 
pratticanti arithmetici fi vfano prouar le loro 
mulriplieationi , e partitioni, Se ogni altro fuo 
trauaglio per vna di quelle due prouc ,cioe pei 7. 
ouero per 9. Li noftri operanti antichi lì ferma- 
rono infu’l 9. Coi^e nel maggior digito, ouefo 
numero , che per vna fol figura fi poteiTe rapprc- 
fentare . Ma li moderni più i dentro^perferutan- 
dofi fono affermati in fu’I 7. E quello coftuma v- 
fare ogni buon ragionicro, fi come numero che., 
manco falla, & e più dim ollratiuo de gli errori, 
che non è il 9. fiche il 7- e meglio che il 9. E vo- 
glio che fappi , a ben che q uefti doi numeri , cioè 
9. e 7. fiano quelli, che Hanno nelle mani delli 
ragionieri prattici arithmetici , tamen non retta , 
che di ogni lato numero incoinpofto non fi pof- 
fafar proua,ma proua fi puoi far del 3. del 5. 
del 11. del 1 3. &c.pcr il medefmo modo cho 
fi fanno del 7. e quello che veniri bene à l’vna 
venirà à l’altra . Ma cl fc tiene le dette per me- 
no errore , come è detto . Ancora vogl io che fap- 
pi, che non vi è niuna delle dette proue, che a 
noi ne polTa molfrare la v eri li di certo , bcnchc_> 
tutte fimo fallaci,quclla del 7. c meno fallace che 

D 2 niu- 
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niuna altra , che di numero fi poffa rare. Et coti 
tutto il mio prouare fara per il 7* fe altro noti di- 

’ co, &c. i • • .v . t 

La pr0uadel7.fi vuole mandare a memoria,, 
cofi dicendo, cioè de 7. fe nulla, de 14. le o.de 21. 
leo.de 28. le o. de 3 5. le nulla , de 42. le nulla, de 
4 o.lc nulla, de 56. le nulla, de 63.leo.de 70. lo 
o. Et cofi debbi mandar à memoria la prona del 
o. dicendo de 9. le o.de 18. le o.de 27.IC0. c.o 
36.leo.de45.leo.de 54.leo.de63. le o.de 7Z. 
le o. de 8 1 .le nulla. Le quali fii pendo ben a nien- 
te facilmente le metterai in prattica per tuttni 
numeri ebetu vorrai piouarc. In quello modo 
cauaiaprouadi 98865430. pei‘7. dirai fcvnprc 
cominciare da man finiltra , venendo ver 10 man 
delira, dicendo dè 9. le 2. perche de 7. è bulla , 
tutto quello che auanza fono di grado in grado 
deccnc , le quali cofi con la mente le dei accodare 
la figura fegue ip fina in capo, hora tu hai 2. dece- 
nc, cheta 20. e 8deguc9.fa a8.cdc 28.1enulla,c 
perche hai nulla , di à 8. fegue 8. de 8 . le 1 . acco- 
lla 1 . à 6. che fegue 8 . farà 1 6. e di de 1 6. le 2. o 
perche de 1 4. le o. il qual 2. accodalo al 5 • cnc lc- 
gue 6. fa 25. e dì de 25. le 4- P crchc dc lI \ l0 
o. andar d 25. ve nc voi 4. ilqual accoda a 4. 

’ che fegue 5. fa 44- e de 44. le 2. perche de 24. 

’ le nulla, e accoda 2. a 3. che fegue 4. fara 23. 
c la prouadc 23.fic2.il quale accoda a la nul- 
la che fegue 3. fa 20. c de 20. le 6. perche de 14. 

c nulla , andar à 20. nc vuol 6. fi che di tutto quel 
^ ‘ numero la proua fi è 6. Et cofi puoi fare con il 9. 
dirai de 9.C nulla, e di 8. che fegilc 9-le 8. accodalo 
à l’8. che fegue fa 88. e de 88.1e 7-pèrche de 8 r.le 
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nulla , accolla 7. à 6. che fegue 8 . fa 7 6 . e de 7 6 . Ic 
4.perche de 72. le o. accolta 4. a j. che fegue é.fa 
45-e de 4 5. le o. perche del 4 5. le o.c poi di de 4. 
che fegue 5. le4.el’accoftaà 3. che lo fegue 6143. 
le 7. e l'accolta le o. che fegue 3 . fa 70. e de 70. le 
^perche de 63 . le o. adonque la proua del detto 
.numero per 9. è 7. &c. 

^ 0 

Ld dimofiratione di <jn*l pro*d è mi oliere 
e del 7. 0 del 9. 

I O dico , che quella proua c manco rea , la q lid- 
ie di più errori ne chiarifce ,c per la proua del 
7. ne- chiarifce di più errori, che non fa quella del 
: 9* adunque è manco rea; Et che coli lìa el fe pro- 
ua, perche ogni proua che vicn bene per 9. vien 
bene per 7. Ma ogni proua che vien bene per 7. 
non vien bene per 9. perche 9. hàdoi gran differ- 
ii in fe , che fono quelli , che delle nulle dimenti- 
cate, e dclli numeri riuolrati non fanno cafo al- 
cuno, e non dimoltra varietà. Ma la proua del 
7. fe dimentichi nulle, oucro che riuolti li nume-, 
ri , feinpre ti darà varia proua , fi come haucrai 
variato , che’J non è poco auanzare, il 9. in quelli 
doi articoli . Exemplum per le nulle dimentica- 
te . Come de 50. che t^ dirai,chc la proua de yo. 
per 9. fi è 5. e anche fc tutti dimentichi o. edi- 
tai, che la proua fi c pur 5. fi che àtuor via la_ 
nulla, e lafciarla , non £1 differcntia alcuna , c 
purè gran differenza da 5*à 50. Ma il 7. darà 
varia proua, che de 5. la farà 5. e de 50. la farà 
vno,equcftoèildoucre,che diuerfi numeri di- 
uerfe proue rifpondano , e quello fi è per le nulle 


I 
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difcordate. Hxemplum per li numeri riuoltatì, 
come 1 3 . che la proua per 9. fi è 4. e fé tu metti il 

3. dinanzi da 1. farà 31. che la proua per9.fièpur 

4. enonmoftraerroralcuno,e pur è grande da- 
1 3 .a 3 1 .Ma il 7. ri dimoftra varia proua , perche 
de 1 3. la proua per 7. fi è 6.& de 3 1 .la proua fi è 3. 
aduque la proua del 7<e mcn rca,che quella del 9. 


Come U proua del 7. e del 9. e de gli altri 
numeri detti fono faljè . 

T*? Da moftrare , e prouare , come nè la prout- 
Fi del 7. nèquella del 9. e per confeguente di 
qualunque numero già detto fi fia. Et che coli fu 
la efperientia lo dimoftra per fc,hor poni tu che 
numero tu vuoi che io gli aggi ungerò , oucr no 
.cauaròvna quantità di quel tal numero, che an- 
cora le medefimc proue per.7. & per 9. ti renda- 
ranno come prima, non malitiato il numero ha- 
ucfti , e tamen non dimoftra la malitia,cheè vna 
gran cofa > e fia in lo fummar,ò fia in multiplicar , 
. ouer in lo partire , femprc la detta quantità gion- 
ta , c tratta in quelli lochi abbagliàrà tutti li verfi 
delle proue. Come fc tu pigli la proua de 326. 
del qual laproua per 9. fi è*2.e pcr7.fi C4. lo 
.qualiticni à mente. Hora moltiplica l’vnapro- 
ua ncU’akra,cioè 7. fia 9. fa 63. c queftoè lo 
. quantità che tu hai da aggiongere , c cauaro 
de 326. hor giongi 63. con 32 6. fa 389. del 
qual la proua per 9. fi è 2. e per 7. fi è 4. fi 
come prima. Horcaua 63. de 326. refta 263. 
che anche la proua per 9. fi è 2. e per 7. fi 04. 
come prima. Ancora puoi mettere 63. dinanzi 
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« 3 a 3 a. 6 . così 63326. che Japroua per 9. Gè a. e 
per 7. fi è 4- vtfupra,&c. o 1 

incn -fclfou*! t> olici onoì 9fb H 

Z>cl multiplicar per colonna , 0 per canale tu . 

A . f 

. 4 * - j» ' I ’jf 1*0 _*- < Ij'tffi *C»fI 5 . J' V f, J 

I L multiplicar per colonna, ouer per tauoler- 
ta fi vfa à fare per la maggior parte quando fi 
•vuol multiplicarevnnumerogrande con vn nu- 
mero piccolo , ilqualc l’huomo lo fappia d mente, 
■cornefchaueftiàmulcipJicare 9876. pery.òper 
altro numero che l'huomo fappia à mente . Fa- 
rai cofi, acconcia li tuoi numeri, come vedi qua 
da cantone comincia fempre da man delira, 
vieni verfo man fini Afa . E dirai 7. Ha 6. fa 42^ 
meglio adir 6. fia 7. fa pur 42. è metti 2. che a- 
-uanza de decena Cotto 7. & hai 4. decene, e poi 
di7.fia7.fa49.e4.fotto7.che haucui fa 53 .€j« 
metti 3. e tieni j.epoidÌ7.fia8.fa 5é.e 5.cheha- 
ueui fa 61. emetti i.fotto8.etien 6. e poi di 7. 
fia 9. fa 63. e 6. che haucui fa 69. perche tu feiin 
capo metti 69. in bina Hard cofi 69132. e tanto 
farà 7. fia 9876. & cofi farai per ogni altro nu- 
• mero che tu fappi à mente , &c. E fe volerti mut- 
tiplicar detto numero per doi figure , diciamo 
per 1 2. acconcia li numeri,comc vedi qua in mar- 
gine. E di 6. fia 12. fa 72. emetti 2. e tieni 7. & 
poi di 7. fia 1 2. fa 84. e 7. che tenerti fa 9 i,e met- 
ti i.etienÌ9.edi8.fia 12. fa 96^9. che tenerti fa 
105.C metti 5.eticni xo.edi 9-fia 12. fa 108 .e io. 
che tenerti fa 1 18. Hor perche fei in capo metti * 
1 1 8 .feguendo la bina,& haurai in rutto 1 1 8 5 1 2 . 
& tanto là a multiplicar 9876. fia 1 a.&c. La p ro - 
ua fi fa in quello modo , prima cauarai la proua_. 

delle 
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delle figure eh 'è di /opra , e quella metti /opra IaJ 
riga de la crocetta da man finiftra , e poi caua la 
proua delle figure che fono fotto, e quella poni 
fotto la riga della crocetta da man finiftra fotto à 
l’altra, e poi multiplica quelle doi proue l’vna-. 
con l’altra, e del produtto cauane la proua,c quel- 
la metti fopra la riga della crocetta da man dc^« 
lira , e fe la multipficatione ftarà bene , la proiut- 
del primo produco fari limile alla proua delli 
producenti, la qual fi mette fotto la riga della., 
crocetta da man delira , & farà fimilcàquclla che 
glie fopra, cornei prouare la prima multiplica- 
tione,chedice7. fu 9876. fa 69132. di de 9. le 
2. c accolla 2. a 8. che fegue, fari 28. e de 28. le 
o. e de 7. le o. e de 6. che fegue 7. le 6. e metti 6. 
fopra la riga della crocetta , e poi dì , de 7. le oì 
metti o. fotto la riga della crocetta c di 6. fia o. fa 
o. e metti o. fopra la riga della crocetta da maiu 
delira . Hor dirai che la proua de 69 1 3 2. d’efler 
o. altramente è falfa , hor cauiamo la proua di 
69 13 2. dì, de 69. le 6. accolla 6. a i.fa 61. e de 
61. le j.accofta j.a 3-fa 53.cde 5 3. le 4. accolla 
4.a 2 . fa 42.e de 42. le o. e coli Ha bene , e metti o. 
lotto l’altro o.da man delira, ilqual dimollra^ 
che la multiplicatione è iurta ,&c. E fe vuoi ap- 
prouare la feconda, che dice 12. fia 9876. hL 
11851 2 .farai vna crocetta,e poi caua la proua de 
9876. dì, de 9. le 2. e accolla 2.a8.fa 28.cde28. 
le o.e de 7. le o.e de 6. le 6. e metti 6.fopra la riga 
della crocetta , come felli nell’antedetta , e poi 
caua la proua de i2.edì,de 12. le 5. ilquale metti 
fotto la riga fotto al 6. e poi di 5. fia 6. fa 30. de 
3 o. le z. e mety 2 . de fopra la riga da l’altra man 

della 
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dcllacrocetta,cpoicauilaprouadcl produtto , 
la qual debbe edere 2. fe non fuiTc fard falfa. Hor 
caua la proua de 1185 12. dì, de ii.Jc 4. e acco- 
da 4. a 8. fard 48. e de 48. le 6. accolla 6. a $. che 
feguefa <S 5.e de 6 y.le2.e accolla 2.a i.chefegue 
farà 2 1 .c de 2 1. le o. e de 2. che fegue le 2. che da 
acne, e metti a. fottod l’altro 2. che dimodra che 
iniultiplicato è fatto , & approuato , &c. 

Del mnltiplicar per Scacchier , vocabolo Venetid - 
no , ouer Bancocolo , vocabolo Fiorentino , 
ouer multiphcar per Organetto , vo>- 

cabolo Veronefi . j 

M Vltiplicar per Scachier , ouer Baricocolo , 
ò Organetto,!! puoi multiplicar ogni gia- 
de numero fìa ogni altro grande numero. Come 
fehauedi à multiplicare 9876. fìa 6 543. prima 
acconcia le tue ligure , come vedi qua da canto , e 
poi comincia alla prima figura da man dcdra,& 
con quella multiplica tutte le altre die oppofite, 
& coli farai di vna in vna , per fina in capo j po- 
nendo Tempre vna figura in dietro: Hor dirai 3. fìa 
é.fa 1 8.e metti 8.fotto a 3-e tieni la decena , cioè" 
,1 .e di 3 .fia 7.fa 2 1 .e vna che tenedi fa 2 2.e metti 
2. fottola bina del 7-etien a.edì 3. fìa 8. fa 24.02. 
che tenedi fa 2 6. e metti ó.fotto la bina del 8. e 
ticn 2.cdì 3. fìa 9*fa 27.e2.che tenedi fa 29.emct~ 
ti 29. perche fc in capo con quella figura, e poi 
farai così con il 4. e di 4.fìa 6. fa 24. e metti 4 lot- 
to la bina di elio 4. c tieni 2. e di 4. fìa 7. fa 28. e 
2. che tenedi fa 30. e metti o. fottod. c tieni 3. 
rdì 4. Ha 8. fa 3 2. e 3 . che tenedi fa 3 5. eanet— 

• E. ti 5. 
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rai , ma i^bi fogna tenere il capo à bottega per gli 
incrociaaientichegli vanno, e per quella caufa 
pochi lo adopera da due figure in fufo. Et fallì in 

2 serto modo , ponochc habbi a multiplicare $ 6 . 

a 59. acconcia le tue figure, come vedi qua da^. 
canto , e comincia dalla prima figura da man de- 
lira, edi 6 . fia 9. fa 54. e metti 4. e tieni 5. e poi di 
8.fia 9. fa 72.èferua,cpoi di 5, fu 6,incrocefajo. 
hor funama y, che tenerti , e 72, che feruafti con- 
3o.fa 107. e metti 7, e tieni io. e poi di y.fia8.fa 
40. e io, che tenerti fa 50. metti 50. in bina coij-. 
74-ftarà così J074.C tanto fa 59. fia 86.ccofipuoi 
far tutte le limili , c la proua farai come alle ante- 
dette . fatta , &c. 

Ma fe volerti multiplicare 987. fia 876. per 
crocetta, affetta le tue figure, come vedi qua in fi- 
gura vn poco larghette , acciò tu veda gl'incro- 
ciamenti. E poi di 6, fia 7, fa 42. e metti a. e tie- 
ni 4-per le decene,e poi incrocia le due prime,e di 
6,fia 8,^148. per vn verfo, e 7, fia 7, per l’altro fa 
49.aggiongi infieme 4, che tenerti, e 48, con 49, 
fa 1 01. e metti 1, dietro da, e tieni 1 o. e poi và al- 
le terze figure, e quelle incrocia con le prime,e di; 
6,fia9,fa 54-pervn vcrfo,e7,fia8,fa 56. peral- 
tro verfo. Hor fummà infieme io, che tenerti, o 
54.con y 6 . fa 1 20. e ferua, poi multiplica quello 
dimezofenza incrociare,dÌ7,fia8,fa 56. e que- 
llo aggiongi con 1 a o.che feruafti, fa 176. emetti 
^.dietro i.etieni 17. per decena. Horperchefci 
gionto in capo , lafcia le prime, e multiplica le fc- 
guenti in croce,e di^.fia 9, fa 6 3. per vn verfo, o 
per l’altro di 8, fia 8,fa 64. horfumma 17. che te- 
ndile 63. con 64. fanno 144.C metti 4-dictroà6, 

E 2 etic- 
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ritieni 14, e poi multiplica fidamente le due viti- 
me, l’vna coll’altra di 8, fìa 9, fa 72,0 14, che re-, 
ncfti fa 86*e poi metti 86. dietro 4. ftarà così 
t 8 6 46* ». & tanto farà detta multiplicatione. Si 
che dirai, che à multiplicarc 987. fia 876. fi 
. 86461 2. fatta, dee. 


i 


v 1 


Dei multipla- ar per Cd fi elle , ouer Culle Bucci*», i 
vocabolo Fiere» tino . ? I 4 




• • 

M Vltiplicar per Cartello, ouer Cartelluccio, 
fi è vn modo aliai facile, & bello , ben che 


* 58887000: 

5234400 — , 

458010 non fia troppo in vfo fra ragionieri. Et falfi in_. 

39*58 quello modo, prima fi acconcia le figure, oucc 
" , , ' 77 Z numeri, che vuoi multiplicare . Come vedi qua 
64615 « canto , farai coli , prima multiplica li miliari » 

6 5 ^ ouer milioni , fe ve ne fonode l’vno fia tutto l'al- 

9000 tro numero , e mettefi da canto , come vedi , e poi 

y 1 fimnlrp 1 "’ 1 li^nr/marn fin tutto l’altro, e met- 
58887060 téli fotto la multiplicatione delli miliari, metten* 
«'■■ ■ — 1 - d o numero ,c decena fotto decena , &c. E poi 

... ^543 multiplica le decene fia tutto l’altro numero, c 

8 00 mettilo fotto al predetto. E poi multiplica il nu- 
mero fia tutte l’altre oppofte ligure , c metti otto , 
5 2 344 fonte ho detto di fopra . E poi furama come fi 


5543 fanno le altre fumme , & hauerai de produtto 
yo 64618668.ctantofa9876.fia 6543.ecofi farai 

-tutte le limili. E fe farai accorto ti baftarà à mul- 

458010 tiplicarvna fola figura per tutte le altre ponendo 

— le nulle , che fono nel miliaro , c centenaro , c de- 

6 14 3 cena 3 & c . Come vedi qua da canto , che c bello, 
6 &c. 


39258 
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Dei multipli c*r per modo di quddriUtero • '■ 

■ u 

M Vltiplicar per quadrato , ouer quadrilàte-I 
ro prima ti bilogna fareVn quadrato,co^ 
me tu vedi qua da canto , il quale bifogna Tempre 
che fia vii quadrerò più longo,c poi acconcia lì 
numeri, come vedi , il maggior di fopra, & il 
minore dal lato da man finirtra . Come Te haùe- 
ftià multiplicare 9876. fìa 6543. Hor comin- 
cia dalla prima figura da man diritta , e dì 3.fia 6s 
fa x8.e metti 8. nel primo quadretto di fopra, o 
tieni i.edi£.fia7. fa 21. e 1. che tenerti fa 22. ti 
metti 2. nel fecondo quadretto , e tieni 2. e dì 3. 
fia 8. fa 24. e 2. che tenerti fa 26. e metti 6. nel 
terzo quadretto, c tieni 2.cdÌ3.fia9. fa 27. e 2- 
che tenerti fa 29. e metti 29. nel quarto , & quin- 
to quadretto, e pòi di 4. fia 6. fa 24. e métti 4. 
nel primo quadretto fotto à 8. e tieni 2. e di 4. fia 
7. fa 28. e 2. che tenerti fa 30. e metti o.nel fe- 
condo quadretto, e tieni 3. e di 4. fia 8. fa 32. 
e 3. che tenerti fa 35. e metti 5. nel terzo qua- 
dretto, e tieni 3. e di 4. fia 9. fa 3&e3.chete- 
" ncfti fa 39. e metti 39. nel quarto ,,e quinto 
quadretto, c poi di 5. fia 6. fa 30. e metti nulla», 
nel pi imo quadretto fotto 4. e tieni 3. e di 5. fia 
7. fa 35. c 3. fa 38. e metti 8. nel fecondo qua- 
dretto, edi 5. fia 8. fa 40. e 3. fa 43. metti 3.ncl 
terzo quadretto e dì 5. fia 9. fa 45. e 4. fa 49. o 
metti 49. nel quarto, & quinto quadretto, e poi 
di 6. fia 6. fa 36. e metti 6. nel primo quadretto 
di fotto, e tieni 3. e di 6. fia 7. fa 42. e 3. fa 
45. emetti 5. nel fecondo quadretto , c di 6. fia 
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8, fa 48 . e 4, fa j 2 . e metti 2. nel terzo quadret- 
to, edi é.Haj.fa 54,e y.fa $9; e metti y^.nei 
quarto, e quinto quadretto, & è in capou E la 
fumma farai per li diametri delli quadretti , e co- 
mincia dal primo di fopra, e di 8, e metti in quel- 
lo femitondo , e poi 4. e 2. fa 6, c metti 6, e poi al 
terzo vi è fe non 6.e metti 6. e poi nel quarto di 6. 
e 8, fa 1 4, e 5, fa 19. e 9. fa 28. e metti 8, c haurai 
a.cdi 2.e 5,fa7*e 3. fa io. c 9. fa 19. c 2. fa 21. e 
metti 1. e haurai 2. e di 2.e2. fa 4. C9. fa 13. e;. 
fa i6.e metti ó.ehaurai i.edi 1.9. fa 10.e4.fa 14. 
emetti 4. ehaurai 1. e di 1. e 5. fa 6. e metti 6. c 
haurai fornito la nulla,che ho polla, e per fepara- 
tione,e per impire quel mezo tondo, lì che tu 
haurai 9876. fia 6 543. fanno 64618668* e la-* 
proua fi fa come le altre , &c. 


Del multiplicAre per gelofu So *vuoi dire 
per grdticuld . 



M Vltiplicarper gelofia, ouer graticula fi è 
per certa lìmiHtudine di quelle che fi met 
tono alli balconi , ouer fencftre , perche le donne 
non fi vedano selle non vogliono , &c. Il qual fi 
fa al modo del quadrilatero , eccetto che a quello 
fi teniua le decenc , c a quello non fi tiene. Ma 0- 
gnicofafi mette giù, fatto la figura, come vedi 
qua da canto. Hor mettiamo che voglia multi- 
plicar 9876. fia 6 543 . concia il maggior numero 
di fopra, come vedi qua, e poi metti l’altro nu- 
mero dal lato dritto. E poi di 3.fia 6. fa i8.emct- 
fi 1 8.nel primo quadrettodi fotto da man delira, 
e poni il mi mero, cioè 8 .fotto al diametro del qua 

drctto 


P RI M o; ' 39 

drctto j e la decena fopra il diametro di detto 
quadretto , quello farai in tutti , mettendo la de- 
cerla di fopra >c il numero di fotto , e poi di 3 . fia 
^jfa ammetti ai. nel fecondo quadretto, come 
c detto, epoi di 3. fia 8. fa 24. emetti 24.nel ter- 
zo quadretto , e di 3. fia 9. fa 27. e metti 27. nel 
qjiarto quadretto , e poi di 4. ha 6. fa 24. e metti 
24,nclquadrctto fopra il primole di 4.fia 7. fa 2 8. 
e metti 28. nel fecondo quadretto, e di 4. fia 8. 
632. e metti 3 2. nel terzo quadretto, e di 4. fia 
9. fa 36. e metti 3 6. nel quarto quadretto, e poi 
di 5-fia 6.fa 30.0 metti 30. nel primo quadretto,e 
di 5.fia7.fa 3 5. metti 3 3.nel fecondo quadretto, 
edi 5. fìa 8. fa 4o.e metti 40.nel terzo quadretto, 
edi 5. fia 9. fa 45. e metti 4 j.nel quarto quadret- 
to . E poi di 6. fia 6. fa 3 6. e metti 3 6. nel primo 
quadretto di fopra , edi 6. fia 7. fa 42. e metti 4?. 
neMecondo quadretto, e di 6. fia 8. fa 48. e metti 
48. nel terzo quadretto, edi 6. fia 9. fa 54.e met- 
ti 54. nel quarto quadretto , e farà fornito . E fe 
io vuoi fummare, comincia dal mezo quadretto 
di fotto, e andarai frali doi diamctri,cofi metti 
8. e poi di i.e 1. fa 2. e 4. fa 4 . e metti 6.edÌ4-o 
2. fa 6. e 8. fa 14. e 2. fa 16. e metti 6. e haurai i« 
edi 1. e 7. fa8.e 2. fa 19.e2.fa 12. e 2. fa 14.C j« 
fa 19. e3.fa22.e6.fa 28. emetti 8. e haurai 2. e 
di 2. e 2. fa 4. e 6. fa 10.e3.fa 13. e 3. fa 16.e2.fa 
18. e 3 .fa 21. e metti i.c haurai 2. e di2.c3.fa j.e 
j.fa 10.c4.fa14.e8.fa 22.e4.fa 26.c1retti6.cha 
urai i.edi 2.c4.fa fi.e4.fa 10.e4.fa i4.cniettÌ4. ' 
c haurai i.edi i.e 5.fa6.c metti 6. e haurai forni- 
to la fumma,che è 646 18668, e tanto dirai che fa 
6543 -fia- 98 7 6.cicè fa 646 1 8 668. fattale. 
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777 Quando volerti fere vna multiplicat ione , che 
143 ciafcheduna figura del produtto vcniflc tutti 1. 
nini farai coli, multiplica 143.fia777.fe if ini. E 

286 fe vuoi che fia tutti 2. raddoppia 143.fe286.edi 
777 286.fia777.fe 22 2 2 22. cfe vuoi tutti 3. tripla-. 

222222 143.61429.0 dì 429. fia 777. fa 333 333. e fo 

777 vuoi tutti 4. quadrupla 143.61 572. c di $72.fùo 

429 777. fe 444^44. e fe vuoi tutti 5. quintupla 143. 

3 33333 fard 7 15. e di 7 15. fia 777.61 *f5555.e fe vuoi 

777 tutti 6. multiplica 143. per4. farà 8 58. e di 858. 

572 fia 777. fa 666666. e fe vuoi tutti 7. multiplica 7. 

444444 fia 143. fe 1001. edi 777. fia 1001. fe 777777. 
777 c fe vuoi tutti 8. multiplica 8. fia 143. fe 1 144. 

751 e di 1144. f\a 777. fe 888888. e fe vuoi tutti 

5 555 55 9. multiplica 143. per 9. fa 1287. e di 777. ha 

777 1287. fe 999999 . Ecofihaurailaregulada far 

858 venire le dette figure d tuo modo. Àncora vo- 
666666 glio che trouiamo quelli numeri per vn*altra-. 
1001 bèlla rcgula . . Quando tu voldfi che le figure ve- 

777 jiifle i. ouer 2. oucr 3. &c. fin noue. Prendi 

777777 jfcmpre doi tanti centenari quanto rapprefenta la 

1 144 figura che vuoi che venga infieme con quelle 
777 prenderai tre a tante decene come rapprefenta 
888888 detta figura ,e quelle decene fumma con quelli 

1 287 centenari , & à la fumma di quelle fempre ag- 
777 giongi la figura che tu vogli che venga ne la mul- 

999999 > tiplicatioiie , e poi qucft’vltima fumma Tempro 
per regula multiplica fia 48 1 . e vegnarà fecondo 
che vuoi al modo detto, &c. o. de 1. o. de 2. o. de 
481 3.&C. Verbi grana poniamo che voglia tutti 1. 

252 c dico che prendi doi tanti centenari quanto rap- 
121212 prefenta la figura , che vuoi che venga ch’è 1 . a- 

donque prendi 200. e poi prendi tre tante decene 
^ quante 
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quante tapprefenta detti figura, adunque pren- 
di 30. ilqual aggiongi con li centenari farà 250. 
C 3 quello aggiongi la figura che vuoi clic venga , 
cioè 1. farà 2 3 1. e quefto multiplica ria 48 1. fu 
nini. Eie vuoi tutti 2. prendi 4oo.e,6o.che 
aggiorni fa 460. e aggiongi 2. fa 462. e quefto 
anultiplicafia481.fi 222222. e fe vuoi tutti 3. 
•prendi 600. e 9o..caggiógi inficine fa 6po.aggidn 
gi 3 .fa 693 . ilquale multiplica ria 48 1 .fa 3 3 3 3 3 3 . 
e fe vuoi tutti 4. prendi 800. e 1 20. e giongeli fio 
920. aggiongi 4. fa 924. e qucfto multiplica fio 

48 2. farà 444444. e fe vuoi tutti 5 . prendi 1 00. e 
tre tante decenc ,cioè 1 50. e giongi inficine fio 
11 50. aggiongi 5. fa 1155. e quefto multiplica ria 
48 1. fa 555555* Èrcoli fempre ti reggerai per 
fin à tutti 9. cioè per 6. 7. 8. 9. &c. 

Equandovoleftiche‘1 produtto della multi— 
plicationefiiflctramezato perdoi folti di rigurc, 
Comeferia 12 12 12. oucr 23 23 23. ouer 
34 34 34. &c. fina noue, e non guardar cho 
vadino per ordine, ma faranno anche le figuro 
altramente fe le volerti , cioè fe volerti coli 49 

49 49. ouer 37 37 37. ouer 70 70 70. &c. 
quomodocunquc fempre tieni quefta ferma re- 
gula , cioè fempre prendi doi tante deccne quan- 
to rapprefenta le due rigurc , che vuoi vario, 
cioè fecondo che le vuoi tramezar.es e fumma, 
c à quella furnnia tempre aggiongiìle doi figu- 
re che vuoi, e come voi che venga, cioè fe vuoi 
che venga prima 2.chc3.aggiongilecolì 23. cioè 
3. dopo 2.&c. E poi quefta vltima lumma fempre 
multiplica ria 48 2. Verbi gratia e voglio 1 2 1 21 2. 
dico, che tu prendi doi tante deccne,quante rap-. 

. ' •*: ¥ ' ’ * preferv-' 1 


481 
294 * 
141414 

4 ** 

48 r 

23*323 

5>45 

^481 4 

4HT45 
1176 
481 \ 
565656 
1407 
481 
676767 
1638 
481 

787878 

1869 

481 

898989 


481 

231 

inni 
48 1 
462 

222222 
693 
48 t 

33333Ì 
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9 2 4 prdénta ic due figure, cioè 1 2 .che fono 14. dece*- 

481 ne, che fa 240. c a quello aggiongi le due figuro 

444444 .fecondo che Hanno , cioè 1 1. fa 253. e quella 
•1155 multi plica Ha 481* fa 12 1» 1*. efe vuoi 23 23. 

481 piglia 46. decene ,che £1460. e aggiongi 23. fiL 

555555 483-e audio moltiplica fia 481. fa 2323 23» 

13 ?*' dee. E le tu volcfti 91 91. togli 182. decenti 
4 8-1 chcfa1820.caggiong191.fa 191 1. e quello nfiul- 

666666 tiplicafia48i. 1291 91 9 r. efe tu vuoi 60 6 ò.k>* 

1617 gli no, dcccnc che fono 1220. e aggiongi 6a. 
48* fa 1 260. c quello moltiplica fia 481. fa 606060, 
777777 Scc. feguendo quello modo haucral qual figuro 

1848 vorrai , pur che pallila multiplicatione f6Ì figure# 

48 1 Scc. Onde per quelle tali emdentic potrai for— 
888888 mare di belle, e gentil dimande , fecondo quc~ 
*079 Ila regula,c non la pendo detto modo llcntaran- 

481 noaflai. Comcddire, Trouami doi numeri fa- 
999999 ni rationati che paifino io. che moltiplicando v- 

: noinl’altro faccia 33 23 23.ouero 27 27 27. o- 

uero 19 19 i9.&c.come ite piace Tempre bifo- 
48 1 gnaria loluerta per la detta rcgula,e diretti le im- 

273 polfibileà fatisfarla fe non per vn modo, perche 

* 3 U i 3 non hannoakro che vno termine, che folo à lei 
48 1 rifponde . E coli per te , t'alìotiglicrai difeor- 
315 rendo per li numeri . Come ancora chi dicclTo ► 

1 5 1 5 1 5 Trouami doi numeri difereti fani che multiplica- 
714 • do vnofi» l’altro faccia 2I2221. oucr 333333* 
48 i &c. Tu ti folutrai per le rtgule date , pur tho 
343434 non pallino fei figure. Ma volendo fare vnamul- 
x 176 tiplicatione che il produtto folle dodeci , vni, 
481 cioè coli ninnimi. oucr dodeci doi coli 
565656 222222222222. &c.ò altre figure,cheà te pare. 

Sempre ticn fermo quello numero, rioc 90099 1 . 

epcr 
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5 per quello partirai quelli dodeci vni ne ventri 
2233 21. c quello moltiplica Ha 900991. fa 
1 x 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1. E fe voi dodeci dot parti 12. 
doiper 900991. ncvien 245542, e quello muL 
tiplica fia 900991. fa 222222222222. Scc.ecoft 
potrai fare che figure vorrai di 3.C4.C5. Scc. E 
rcofì ti feruiranno le vorraiJi numeri ,oucr figure 
alternati come zi22 2.&c.ouer 3434. &c. 


jJJ: 


Bel fàrtire 4 regni» P »uer tavolette b f r r 

> », j •• •• , ■ V-'/Ol l • .ftfj 

I L primo modo dei partire fi chiama i regulo, 
xaucràtauolctra ,& falli in quello mqdo,hor 
mettiamo che voglia partire 988. per doi, e il 2. 
fi chiama partidorc pc voleudo partire prima ac- 
conciai! tuo numero che vuoi partire, come tu 
vedi qua da canto ,c cqC mcttiil partidare^ che 2 
tuo modo Io podi vedere per tup arricordo di 
chiamarlo quando tu parti , e comincia dpartir^» 
fempre da mari fihiftra 1‘ virimi figura , ò alla pri- 
mi, cioè al 9. perche tu fai che fin qua à gli atti 
del operar prattici Tempre hai cominciato a man 
dcitra,eioe nel fummar, fotrar, c multipìicat . 
Ma quello atro da partirccomincia da man unj- 
ftra . Benché fecondo molti antichi cominciaua- 
noda man lini lira il Tuo raultiplicare , &c. hor al 
propolito parrumo988. per 2. dirai 2. in 9. en- 
tra 4. volte , e fegni 4. auànza 1. ilqualcdeiacco-^ 
ftareal8.chefcguita9.fara i8.edi 2. in 18. entri 
9»efegna 9.dietro li 4. e di 2. in 8.cntra4.efcgna 
4.dictro àp.efaràfornitOjeftaràcofi 494. edirai 
che àpartir 988. per 2. ne vien 494. e puoi anche 

F 2 dire 


48 1 
Ì827 

— 4 8r 

878787 

2058 

481 

989898 . 
481 

9090950 
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partidor 2 
988 

45>4 


l*v 

partidor 3 
T988 

TEST 

par.tidor 4 

-^ÌV- 

«*fr* l 

.parrido* 5 
938 V 

j *87 

parti do r 6 
9876 
1646 

partidor 7 

Su ; 

partidor 8 
5678 

7°9 * 
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dire la in ita de 9. fi è 4. eauanza r. che accodato 
i a 8 . ta 1 8.è la miti di 1 8 . fi è ^c-fegirà px la mità 
di 8. fi è 4-comc e detto,per tanto vuol dire a }+a'r- 
_tir perdo! quinto à pigliar fa hirrà, &c. H fc Va- 
lérti partire 988. per 3. dirai 3.111 p.^ntra 2. volte. 





partidor 9 
5f78 
630 } ... 


entra ?. è auanra f fc fegha 9: è poi 
“ vita riga,c fopra li metterai 1 .che auanza fotto 3. 
che ftarà coli ». che fi chiama ». terzo , cioè vr> ter- 
zo , fi eftèdirar città pbirtir 988. per 3. ci nc vico,» 
329.;. Efc volerti partir 935. per 4. di 4. in £. 
entra 2.c auanza i.c legna 2 .fotto c accorta i.a£. 
fa i^cdi 4. irt 13. altra 3. volte, eauanza i.t 
metti j. fotto accolla 1 . a 7. lai j.edi 4. in 1 3. 
ehrrir ^ihntafèttìèra'fòpfa vna riga 

c 4. fottO’ttarì cofi’^. enei» dhatrià tre quirti , fi 
che dirai che à partir 935. per 4. d nc viene 
233. Efe vuoi partire 938. per 5. di 5. in 9. 
^óiti a'vna volta , e auanza 4. metti 1 . fotto , c ac- 
colta 4. e 3. farà 43. c di 5.11143. entra 8. volte, e 
"auanza 3. metti 8. e accorta 3. a 8. fa 38. e di 5. 
*in 38. entra 7. volte, eauanza 3. metti 7. fotto, 
’è pòi fa vna riga, e mettili fopra 3. e fotto 5. ftarà 
cofi il che fi chiama tre quinti , fi che dirai che su 
-partire 938. per j. cl ne vàcue 187. Et 
cofi farai per 5.: per 7. per 8. e per 9. < 5 ^ 
per ogni altro numero > pur che lo fappi bene su 
mente , &c. 
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Del partir per gale 4, ouer per baì'éHè ? m 


\ J Olendo partire per galea, ouer barello, Sap- 
V pi che il partire che lì fa per colonna , ouer 
iugulo, fi pupi jgu-canchcper galea, Ma quel- 
lacpiù elegante, e fparzatiuo a chi ha li numeri 
. Impronto , e à mente . .JHor poniamo che voglia!» 

.parpra 87654. per 468. acconcia gli tuoi nume- 
riche vuoi parure , el partidore , come vedi qua^ l ; * 
da canto, il partidor lotto a quello che vuoi par- 
^ire . £ comincia dalla prima figura da man fini- 
Jlra del partidore, ch&4..e redi quante volte eli- 
tra in la prima figura di quello che vuoi partire 
pur daman finiftra , chec,8.e qucftoè chiarore 8 7«H | 
4. in 8. entra a. volte,eauanzao. ma perche bi- 4*8 j 
fogna che fi multiplica quello, cioè le volte che 
4* entrain 8. per 6. c quello che fa cauarlo : dal 6. 
in dietro verfo mànfinifira, c cauarlo di quello di 
fopra, e fcl non fi potette bifogna calare, e fate 
che entra meno, come in crucila, che a. fi a 6. fà 
.1 c non fi. può cauar 1 2. efe 7. adonque dirai 4. 
in 8. entra 1. volta, e auanza 4. emetti i.di fuo- 
ra dalla riga , e metti 4. fopra 8. e taglia il 4. ch’è * 1 8 1 8 
/otto 8.e etto 8. e poi di 1 .fra 6 » che feguc 4* fa 6. c 8?-6 ^ 
caua fei de 7. che gli è fopra , e metti 1. fopra 7. e 
caffa 7-e ó.che gliè fotto,c poi di i.fia 8.che fegue * 

6-£ 18 .ilqual caua de é.che è fopra 8.c dal 6.in die * 66 
tro,e di 8.dc ò.non fi può, e di 8.andarà a 1 6. cioè # 

dando à quel 6.vna decena, fi che di 8.de 6. non fi 
può,e8.andarà i6.vencva 8.efcgna 8. fopra 6.c 
hai vno, ilqual caua de x • che è fopra 7. e metti o. 
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Copra 1 . e taialo . E poi metti innanzi il partidor 
pigliando vnaiol figura , e poi dirai 4. in 40. en- 
tra 8. volte , e àuanza 8. metti 8. fuora della riga, 
dietro i.epoi di 4.fia8. faja.ecaua 3 2. de 40. 
ne retta 8. e metti 8. Copra o. e catta la o.e il 4.® 
quello di Cotto ; e poi di 6. fia 8. ch’è fora della 
riga fa 48. il quale caua dalla bina di etto 6. in-» 
dietro di 8. de 8 retta o. emetti o. Copra 8. e di 4. 
de 8. eh e Copra o. refta 4,e metti 4. Copra 8.ccal- 
Ca 8. c catta 6 , di Cottole poi di 8. fia 8. ch’èjdi 
fuora , fa $4. e di 4. de 5 . ch’è Copra 8 . retta 1 . c 
metti 1. Copra j.e catta 5 .e poi caua 6.de4o.cofidi 
6 . de o. non fi può 6. andar à io. ghe ne va 4. c 
metti 4. Copra o.c di i.de4* retta 3. emetri j/c 
catta 4. c poi metti innanzi il partidor, e di 4. iaL» 
3 genera 7*e metti 7. fuora della riga dietro 8. e 
di4.fia7.fa 28.ecaua 28.de 34. retta 6. e metti 
ó.fopra 4.e catta 34. il <f.di Cotto, e poi 6. fia 7 .che 
è di fuora fa 4 2.’ de 2. de 1 ♦ non fi può 4 2 . andar à 
5 1 . ghe ne vuol 9. c metti 9. fonra 1 . c catta r. e 
poi di 5. de 6. retta 1 .e metti j ,fopra 6 . c catta 6.e 
poi di 7-fia 8. fa 5 6. ilqual caua dal 4. ch’é Copra-» 
8 .indietro cofi di j6.e 6.de 4. non fi può j 6. an— 
.darà 64.ee ne va S.e Ccgna 8.fopra 4-e catta 4-poi 
di 6. per eh e lei addato a 6o.ch’è 6.decenc, 6.dc 9, 
retta 3 . ejcgna >fopra 9. e caflà 9. e fa sépre che’I 
tuo cattar cha fuco con il tag 1 io de 1 a pcn n a e eh t 
non guattì le lettere, e cofi haurai fornito. Si 
chea partir per 876 54. per 468. el ne viene 187.. 
eauanza 1 38. il qual fi inerte Copra vna riga,c il 
partidor di Cotto;, come vedi in la figura, &c.chè 
fchifa darà cofi 187. $ f. Hor facciamo la pro- 
na >prima caua laproua di quello che auanza fo- 
-a pra 


/ 
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pra^la galea, ch’è i 3 8.ch € la prouafiè^.ilqJal 
5. metti fqpra la crocetta ,comedifTe nel mulri- 
pliearc^e poicaua laprouadelpartidor,ch’è468. 
che la proua fi e 6. la qual metti fotto al detto <. 
e poi caua la proua di quello ch’èvenutD , cioè de 
18 7. eh cj. il qual *. metti di Copri in la crocetta 
da ma delira, epe» muJtiplica in crocè quello clfè 
d: lott.o cc n quello eh c di /opra , cioè di 5.fia 6 . 
a 30. c apgiongeln) 5. che di Copra da man fini, 
llra^fa 3 5 . e de 3 5. le nulla , e Ce la Uri iufta-quet- 
lo che fa pai rido de venire in nulla , c de 87654. 
la proua fi c nulla , che l;à bene ,ccofi farai tutte 

lo P &c ? de] l 5arurc P er anche per regi*. 

..f:. sì :..,... ,*j ;■?! *.:•/»*. 1 i> oihjfÓT- : • ut 

rv *- itili : OÌ ìflk* 3 ! 3 ( TI 1 *! emìi } h j!> 

^ modo fi formano li rotti . C * 


«t/.* 


P Rima come Irrotti fi forma. Nota che Compre 
. c ^ c tu haurai à formare alcun rotto,prìma tu 
dei intendere duecoCe , l’vna fi è la parte del rot- 
to^altra fi è la partp dello intiero, E quello quan- . 
do accade a far di vno intiero più parti . Verbi 
grafia habbiamo à far d i vno tre parti 3 quello s’- 
intende effere k parti dell'intiero, e fimilmente 

le nauelti a partire , ò intiero in più, ouer in meno 
parte fempre quelle parti in le quali è partidolo 
intiero s’in tende eflere le parti dello intiero . Mi 
le parti delli rotti certamente fono quelle che vf- 
cifedeUeparti dello intiero. Come èdetto,noi 
habbiamo partido lo intiero in 3. parti quelle fe 
intende le parti dello intiero: ma le di qtidle par- 
tine pigliarono alcuna , oucr alcuna quella,ouer 

queU 
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l quel le fc intenderò effer la parte dclii rotti . Co- 
.me fé di quelle «re parti dello intiero ne torrente 
V»a>quellas’intcnderà<.*ffcre parte dclli rotti, e 
mcttcraffi in forma coli ». il 3 . di fotto dalla riga 
hààdinotar lo intieroeffere diuifo in tre parti, e 
i. di fopra dalla riga à dinotar che di quelle 3. 
parti dello intiero diuifo in parti 3. quella fi è vna 
di effe parti, e chiamali vn terzo, e le di 3. parti 
delio intiero diuifo in 3. ne terremo 1. fi metterà 
coli il 3. di fotto à dinotar lo intiero effere diui- 
fo in 3. parti, e il 2. fopra la riga che dinota effer 
dette tre parti le 2 . quello dell’intiero diuifo in 3 . 
parti , e chiamali doi terzi, che fta coli E fe’ lo 
intiero foffe diuifo in 4. parti , e ne tolefti’3. ftarà 
coli}, e chiamali tre quarti, c fe parti lo intiero 
in 5 . parti , e ne toglie 2. fi mette coli ; . e chiamali 
doi quinti, cioè de le 3. parti dell’intiero le 2.0 
coli s’intende di ogni altro numero , &c. y 

A 

. Del fchifur de rotti • 

fchifa l q Chifafili rotti proportionatamente l’vno,o 
J l’altro, cioè quello ch’è fopra la riga,e quello 
• j che gli è fotto , e fempre quello che parte il nu- 
mero ch’è /opra la riga debbe partire anche quel- 
lo ch è fotto la riga, e de conuerfo, nè de l’vno , nè 
de l’altro mai non bifogna che in fine niente a— 
uanza . Come à dire che tanto fia quanto}, 
c .volendo fchifar tanto, vuol dire fchi fare, quali 
quanto partire , perche le vn trouar partidor che 
parta quelli doi numeri,eehe non gli auanzd nie<r 
te . Hor parti a . che è /opra 4.. per 2 , eljie vym i. 
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ilqaal metti fopra vna riga ,e poi parti 4. per a. 
ne vien 2. e quello metti fotto la riga al dritto de 
i.cftari con j. fi che tanto vuol dire », quanto |. 
etanto j. quanto j. &c.fiche fchifa ». fa 
E voglio fchifar » ». lo puoi fare à doi modi.di- 
relamitàde 16. fi è 8. eia miti de 48.fi è 24.0 
mettere 8. fopra 24. cofi T ». c ancora dire la- 
miri de 8. fi è 4. eia mira de 24. fi è 12. emetterò 
4. fopra 1 2. cofi T j. & ancora lamitàde i2.fiè 
6. emetter 2. fopra 6. cofi j. eancoralamità de 
a. fi è 1 . e la mità de 6 . fi è 3 . c poni 1 . fopra cofi • . 
che è vn terzo, e tanto vuol dire •$. quanto vii 
terzo, cioè vnj.e vnoche habbia li numeri in pron 
to lo fchifa in vna volta, dicendo 16. in 16. entra 
vna volta , e 1 6. in 48.cn tra 3. voi te, e metti 1. fo- 
pra la riga , e 3 .di fotto , c Hard cofi f. fe fono le 
vltime figure da man delira pari , cofi di fotto,co- 
me di fopra, fempre lo puoi fchifare per numero 
paro , cioè per mità, ò alerò numero parodia fe ne 
fùlTe vna para, c l’altra difpara,ouer tutte doi fuf- 
fedifparefempreiltuofchifadorfarà difparo de 
paro l’hai veduto 1 $. del difparo fi vede in que- 
llo, videlicet } ». dico che quello non fi può fchi- 
fa r fe non per numero difparo , perche 18.fi par- 
tiria per 2. e non auanza , ma 45. à partirlo per 2. 
gli auanza, &e, hor di il terzo de 18. fi è 6. oucr 3. 
in 18. entra 6. volte,eferuajCpoidi 3.^45. en- 
tra 1 5. e metti é.fopra 1 y Ha cofi T eancora di' 
j. in 6. entra a.voltejCpoi 3. in 1 5-entra j.volte,' 
metti 2. fopra f.ftacofi ». e tantoè «. ». cioè doi 
11 in ti : anche poi dire 9. in 18. entra doi volte, e 

G 9. in 


S o libro 

9. in 45-cntra 5.e metti 2. (opra 5. (torà coli ?.&<?• 
Et coli feguita per numero paro,oucr d i lpatO,ccr 
candopcr 3. per y.&per 7.&C. ». 

1 t • fi ■*> ♦ . - f . 4 t ' ■Vi 'p 1 ' 

V.Hdltr» modo di fi laf-tre » & giudtcdr fi fi pojfit 
• fihifdr ’vn numero krcuc . 

Q Vcft altro modo di fichi far vfiamo a troiiar 
detto fchitatore , ilquale fra tutti fi è il ilia- 
co laboriofo , & piu breue,c ficuro,& fa flì in que- 
llo modo . Sempre parti quello che e fiotto la ri-- 
ga per quello che è di fopra,& poi ancora-- parti 
quello che c dato tao partidore per quello che a- 
nanza , & ancora per quedo fecondo partidor pei 
quello che è auanzato , & ancora tieni qucfto ter- 
zo partidore per quello , che gli c auanzato. Et 
coli fempre andarai partendo il partidore per 
quello, che gli auanza^'nfin che la galea ti venirà 
netta, cioè che non haucra niente , e all hora quel 
partidor che t'hauerà dato quella galea netta farà 
il tuo fchifatore vltimodi quel tal numero ,c pm 
non fi potrà abbacare , Se è regola generale. Exé- 
plum io voglio fchifare r 5- » «• dico, che tu parti 
1260. per 945. che è Copra la riga, fi che parti 
1260; per 945. ne viene 1. e.auanza 31 5. di quel- 
lo 1. che ne viene non me ne curo , fe non per il 
prouar la galea, ma quel 3 1 5. voglio che fia il tuo 
partidore da partire il pallaio partidore,cioè par- 
ti 945. per 31 y. ne viene 3. e niente auanza :o 
perche la galea è venuta netta fenza auanzo,io 
dico, che quel partidore, che ti ha dato quella^, 
galea netta fi è il tuo vltimo Jfchifadore, da fichi- 
fare quel numero, cioè fiche parti 945. per 

SU- 
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3 1 y. ne vicn 3. ilqual metti fopra vna riga , c poi 
parti 1260. per 3 1 5. ne vicn 4. il qual metti Tetto 
la riga del 3. Hard coi??, che Tono tre quarti . Si 
che tanto vuol dire r i r quanto che }. &c. H 

fe volerti .anche Tchifàr $ J parti 5304. per 
•.*873.' ne viene i.e auanza 2431. hor parti 
2^73.) per 2431. ne viene 1. e auanza 442. hor 
parti 243i.per442.ncvicn y.eauanza 221. hor 
parti 442. per 2 21. ne vicn 2. c auanza nulla 
perche auanza nulla qucfto fi è il tuo vltimo Tchi- 
fatorecioè 221. hor parti 2873. per 221. ne vien 
1 3«e quello metti Topra vna riga ,c poi parti 5304 
per 221. ne vicn 24. ilqual metri Totto à 13. Ilari 
cofi j ì. &cofihaueraiTchi!àto^ \ che ne vici» 

•'». &c. &cofi farai Tempre 3 &c. 

o v • Del rutti tipliedr de' retti . 

H Aucndo à multiplicar rotti per rotti. Come fja 
adire quanto fa jfia T Tappi che Tempre $. 
che tu vuoi multiplicare rotti con rotti tu deui 
multiplicarc la parte delli rotti fia la parte de l’al- 
tro rotto , & etiam la parte dello intiero dell'vno 
£a la parte dello intiero dell’altro ,c però torai il 
y^ffie è di fopra della riga , e di 5. fia 9. ch'c fopfa 
il 1 o. fa 45 .ilqual poni lopra vna riga , c poi togli 
il 9. eh e Totto la riga 3 e 1 o.ch’c pur Totto la rigale 
di 9. fia io. fa 90. ilqual metti Totto 45. ftarà coli 
5 E dirai $. fia ; «• fa H» che fchifa è sfat- 
ta 3 &C. 
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A multipltcdr rotto fi* fin» , e rott$ 
fia tj Auendo à multiplicar numero intierò per 
i jLJL numero rotto, come adire fià^quanp 
do hai a multiplicar numero intiero per numero 
TOtto , ti conuien ridurre il numero intiero alla.» 
1 7 natura del rotto douc lui è accompagnato , corno 
ì 3 5.che accompagnato con terzi,e pero fa de 5.ter- 
j \ zi, e per terzi dimollraogn’vno intiero eflerdiui- 
iòintre parti, li chedirai 3. fìa 5. fa 15. e quelli 
fono 1 5 . terzi , e aggiontoli ». che era fopra .3 Ssl, 
17. terzi, che acconci fopra vna riga, e il 3. lotto 
Ilari cofi^y. hor dì, come di fopra 3-fia 17, fa i». 
.ilqual metti fopra di vna riga , e poi multiplica le 
parti dello intiero l’ vna per l’altra , e di 3 . fìa 4. fa 
- , n. ehaurai y 1* e perche 12. nevi a far vno iti- 

* 1 4 ri-fchifa t j cr0> p art i 51. per 1*. ne vicn4.rU che fchifado 
è U li che à multiplicar 5 fia f fa 4. £. fatta , &c. 

/. ^ r ! ' 1 j- r 

t A multi fliedr numero intiero per numero rotte. 

H Auendo a mùhiplicar numero intiero per 
numero rotto . Come i dire 6. fia met- 

tcrai li numeri in forma per multiplicare , e metti 
j.fotto 6. a dinotare la integrità di clTo 6. Ilari 
coli r. e poi fa come di fopra , di 4. che è fopra 5. 
fia 6. fa 24 e ppni 24. fopra vna riga , e poi 1 . che 
4 è fotto la riga fia 5 , che e lotto la riga fa 5 . il qua- 
’ le metti fotto 24. ftarà coli * 4. c perche ne va 5. a 
far vno intiero parti 2,4, per, f. ne vien 4. e auan- 
za4.chefideueipetterelopravnariga,eil 5. di 
fotto Hard coli y. 21 che a multiplicarc 6. fia J. fa 4. 
& è fatta . 0 
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Ji mn triplicar numero intiero , e rotto fia numero 

. .... :t r intiero, e rotto, • r ... > 

• • J , J » 

H Auendoa multipli care numero intiero ,fic 

rotto fia numero intiero , c rotto. Come 4 t f* a 5 r 
Xe volerti multipliCarq. fia y i. dico che tufac- ia io 

ciatuttilifaninclfuorotto,edi $.fia 4. fan.? * i 
.a. che è fopra 3 . fa 14 ilquale metti fopra vna ri- L 14 

ga, & il 3»fottollaràcofi ■‘he per l’altro di 2. fia 1 t f* a ’ } 11 

5. fa io. e 1. eh e fopra 2. fa ir, li quali metti fo- 6 » »♦, 

pra vna rigale 2. fotto ftarà cofi 4 $. Hora multi» 44I 
plica come di fopra di 11. fia 14. fa r 54. ilqual 1^4! «. fchifa 
•metti fopra vna riga, e poi di a. fia 3; fi 6. ilqual ^ 3 _ , 

inetti fotto 1 J4« Ilari cofi * t j. e peiiehe ne va6i T 

à far vno intiero parti 154. per 6. ne viene 2 y.$ 
auanza 4.ilqual metti fopra vna riga >e il 6. fotto T * 

ilari *. che fchifa è;, adunque dirai, chea mul 
tiplicar 4. h fia 5 £ 25 1- fatta , & cc. 

r : j.iqi' tjrM ,/f a jàiiìiaiMjjiai i.! ù iì rad 

La multiplicaticnc che untone Pietro Borgo fopra 

il multiplicar de' rotti . 

D ice Pietro Borghi da Venetia , che nel mul- 
tiplicarede’rotti vi fono qualche dubita- 
tioni. Come è quello , che multi pheato vno rot- 
to in vn’altro rotto , che Tempre il xifultante fmi- 
nuifee dalli multiplicati . E quello apertamente 
dimòftra in quello , dicendo j. fia 5. fa j. che ca- 
dauno delli multi plica ti è maggior che non è ilr j- 
’ fu Iran te, e che coli fia, s’affatica molto i, dimo- 
iarlo , &c. e dice , che elfcndo coli , che ii rifui- 

tante — ^ 


1. 



LIBRO 


tante fia minore che li multiplicati . Et parcrlaj 
che la regola del multiplicar de’ rotti fime falfa . 
Confiderai che la natura del multiplicare fem- 
pre fi augumcnta . Come fipuò veder per cflcm- 
pio : e da queflto efiempio . Dicendo che à tnulti- 
pltcaf 3 . fia 4^ farà 1 2 . che ben fi vede che 1 2 . r i- 
fultante è molto più che non è 3 . nè etiam 4. mul- 
tiplicati , &é. Et per affoluere il dubbio dice,che 
la natura del multiplicar de’ rotti fi è al tutto con- 
traria al multiplicar de’ fani,e fé la multiplicatio- 
ne delli numeri fani augumenra , come è detto , li 
fcguita la Tua natura , & cofi anco fé le multipli- 
cationi delli rotti fminuifce , anco elle feguita la^ 
Tua naturale per gli intieri pone il detto eflem— 
pio, dicendo 3. fu 4. fa 12. &c. E per li rotti fi 
sforza à dare cflfeinpio , e dice 2. e 3 . multiplicato 
l’vno in l’altro fanno 6 . mafe 2. multiplicato ìbl. 
3. fa 6 . multiplicato eflo 2. in la terza parte de 3. 
doucrà fare la terza parte de 6 . approualò -, piglia 
la terza parte de 3. ch’è t. e di 1. na 2. fa 2. cheì» 
ben fi è la terza parte de 6. E fe i.mulriplicato 
in a.fa 2.multiplicandok>perla mira del 2. do- 
uerà far la mità di quello che fi va approualo , pi- 
glia la miti de a.cheèi.edi i.fia i.fa i.c que- 
llo multiplica per la mità de 1 . che è *. fa puf me- 
ro , che è mità di vno , che faceua prima quando 
1. Ai multiplicato per i.fe ■, multiplicato per i. 
fa multiplicato adonquc da e/To ^ perla mi- 

tà di, 1. con ilquale fu multiplicato, e fece J. dò- 
uerà fare , douerà adonque la mità di qucllq 
che’lfecc,cheè } la mità del quale è vn quarto, 
cioè j. Et coli chi.irifce il detto dubbio, perche 
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Come dice ]< fìa fa *. t coir conclude, die 
multiplicardd’rotti calla pcHe li fan» creile ,o ' ' u ~? 0 ' 

cr quello è contrario il multiplicar de' farli, c il ; I ^ f 
lultiplicar de’ rotti , &c. J ; in . i 

' Rispondendo alli proporti dubbi j,prima io dr-* 

5 à voler comparare il rifultante della multipli- 
itionc , con li Tuoi multiplicati , e coli delli fani* 
ime delli rotti,dico,che tal comparare non è eò- 
amente , nò buono . Perche li multiplicati fono 
i doi nature vna contraria à l’altra , il rifalfatv- 
: fi è folo di vna di quelle nature , & cofi come vj. 

3 delli multiplicati fono precio di vna vnità,cofi 
rifultante è precio de l’altro multiplicate, e mai 
3n potrai fapere certamente di qual natura fia il 
Alitante della multiplicatione>fia qual fi voglia, 
nza la regina madre di tutta l’arte, cioè la rego- 
dcl tre , perche noi non portiamo multiplicarc , 

: partire,chc dentro non fia la detta regola.e pe- 
i il multiplicar fi èia regola del tre. Se voglia- 
io vedere per il proprio eflempio del noftro Pie^ 
o Borghi propofto , che dice , che 3. fia 4. fa 1 2. 
ietto i2. io dimando di qual multiplicato è ge« 
ire , perche folo di vno puoi cttcr genere , e dò 
litro precio . Se tu dirai che’l fia genere di 3 . e 
ccio de 4. io dirò che non le genere de 4. e pre- 

0 de 3. e però bifogna che il rifultante di ciafcu- 

1 multiplicatione habbia altro nome che pur 1 * 

;i 6 . &c. bifogna che fi dica 12. ducati,ouer 12. 
oni,ouer 1 2.pefi,ouer 1 2. lire,&c. E quello mai 
itrai chiarire fenza la regola del 3 . Se vno di- 
tte 3. brazadi panno fia 4. ducati,tu dirai 3. fiacca. brazaduc. 
fa i2.quello ia.che diremo che’l fia,fe dico che * 4 3 

no duca tiìdiràciueU'aluo, che è brazi di panno, da ^ raza 1 2 
ic; ccofi 
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e coti fe diremo che Ha panno, queU’altro diri 
braz.duca.braz.the f ono dinari. E quello non fi puoi chiarirò 
4 8 1 1"* fenza la regola del tre, dicendo così. Se ducati 

8 i.midabraza4. pannojchcmi darà ducaci 3. c 
1 " dirai 3. fia 4. fai 1. e quello ia. dirai che fia pan- 

96j24.duca.96 no,cquellononfipuol negare, e i*. non è do 
4#' _ comparare con 3 . che è il Tuo predo , e quello crc- 

fee , & calla vna volta più che l’altra , a ben cho 
fia vna medefma quantità , fecondo che crcfce,& 
che calla ilprecio della vnità prima agente . Co- 
me fe dicelle. Se x.ducatomidabraza2.chemi 
darà ducati 3. tu dirai a. fia 3. fa 6. e tanto panno 
gii ti danno ducati 3. &c. Sap^i che mai puoi clTerc 
J denominato il produtto di doi multiplicati,fcnza 
partire ,fc tu non lo parti auanti che lo multipli- 


8 

3 


7 


34 ducati 


12 

a 


24 ducati » bifogna partirlo da poi, malfiine quando la 

{ >rima agente fi cpiù che vna vnità, ma quando 
a prima agente fi è la vnità, quella fempre è par- 
tita , perche partir per vno mai non crelce , nè ca- 
la . E quello chiaramente tidimoilra la regolo 
del 3. perche fe tu dirai coli , Se braza 4. di pan- 
no mi da ducati 8. che mi darà braza 12. di pan- 
no , dico che fe tu fai fecondo la commune vfan- 
za della regola del 3. tu dirai 8. fia 1 2. fa 96. o 
quello non puoi dire che fia precio di alcuno della 
multiplicatijfe prima non lo parti per 4. che è 
prima agente , e partito 96. per 4. ne viene 24. il* 
qual è valor della feconda agente , e natura della 
prima patiente,cioè ducati mai, come c detto > tu 
poi partire , prima che tu multiplichi , fe tu parti 
!2.per4.nevien3.edico,chefe tu multiplichi 
3 . fia 8 . che non è moucllo , fa 2 4. c quello noiu 
bifogna partire , perche « il cenade 12. Ancora 
Ìlv3‘J pUOÌ 
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puoi partire 3* per 4. ne vien z.ilqual multiplica^ 
con u.chenonèmoucfto fa 24. e queftòjfi è il 
veropreciode 12. Sichequando il produtto di 
vna multipli catione dal predo- chiaro ,e certo , ò 
vero che la vnità è Hata primo agente ,ouer che c 
fatto il partire innanzi la multiplicatione,cotnec 
decto di fopra . Si che ho detto le fopradette co* 
fcà dinotar che ilmultipliCar dei rotti fenza dub- 
bio è meno che li multiplieati ì ma non fi debbo 
comparar , come è detto , perche fe j. ducato mi 
da 5. brazzo di panno , che mi darà vn. quarto di 
ducato , ti darà di brazzo di panno,perchejnoa 
è condecente chc’l vaglia tanto predo*. di du- 
cato 3 come vn mezo ducato , andando tutti ad 
vno predo , ancora fc dicefli fe mezo ducato mi 
dai. brazzo di panno., che mi darà|. di bfàfc. 
zo,tidarà|.di brazzo , che è più che il primo 
producente , ne anche il fecondo multipiicato . 

Si che alcuna volta è meno , alcuna Volta eguali , 
fr alcuna volta più , fecondo l’agente, &c. nella “ 
•pegola del tre dì (tintamente intenderai fletta* 
gcncc . 


*** 


^ i Del fumnur de rotti . i.u . 

H Auendo à luminar de’ rotti quello -atto* 
,*:ommuncmente fi coltuma à fere in doi 
modi cioè incrociando. Et anche à trouar vn nu- 
mero che habbi à quelle parti , le quali fono de- 
nominate nel li rotti . Si come fe volelti lumina- 
re f . có4 . dico., che fempre per. vja d’mcrocian- 
do debbi multiplicare il numero che fia fotto la 
rigji dell’ vno fia il numero che fta fòpra Ja tìglio 
dell'altro, & quelle due multiplicationi debbi 

H aggion- 
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aggiongerc inficine, e la fumma fi parta' wr ItLi 

multiplicatione detti numeri ,cfie Hanno lotto la 
riga Vno per l’altro, e quello che-nc vicn tatìjo fa* 
ranno il recongionto . Si come detti detti . Ho*: 
ra multiplica 3. che è fotto la riga fia 3 che è fio- 
pra la riga fa 9. c 2. che è fopra la riga fia 4. che è 
lotto la riga fa 8* hor fumma 8. e 9. fa 17. e poi 
multiplica li nnmèri che fono fotto la riga l'vnò 
per l’altro i cioè 31 fia 4. fa 12 . il qual metti fotta 
vna riga , e di fopra metti i7*ftaràcofi ti* eaua 
gli intTeri, cioè parti 17. per i2.nevien i.c 
c tanto fa àfumtn^r \ .con-* e di più fatta, &C* 

■ • 1 • ... « . . » f • . *. • I ■ « 1 • *•* n» 
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: . 1 : De l' altri modo del fammar de rotti . 

im OJ^ihovr • >1 nU>t i a* u:ojrc f oo:yi 

Veft’altromódo di fummar de’ rotti fi CO* 
ftumaà fare in quello modo, cioè trouatfc 
. . >*.«in numero che babbia quelle parti , 

che fono nelli numeri, che vuoi fummare , corife 
12 nella fopradetta , tioua vn numero che habbia^ 

g «rzo^equartojthelotrouarsilmultiplicando It 

parti di fotto l’vna con l’altra, cioè di 3-. fia 4* 
— — fa 1 2. e quello farà il numero che tolto quelle par 
jl j ti , e giontc fanno la fumma , fi cho togli li do 

1 *i2*cheè8.>c togli li -j.de 12.chfce9.hor filmina 
8^9. fa ?7t Ito» parti tempre 1 7. per il numero 
che hai rrouatojdoè Jcf > ir ai ne vieti i-TÌ ,vt 
- fupra,&c. ;• ' : • 
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Dei fummar farti, e rotti con rotti fili, 

H Attendo à futhmar fanìie rotti con torti 
foli , come à fommnr3 ^OH—. nOn bifo* 
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giudichi facci il fano ai rotto, ma folofumma Ii> co 4 
rotti , come è detto di fopra , e quella fumma ag . \3 l X 4 V 3 
giongcli lifani . Hor fuma con vt fupra , di 1 o 7 

1. Ha 5. fia 4. fa 1 6, e aggiongi 5 < a 1 6. 9 

fui.ilqual parti pera*. fja.s, chejfà ao.ne vici^ — 
^.aggiqogeh 3 i farà .4 * £ tanto, fa à fummar. 

Jj?.CÒU, + jV&C* io : ‘J, • !.-» :y\ ÙJv .1 # I 

t-oi'L’I j rr/1 f < ’ì^.ì ib isio» i n. 

Del fummar fini rotti , e rotti co» foni > e rotti . 
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H Auendò a fummare fani^e rotti con fani, e 
rotti, tu debbi fummar tutti li fani infic- 
ine è faJpiJi « ^npifpmmar JijcpttÀ , comp,è s dctto 
di fopra, come le haucfti a fummare 3 con 4. 
jj fumma 3 . e 4. fa 7. e falua ,0 poi fumma f.con 
v di 2. fia 5. fa i o. c 3. fia 3. fa 9- e 9. c 1 o. h 19Z 
ilqual parti per 3. fia 5. fa; 1 5. ne viene 1 , * . o 
aggiungi 7,fa 8, T ~. etantpfajà'furamar 3 t-con 

*;<3> fatta ,^tc, > .. ‘jn:. ) , lux i 

Y.i i» . • . tuM-r’ ‘.il 

1 Del fottrdr de’ rotti . 
r,i . > *. • |» »i » r .e* i «.’i n.**3 i.*é/i ugit 

H Auendo à fottrar rotti di rottì,:fappi cho 
I maiìion fi può cauare il maggiore dal mi- 
aòre* ma Tempre tu debbi, cauarc il mihore dai 
nàggiorc . Come à dire io voglio cauarc -f. deJ 
e per vojcccauarl'vno de Taltro bifosna die 
empre tu multiplichi in croce» cioè quello sche- 
di fopra dalla riga, che tu vuoi cauarc fia* quel-- 
> , che è di fotto da quello che vuoi cauare, e poi 
lultiplica quello, che è di fopra la riga di qucl- 
* doue io vuoi cauarc fia quello , che è fotto la_ 
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cucilo, che vuoi cauarc , e quello che fì metti 
fatto , ouer Copra quello doue lo caui ,edi 2. che 
è Copra 3;fia 4. che e Cotto 3. fa 8. il qual metti 
q Cotto 3 . che vuoi cauarc , e poi di 3« cheè fopnu 
— 4.fia 3.cheèfotto 2. fa$. «quale metti Cotto 4. 
f doaelovuoicauare>eppicaua8,de9 k reQa i.il- 
. ! qual metti Copra vna riga , e poi mHhlpljcadi' nu* 
meri, che è di Cotto della riga l’vno con l’altro, 
cioèdi 3. fia4. fa 1 2.e metti» 1 2,fotto 1. Hard coli 
T 3. c tanto dirai che rclla d cauar \ . de \ , cioè 

fciU . jl’A T_T 
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< 1 Bel fottr*? Wrtìtrì frrv*'khrè»l<&i J - ;* 

rrxrtf : • : 1 0.1! • 1 *u.o j ■ n^oì ib 

C Oftumafi ancora vn’altfomodo al fotrrare 
de’ rotti, cioè d trouar vn numero, chtf hab- 
bta quelle parti , che r&pprcfentaf quelli rotti ,e_* 
quelle parti fi debbono pigliare di quel numeip 
trouato Cotto. Come d cauare l « dee*. t*roua_» 
vno numero, che habbia quarto, e quinto, che 
5 lo trouarai multiplicando le figure , che è Cotto la 
_4 rigai’ vna con l’altra, cioè 4. ha 5. fa 20. e quello 


20 Uè il numero del qual piglierai cheè 1 C- e? 
4 pigliane li che è ió.ecaua 15.de ié.ne relhw 
4 i.il qual metti Copta vna riga , e vn numero che 
3 4 hai trouato Cotto ftard cofi 7 l 0 . c-tanto refta- 
4 rd,ikhe dirai, chedcauare4.de*. ne reità 
" ; — e coli puoi farc ogni altro limile Cottrar de rotti* 

renarvi 5- v 
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v * -bup ib igr r.l jnàdl ;b 6olo t olbup j^uqttiura 

u i»Ì 3 1 cìbj.p iu ìwìco ioav al juolì oi 


16 


*5/ 
5 1 > 

4 


rati 


li 


Dii 


P R I ' M O. tft 

\ • • I *\ I • • * ^ 

'MlfìlltOJt • . /);l f.J/. . j-r- [ ;•<• O* . 

Del fottrdr de' rotti ,& di pini, trotti. ’ / \ 
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H Auendoàfottrarc rotti de fani ,e rotti , ne 
puoi accadere doi modi , che il rotto , che 
è coti -il fano farà minore /ouero maggiore del 
rotto , che vuoi cauare , fe è minore il rotta che*, 
vuoi cauare che non èquello di che lo vuoi caua- 
re, caualo al modo detto di fopra,non mouen- 
do li fani , ma fé ri rotto che vuoi cauare è mag- 
giore del rotto di che lo vuoi cauare. AlJ'horsL. 
ptìoi ridurre tutti quelli fani al fuo rotto, ouer to- 
glifalamentevno,efall»in rotti, e aggiongeli • 
il rotto , c caua di quello , quello rotto che vole- 
ui cauar . Come fe volerti cauare de 4. dico 
ohe per Éflèrpi ù chey . non bifogna muouer li 
fani , ma cauar-y . de \ . per le vie date reftarà j 
ilqùale aggiongeli li fani , cioè 4. fa 4. e tan- — jr — - - ■ 

todiraijchereftiàcauaTe f.de4.|. cioèrefta4. r a 4 ra 
7 ì. ma fe volerti cauar f de 4 perche lì è 
maggiore che t.dicochcfaccÌ4. à quinti, e ag- 
giongeli li 7. fa- j. del ouai caua *. perii modi 
datti ne vien f-j. da fargli intieri ,chcèj. -f J ,.e 
tanto fa à cauar f .de 4. 7. fatta. Ancora ball* 
à pigliare vna vniri , e farla à quinti , c giongcrli 
li che fa y. e caua i. de vtfupra refta j 
aggiongeli 3. intieri fa . e tanto fa à cauar 

de 4. 7. e quello è più predo , & più bello, dee. 

in Marnai jiI> i.ki . tA rr»n ud> t iouv anr.q !rup lìtui 
Del fottrar fani , erotti di fini , t rotti . 

*' i iloj jfij (C3t • ii ri n i.b o < im ib .'U-fi libo i ^ 

H Àuendoà fottrar fani , e rotti di fani, e rot- 
ti, fempre ridurrai li fani alli fuoi rotti da 
.tm ogni 
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ogni parte , e poi caua le fue multipli cationi fatte 
in croce, come di fopra j come fé volerti cauar J 
f . de 6. farai 3. d terzi , e aggiongeli 

efafimilmenteé.à quinti, e giongeli 
horcaua- 1 5 .dc i v re ft a tt t intieri fono 


a f * . c tanto dirai che refta d cauar 3 y. de 6 -j ó 
.cioè rcrta a ^ , e coA farai le finjil , dee. , t — 
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Lelù prona del fottrar de' rotti . 
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L A proua del fottrar de* rotti non è altro d*Q 
Annoiare, come nelli Amie detto,,, A chea 
voler prouare quello che dice , che cauato y. do 
l . ne refta - ' .dico che tu fummi f . che hai caua- 
to con T £. che è ftato deue far efe fard più 
ò meno fard Ailfò. Si che fumma y . con -pi- 
fa y. che è tanto quanto e quello doue fu canato , 
e coA fta bene , &coA farai d tuttiy& ti venird be- 
ne, &c. , ? 
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Del partir de' rotti . 
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H Auendo c partire vn numero rotto per nu-> 
mero rotto , prima ti. bifogna affettare gli 
tyoi rotti , come vedi qua dà canto, in Agura ,'o 
fempre metter il tuo partidor da man deftra,oucr 
-fempre da man Aniftra, che lo puoi metrerc do 
qual parte vuoi, che non fa, pur che fempre tu 
lo mettdà vna parte, accioche le andarti variando 
ò da man dritta , ò da man manca, perche coA fa- 
cendo facilmente potrerti fallare , &c. ma’mctti^ 
lo fempre à vna banda , e tienla da ogni hora fer- 


ma. 
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fta. Come voglio partire 4. per*, poni iltuopar- 
idorda manfiniftra per più commodità della re- 
;ola<Jel tre^quellc) clic vuoi partire mettilo fern- 
»rei man dcftra , e poi multiplica in croce ri nu- 
mero che è fopra il partidcre fià numero , che c 
atto lariga di quelloche vuoi partire, fiaquei- 
acjie è fotto larigadei partidore, e quelloche 
1 metti fotto à quello che tu vuoi partire, e poi 
arti Tvno per l’altro, cioè di 2.fia4.fa 8. emetti 
. fotto che è partidore , e poi di 3 . fìa 3. fa 9. c 
ietti 9. fotto hor parti 9. per 8. nc vienile 
iato fa à partir |. per f . fatta , &c. * 

; qiil •> tiiotq ni j: 

/- ! • A partir fini 3 t retti per rotti foli . " ! 


T Auendo à partir fàni , e rotti per rotti foli-, 
l X dico, che tu facci Ij fani à rotto , cioè al 
Jttocheè accompagnato con li fani , e poi itìul- f per 4 4 
plièa in crocè j Come èdetto di fopra, come a_, 
ire , voglio partirà 4. 4 * pèr , .dico che facci 4. 
quinti fa 20. e 3.ch'èfopra jvfa— 4* c poi di- 
ti in croce 2. fia 5. fa io. elmetti 1 o. fotto il par- 
dore , e poi di pur in croce 3 . fia 2 3 . fa 69 . e met 
69. fotto à quello che vuoi partire, e poi parti 
9. per 1 o. ne viene 6 . T ~. e tanto fai partire 4. 
.perfiecofifarailcfimili,&c. • - V" 

• : 1 ! 
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A partir numero fano > e rotto per numero 
fino >c rotto . 
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T Auendo à partire numero fano ,- e rotto per" 

71 numero fano, e rotto, dico che prima tu ff 1 jf 
sbfcn ridurre tutti li fani al fuo rotto, giongcndo I — 

àca- ‘ 
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à cadauno il fuo rotto, c poi mulrfplicare in cro- 
ce , come è detto di fopra , come fé voltili partir 
y j. per 3. -7. fa y. mezi fari io. il fuo che fa-—, 
c poi fa 3. à quinti fa 15. eli fuoi 2. fa L |.edi in 
croce 2. fu 17. fa 34. e metti fotto al partidoi€,e 
poi di y.fìa 1 i.fa y 5. emetti fotto ri quel che vuoi 
partire, e poi parti yy. per 34. ne vien i.fj.ó 
tanto ne vien partido y. ^.perj. J.&c. 
iii. • v I.; ■ orjVOìiii'i? iqoq'À it'.Uf 

Della proludei partir de rotti. 
a . . / .... .-Vi»".;’ J;< *!. ] i I 

L A proua del partir de’rotti fi è il multiplicar 
& è conuerfo la proua del multiplicar fi è il 
partire, fi che tu vedi , che à partire y . ~ . per 3 -f . 
ne viene 1 f Hora dico che multiplichi il par- 
tidorcfìa 1. che n’è venuto farà tanto quan- 
to è quello, che hai partito, fi che 3 *. fiai|3. 
fa y 7. fchifato, che e tanto quanto fu quello che 
partifti, che fta bene. E quella èia miglior pro- 
ua , c più ficura , che far fi polla , sì nell 1 fani , co- 
me nell 1 rotti ,&C. 

v . >:•! 1 :i 

Dubbi» che mette Pietro Sorgi d> 4 Veneti 4 : 

feprd al partir de‘ rotti . 1 

D ice Pietro Borgi da Venetia , alcuni potria 
dire la regola del partire de’ rotti elicr fal- 
fa , e quello perche chiaramente fi vede nell’atto 
del partir fempre la parte riufeita fi è minore che 
il numero partito , c chc’l fia vero , fe vorrai par- 
tire ao. per 4. neriefee y.che è afiai mcno,chc> 
non è 20. che c il numero partito , e coli anco po- 
trai 
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trai vedere di tutti li altri numeri fani, perche par 
tcndoli per altro num. fano quello che n’efce fi c 
Tempre minor che il num. partito, ma Te così è clic 
la parte riufeitadebbe efler minor che il num. par 
rito, e noi hauemo nella prima , c feconda rcgul a 
del partir de* rotti, & anco in la quinta, & in la fe- 
lla che la parte riufeita è maggior che il numero 
partito, che è contrario di quello ch'cdetto,adcn 
que la regola è falfa.-hauemo poi alla terza, e quar 
ta regola che la pai te riufeita c minore che il nu- 
mero partito, laqualcofa apprelfo quclch’èder- 
to,che ne moftra Ja regola efler fulfa,anchc ne di- 
moflra certa confufione in ella regola , perche al- 
cuna volta dimoftra contrario eftetto debordine 
vero del partire,& alcuna volta dimoftra vero ef- 
fetto . Si che li predetti argumcnti potrefti diro 
la regola efler totalmente falfa , e confufa . Mo 
perche tu non ftij in tal errore, intendo di tal dub- 
bij chiarirtene la mente, inoltrandoti apertamen- 
te quanto la regola del partir de* rotti fia giufta , 
& certa. Al primo argumento che debbe efler mi- 
nor che’l numero partito breuemcntc lo fclucrò , 
che l’ordine del partir de’ numeri intieri voglùu 
che la parte riufeita deuc efler minor chc’l nume- 
ro partito certo non fi niega , ma ben intendo di- 
moftrar alcuna volta il partir de* rotti hauer’ con- 
traria natura, &qucfto è quando fi parte alcun.» 
jiumcro fanopcr alcun numero^Totto, che di ne- 
ceflirila parte riufeita deue efler maggior che’l 
numero partito, e quello appare nella feconda., 
regola , douc dice , che partito 6. intieri in -f . ne^ 
riefee io. intieri, laqual cofa lì proua in quello 
modo > c manierilo che’l partir vn numero in vn- 

I altro 
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altro numero, non è à dire fc non voglio faper 
quante volte qucftonurtjero deue conlcntir que- 
ft'altroj adunqlie dice fé parti 6. intieri in *.è 
tanto cornea dire quante volte puoi capir^-in-# 
6. intieri , & à veder quello dobbiamo prima ve-' 
dcre quanti quinti fono in 6. intieri, e perche o- 
gn vno intiero è 5. quinti, adonque 6. intieri fo- 
no 30. quinti, li quali è da vedere quante voi te_# 
liconuicn tre quinti, partendo 30. per 3.vfcirà 
io. c tante volte haurai che '-.entra in 3<>.quin- 
ti, che fono 6 . intieri cheèilnoftropropofito,'& 
in quello modo prouatodi necelfità la parte riu- 
feita hà da elTer maggior che il numero partito 
però che la parte riuicita fi è 1 o. e il numero par-r 
tito fi c 6. che c manco, che rton è 1 o. Umilmente 
anco di necelfità partendo vn rotto in vn’altro 
rotto la parte riufeita conuien elfcr maggioro 
che’l numero partito, ancora che’l numero da_» 
partire fulfc minore che il partidore , eque fio ap- 
pare nella rcgula prima , che partito per * . no 
riefee j che fono più che non è ch’è il nume- 
ro partito , e quello fi è elfcndo il numero da par- 
tire minore che il partidore , ma per partir vn nu- 
mero maggior che il partidor primo * . in£. no 
riufeirà 1 T *|.che è ancora maggiore che’l nu- 
mero partito . E fappi che quando partirai nu- 
mero rotto folamente in numero intiero, ò nume- 
ro intiero,e rotto,la parte riufeita farà fempre mi- 
nore, che non faràil numero partito,c quello ba- 
lla circa tal dcchiaratione , &c. Quelle fopradet- 
te parole fono dette dal nollro Pietro Borgi po- 
nendo il dubbio, e foluendolo come appare , &c. 
Benché poco ingegno, & arte ila in me, e fecondo 
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quel poco alla predetta dubitatione , & folutio- 
ne dirò il mio parere, non difpreciando però det- 
to autore, nè altri, che in quella opinione fuflc- 
ro , che niuno mio penderò non è di imputar al- 
cuno, ma (blamente direilmio parere, & lafcio 
far ilgiudicio alli fapicnti. Diceche la regola», 
del partire de* rotti efler falfa, perche il partirò 
de’ fani Tempre la parte riufeita fi è minore del 
numero partido , & lo proua partendo ao- per 4. 
che’l ncvien 5. che è men che 20. &c. e dice che 
il partire de’ rotti è contrario, &c. c non folo con- 
trario , ma anco variabile , dicendo , che alcuno 
volta il partir de' rotti, cioè la parte riufeita fi c 
più che il numero partito , e quello dimoftra per 
la prima, e feconda regola del partire de’ rotti, 
dicendo che d partir 6. per-k ne vicn 1 o.che è più 
che’l numero partito, che c 6. &c. e dice, che in 
la terza, e quarta regola , la parte riufeita è meno 
che’l numero partito : e per quelle tal variatìoni , 
c contrarietad idinota efière falfa, c variabile.», 
&c. Prima io dico che’l partir de’ fani, «Se anco 
il partire de’ rotti fi è fermo , e fiabile , c non cre- 
fce,e non cala per fe,e feti pare che‘lcrefca,e 
che’l foprauanza il numero partito , e ti dico che’l 
non auanza mai il numero partito, anzi llafal- 
do come fanno li fani , e fecondo che li fani fan- 
no così fanno li rotti, hò detto che’J multiplicar 
fi è regula del tre , e così dico del partire , e que- 
llo toccai nel multiplicarc de’ rotti , &c. Puolfi 
partire vn numero per tal partidorc , che quel nu- 
mero non calard niente, e fi può partir detto nu- 
mero per tal partidore che calard la mira , per 
tale che’l calard f . e per tali &c. adonquo 

I 2 iJpar- 
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il parridor fiè quellochcfa Ilare il numero, che 
vuoi partire nel fuo elfere , & lo fa calar fecon- 
do che è il partidore , perche'! partire è femprt» 
quello che da il prccio la prima cofa agente nel- 
la regola del tre apertamente vedersi quando di 
quella parlarò, c quello partidor fempre deter- 
mina il prccio della feconda agente di tifa rego- 
la del tre. Et voglio che fappichcnon può cf- 
fcr prodntto fc prima non gli e il fuo produces- 
te, come àdir.ìoc 30. &c.qucllo fi intende pro- 
duco , c non fi puoi dare altro nome , come à dir 
20. ducati ,ouer 30. troni &c. perche fi intendo 
il prccio del fuo producentc,e però bifogna da- 
re il nome alla prima agente, e dato il pome à 
quella lei ti chiarirà fe fcranno ducati,o troni &c. 
E quello trouarai per la regola del tre . Dicendo 
. così . Se vn brazzo di panno vai 4. ducati cho 
vaierà brazza 5. tu dirai 4. fia 5. fa 20. e tu’l par- 
ti per 1. ne viene pur 20. e fono ducati ,chcnoiL» 
fi puoi negare c qucfto 2 o. fi è predo della fecon- 
da agente, che è 5. brazi, e à quello modo il par- 
tir de’ fani non cala , ma fc tu dirai così . Se braz- 
za 2. di panno vai ducati 4. che vaierà brazza 5. 
tudiràÌ4.fia 5. fa ao.epaitido per 2. prima agen- 
te ne vicn io. e quello fi è il predo della fecon- 
da agente., che è braza 5. e quello ne cala la mità 
delprimo. E fe tu dirai, fc brazza tre panno vai 
ducati 4. che vaierà braza'5. multiplica , &c. ti 
darà 6 -.che è predo pur delli 5. brazi, c quello 
fi è calato li -f. del numero parrido, e quello cre- 
feere, e calare non procede da elfo partidoro> 
ma procede dal fuo prccio, ilquale è mutabile^, 
perche tu vedi nella prima regola che vnavnità 
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val^ducari ,’e così 5. vnità vai 2o..dueàti ,e noi •' ’t ir 1 1 

fccondntu vedi che 2. vnità. vai fenon^ ducaci , ài ai 
chccadiuna vnità vai 2. ducati, c però 5. vnità-" *v 
vai io.ducau,cheèpur precio dclli 5, brazzj,&c* ; \ ’i{ 1 

.Sappi che il rifultantc del partir non è mai pre- 
dio di cflo partidore,ma ben c precio feinprc di : 1 '* [ * % 
Vna cofa limile di natura , e genere al partitore.,, 
efenon fuflfcper trouare il precio di vna cofa non 
fapura, non faria bifogno il partire, e così con- 
cludo, che il rifultanre del partire crefce,ecala». 

-fecondo il precio dell’agente . E quello dico dei- 
di rotti. Se anco dclli fani dico . Se lì parte vn nu- ; 
mero per vn’aJtro numero, come àpartir 12. per 
2. fenza dir altro ne vicn 6 . e quello 6 . è il pre- 
cio di vn’altro numero, il qual numero farà in-. 
proportionc à 6 . come è 6 . à 1 2. e farà feconda., 
agente, c lo trouarai fe tu parti 6. e per detto par- 
titore , cioè per 2 . parti.d. per 2 , ne vien 3 . e 6. li 
c il predo de $.& così tu hai de 4. numeri cht, 
concorre nella regola tu n’hai 3. cioè, il primo che 
è 2. e il terzo che c 3. c il quarto che è 6. eli man- 
ca il fecondo che trouarai partendo 12. per 3. ne 2 4 6 i “ 
vicn 4. e quello è il fecondo numero che li man- 
caua. E quello ti dimollra la regola del tre. Si 
che il partir li è à dar il precio alle quantità lùu 
grandi , lia piccole ,fia lani , lìa rotti ,dal precio 
ccondo, che è l’agente di quel predo, &c. fc_» 2 4 3 6 

uparti 6 . per •£. ne vicn lo.quclloio.lièilpre- 
io certo dei. e quello non vuol dir altro fe non ^ 6 1 io. 

he vna vnità vai io. perche fe tu fai vna vni- 1 ha 6 fa ’ X £ 
i in parte ,c che cadauna di quelle vai due, a- 1 
?nque la vnità vai io. che fono intieri, e nom, ^ j io 3 30 
linci , & fa come la prima delli fani . Ma fo 33 • 

cu parti 
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tu' parti 3 per 4 f .ne vien f *. è quelle fi c 
o - 1 calato , & c minore chc’l numero partito . La- 
vai caufa fi è, che la prima agente da picciol predo , 
- , 1 - -y J T perche 4 f . vai 1. c per quello 3 -f. vai fe non { * . 

fi che il crefcere,e calar del precio fa crefcere, 
f vr T 1 “ T c calar il partirci mai lui non varia , &c. pec- 
che non faria già cofa condecente, che fe 3. vai 
6 . che 9. à quella rata non valelfe 1 8. e fe 3 . non 
valeffe fe non 2. ch’c 6 . valcfTe ancora 18. douen- 
do valer fe non 6. alla rata. Si che il partire de* 
fani ne’ rotti fempre tieni vn'ordine fermo dan- 
doilpiùalpm,emcnoalmeno,comcancoilmul- 
tiplicar, &c. 


Dimanda foprd ilfummdr de rotti . 

* * ‘ ' 4 

D I che fu cauato *. che’l refto f. fa così fum 
maf.con-yfa -f-y. e di quello fu cauato 
. e refto f . e così farai fempre alle limili , sì de’ 
fani,come de' rotti, &c. 
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Dimanda al fo tirar de' rotti • 

IV • ** I i - . i . J \ « ’I. - V* / 

C On che fìi aggiorno 3 che’l fece io *. ca- 
ua3 y.de io {.neretta 6 J.e queftofièil 
numero che fù aggiorno con 3 -f . che fece io {.e 
così farai le limili, &c. 

Dimanda foprd il multi plicar de' rotti» 

Q Val numero fu partito per a{.Jche ne vie- 
ne j x* fi così multiplica 2 fia 5 y. farà 

*ìi- 
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1 
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1 3 J . epcr 1 3. { . fu partido 2 [.che ne viene 5 J . 

E così farai le limili, &c. 

» 4 ‘ i'i Ì.. • i’< - v - «'■>•!>• t tloR iiJ/lW r. ( 

Dimanda circa il par tir de rotti . . — <? 


I ) Er qual numero fu partito 6 f. che ne viene 9 

4 ii>4 [. facosìparti 6 [per 4?. ne viene 1 ì ■]. |XJ 

e pertanto fu partito 6 [, che'1 ne viene 4 £.e Tap- 
pi phq quello che dico de’ rotti io dico Janco del- “ 
ìifani,&c. . i 


t -J 


Dimande differenti • 

-W» yi > t ‘iftfl ' vi;.- » .fi ,i *«t‘ii- • p i.p. 

Q Val’è più , ouer maggiore- . ouevo fàco- 
sì, metti li numeri in forma,come vedi qua 
«awito,e multiplica in croce di 2. fìa 4. fa 8. il 
qual metti fopra [ . e poi di 3.. fìa 3. fa 9. ilquulo 
metti fopra&hor tUj vedi che|. cpiùchc?. per- 
che hanno maggior numero. . 

, * Ancori chìdicelfe,qual epiù £>òf facome^ 
di foprà facelti, multiplica in croce, c di 2. fìa 8. 'fa ’ 
16. ilqual metti fopra e poi di 3. fìa 7. fa 21.il 
quale metti fopra e dirai, che le più tre ottaui 
che v « perche il Tuo numero è maggiore,& volen- 
do faper quanto folle più caua 16, de 2 il ne rcfla 
5. ilqu ile inetti fopra vnariga,epoi multiplicali 
numeri ch’è fotto la riga , cjoèdi 7. fìa 8 fa 56. il 
quale metti fotto 5. uari così-[. e tanto farà 
maggiore }. de y. e così farai de* rotti , anche de' 
fani,&c. 

Dammili4.dc [.quella voglio ohe tu pren- 
di le parti di quelle quantità, e chiamali à pigliar 
parte, c quello fi fa mukiplicando 1 ’, vnocontra l’- 
altro 
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| de 6 f. altro,perche tanto vuol dir dammi li 4 di -.quan- 
48 todmultiplicar|. fia ,'.fo % ^.chefehifa fa y*e 
tanto fièli de j.cioè *.e così farai le fimili, 
fatta, &c. 

Dammi li de 6 . f. quella , e limili farai li fa- 
rli in rotti, e giongi li recti, e poi fa come di fopra 
è detto, cioè multiplica J’vn con l’altro, cioèdi 6. 
fia8fa48.e3.fa5x.hordi3.fia 51. fa i53^epoi 
di 4-fia 8. fa 3 2.e metti 1 5 3. fopra vna riga , t*3 ». 
fotto Ila così *-4 t* caua ^ an ‘ ne vicn 4 i i* fot- 
ta, & così farai le fimili, &c. 

Dimmi che parta 8. de 24,0 che parta 4 * de 
3. quello fi è modo di ridurre à parte, che fpef- 
fc volte accade ridurre la parte minore aliai, 
maggiore, hor pigliamo gli intieri, parti 8. per 
34. nevieny. fchifa,etalpartefi è 8. de 24. hor 
per li rotti parti 4 -P cr j* nc vien !^.fchifa,etal 
parte^ 4. di -J. cioè fatta, e cosiiarai le fimi- 
li , &?. . . ' ; 

Io vorria aggiongere f . con tanti fettimi , 
che faccia fa così, caua f. de 4» ne refta ' b . e 
tanti fettimi aggiongerai: poi vedi quanti fet- 
timi fono parti J.per i.ne viene ■£, cioè 1 ^.e 
tanti fettimi aggiornerai con f. che farà 4* c per- 
che tu hai 1 £.de fettimo , fallo tutto à fettimi, 
ciò c di 6 . fia 7. fa 42. c mettili fopra y.ftarà così 
3 - , hora aggiongi J . con * -*• fa ^ . fatta, e così 
forai le fimili,&c. 

Io vorria faper 4. quanti dodeccfimi fono, fo 
così parti 4. per T ]. ne vien 9. dodeccfimi, cioè 
-f^. chc fèhifo fono fotta, e così farai le limi- 
li, &c. • ■] J . ! * 

4 5 Io vorria cauar f-id^Yatip-quinti, che mi re>- 

ftaflc 
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ftaflc $.fà cosìjfumma f .cqn fard.; £. hora ve- ri X |. fchifa 
di | i. quanti quinti fonp, parti | f. per . ne, 4 i f 4 
vien 4 r ^. dcquinti,fàllo àquinti 1-i.cdique j ‘ coi 
fio fu cauato f . e rcflò £. fatta,&c. 83 |X{ | • 

Io vorria partir4 t . per tal numero chemi ve 3 

nifle li f de 8 j. fa così, prendi li |.de8.i.diffia — » Jf 

8. i- & 6 f • c tanto bifogna che ne venga di detto 7 i m V. ? ( '\ 
part jmento , hora per iaper perche fi partirà 4 y. j 1 7 
accioche ne venga 6 f parti 4 per 6 f. ne vien^ -*-f[4 T .‘ | 
r t f • e per quello parti 4 [ . ne vicn 6 f. che fono *?[ 
lì ii de 8 2* fatta, &c» :i jy 

Io vorria cauare la differenti! che è da *d c: o e do 

di tanto numero che retta la differenza cheèdaj. 1 : >> 

..prima vedi che è la différentia da *.à 

che cj j. che cauando-t.dc la trouarai, e poi ©ja$| ex -4 
vedi quafè la différentia da f.d/.cheè -4. hora 

agg'ongi T f con { * . che trouafli fa * j • «di tan 
to fi caua la diflérentia che c da -•* .i { . e reffard a 
punto la diflérenda che è da j d { . effe t l • e da- * 
i-ày.e , •jr.horcauay-|.dey~.reftard , f che 
è la différentia che è da j. d ’ . fatta, e così fatai le 
/inaili, &c. 


« ^ 11 ’ , • 1 « 

/>/ W4 fratticdle , U c/tulc } no/lro folitiì 7 

• il t»fcgn*rc dllt fc boi Ari a* Ann Ugnile e . : . r , 

B ffaz^a 20. di panno per lire 4. foldi 1 y. di- v 

nari 9. il brazzo quanto monta , lo vorria., 

fapcre , qudlo noi facciamo imparare aJli fcola- -*> o 
f\ quando hanno imparatod farde dinari foldi, a 01 
ficcioche faccino la prattica nel fummar,nel mul* » 1 
dplicar, nel far dinari foldi , c di Ioidi in lire, do- c 1 
po quelle noi gli diamo le galee , &c. il modo di 
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Bra.ip.di pano far detta ragione, qiiefto prima , acconcia fi tuoi 
per £4 i5.®f* numeri infbrmaj tome vedi qua da canto, e poi 
■il brazzo. j comincia dalle lire,c multiplica le lire con lo' 
8° .$ o 9 f o‘ braccia, e di 4.fia 20. fa 80. è metti 80. fottolo- 
0 0 braccia, e poi multiplica li foldi con libraccio 

i *5 - 0 di 1 5. fia 20. fa 300. foldidelli qual foldi fanno; 


« e 


£9 5. 15.# o! lire, faranno 1 5. le quali 1 metti fotta lire 80. co-' 

6 r£ 1 me vedi ve poi multiplcali dinari còn le braccio’ 

di9.fia20.fo 18 ©«dinari, fatine foldi', faranno 
l]6 . , foldi 15. li quali metti dietro le lire ij. nel loco 
de i foldi , e poi funtma quelle 3 . pofte infiertìefo 
, « ao 20 lire 9 5. ft>ldi 1*5. dinari o. E tanto monta braccia 
9 r j ao.di -panno' d lift 4/foldi' 15. dinari y. il brai 9 
— — ciò. La proua fi fa così > fa viia crocetta ^ come 
9 f 180 $ 3 °I° fi fo al multiplicare, e prima la prouadelli brac- 
§ 1 5 t 1 5 9 o ci , e di de 20. le 6 . e metti 6 . fopra la crocetta j e 
poi caua la proua del predo del braccio di la pro- 
na de lire 4. I04. fanne foldi fo 80. aggiongi fol- 
. di 1 5. fa 9 5. caua la proua , che è foldi 4. fanno 

dinari fa48.aggiongeli9.fa 57. cauà la.prouo 
de 57. che è 1. ilqual metti fotte 6 . della crócct- 
ta, e di 1. fia 6. fa 6. emetti 6 . à raltrtì lato deli, 
la crocetta refe la ragion ftabene bifogna cho 
j ^ ^ tutta la fumrria la proua dico' fia 6. e di còsi , lai 

Br.95.pdnoper proua de lire 9 5. fi è 4. che è lire 4. fatine foldi fo 
t aggiongcli foldi 1 j. fa 9 5. e de 9 5. le 4. foldù 

brazzo. fanne dinari fa 48. e la proua de 48. fi è é.come 

è il douerc , adonque la ragione fta bene , e met- 

Sf 28 5 o 9 f o ti 6. fotto à 6. dimoierà là ragione c/fereprouata, 
85 10 oc ltar bene, e così farai tiitte le fimili j ancora 

2 1 j 5 ne ponerò fono con rotto , doè braccia 9 5 j. per 

x 19 3 i lire 3. foldi 1 8. dinari 7. il braedo quanto mon- 
*375-J4-®f 8 1 ta,facome difoprae latta ilaril i-fino che hai 
2 fornito 


ili 

513 
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fprnito il refto,eppi tu fai, clw fé vn brazzo vai 
lire folcii 18. dinari 7. che mezo brazzo vai 
lamità,adonquc piglia la j.de lire 3. che è lire 
i.eauanza lire 1. e inetti lire i.fotto le lire, e 
quella che auanza fanne foldi , fi zo.aggiongc- 
li 18. fa 38. elamici id?3^.fié foldi 19. e mct- 
ti U 9* al loco de i foldi, c poi di la mità de 7. è 3^.} 
emetti 3 j. al luqco delii dinari , e poi fumine 
ogni cofa fa lire 37 j. e foldi 4. dinari 8 j. e fa la 
proua,comcdifopra,dide95. le 4. fa mezi Su 
^.cquelcheèfoprafa9,ede9.Iea. metti alla^. 
croce, e caua la proua del pretiocheè j.edi a.fia 
J. tu io. che è J.horcaualaprouadituttalafura- 
ma, . di de 3 7. le z. de 2 5. le 4-ehe fa 80. e 4^84. 
cdc84.leo.cdi8. le i.ilqiule tallo in mezi, e 
iggiongcliquclipczo fa 3. che fta bene, c cosila, 
tutte. & c. 

-Uiw'uoà . UO) l)li ; '4 ’ -•.'Tv') .... 
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F Ratc Luca de Borgo Jc Pietro Borgo da Ve- 
i\etia,dice,cbfce ; maflìmamente è neccffario 
àdouer intendere vna regola, cheè detta la re- 
gola del tre. £ quello perche in effa regola fi con- 
tiene tre cole contingenti in fc due nature , deh- 
Je qual Tappi , che doi di effe cofe conuiené edere 
di vna medeftna natura , & vna di vn'altra natu- 
ra, c non che cadauna di effe cofe debbi contenir 
.diambidoile nature, ma intieramente cadauna 
di effe cofe deue tener la natura fua. E nota che 
jque/ietre cofeconuienhaueran fc ordine, che^ 
,vna fia la prima , l'altra la fecónda * c l’vltima la 
terza . E Tempre la prima , c la terza conuienc cf- 
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ì\ oj>. ' r idrcdi vnartitfdcSfiianirérl'ì el^feéondidi Vn^±* 
fTi «Tó », altra naturai ,e fettiptefi dfcue rtiuUlpIìcat 1 li fo»| 
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condì nella terza, è queliti tetìltpficatìonéitar* 1 
tir nella prima, & la parte riufeitadiuéntà «Sella 1 

r natura deUafccoridàcofa,& è quelli ‘che pei* étT* 

J* v , J fa regola fi cerca , & è quel che l'huomodcue im- ! 

L . , t l X parare, & hauer inVnente, &c. Io dico, che li det-^ 

T*, „ é<> ti di quefir doicvalerrt’huomitii forio -alquanto? 

dubbiofi per la fila feuridi' del parlare* & ancheJi* 
_1L par che fia eontrarioal lorodetto, perche diconoì 

a ]* che le tre cofe che concorte nella regola del tre / 

c ; ? due conuiene efìoredi ynd medefma rta tai ra •#< y^> 
~r~ na eli vn’altra natura, &t. onde dtéiè dko, Chcfiit 
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puoi concorrer tre cofe di tre diuerfe nature yd 
fpecie. Come alla prima io dirò così. Seduca- 
ti 3. mi da ducati'4«che midad dùcati 6 . e quelle 
tre cofe fono tutte di vna natura , e genere , c pur 
la regolala bene, £c Àllà feconda dirò . Sedu- 
cati 3. mi da braza 4. di panrtoyche mi darà dir 
cati 6. c quelle tre cofe doi fono di vnaf natura, e 
genere ,e l’altra di vn’altra natura , perche la prU 
ma ,c la terza fono vntf natura',e;ioè ducati ,e la. 
feconda fi è brazi di panno, e pur la regola Ila be- 
ne . Alla terza dubitatone io dico in quello mo- 
do. Se ducati 3. mi da brandi panno che mi da- 
jà lire 14. e quelle fono tre cofe di tre diuerfe na- 
ture^ cioèducati, brazi di pannò , & lire de dina*, 
ri , e pur la regola Aa bebé . H pur pare che qufc. 
Ai efempi fiancai contrario di quel che dicono» 
-cmalfimc iJ primole terzo efempio. Ma certa- 
c a mente 


por;ii < fj M } o: ri 

rctentc ft noi confideriamo quali fianoqiifcilc due. 
hàeuròittterpretando con diligentia li lor detti,» 
aàella chenoirdiciamo cfler di tre generi , vuolt 
aire che la prima ,e la terzaii è di vrta medefma- 
natura , e fe non è che facia , cioè che la terza che 
Ure fi facia à ducati come la prima, ouer in parte , 
c così faranno di vira natura, cioè ducati, ouer fa-,, 
re U prim^ alia natura della terza ,tioèà lire , fa- 
rcii ducati in lire, e così faranno di vna natura- 
prima, e la terza * cioè tutte lire e perche dicono 
che; Tempre vna , cioè la feconda vuol cfler di vn - 
ajfra natura , cioè che non fiadella natura nc deir 
liprima, nè della terza > ma di vna natura per fe * 
e«dicc ,che fi deue poi multiplicar la feconda con 
la terza, e quel che fa partire per la prima , e quel 
che ne vien farà della natura della feconda, e non 
fumo mentionc diche natura fiala prima nè fe- 
conda, nè terza: e perquefto reftano confidi nel 
difeerner la prima dalla feconda : cioè fapèr qual 
debbia cfler prima , qual feconda , e qual terza J £ 
volendo infegnareàconofeer dette cofe molto s’~. 5 r 0 
affatica, e non ne danno certa chiarezza, per la ’ ' ’ 
qual il fcolaro ficuramente la pofla conofcer . Ma 
le tu noterai il mio parlare ficuramente , e predo 
faroti intendere qual debbe cfler prima , qual fe- 
conda, e qual deue cfler terza . Quando nella re- 
gola del tre fi dice la regolarci tre , Tempre con- 
corre tre cofe, due di vna natura , & vna che non 
fia di quella natura. Horintefa la differcntia di 
quelle nature certamente haurai , & faperai qual 
_ farà prima, qual farà feconda,& qual terza . Ho r 
„ dico chcin l'ordinare , ouer formare la regola del 
tre li concorre almeno tre termini , ò vuoi dire tre 
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cofc che fono le fopradettc, e in la condufiòne di 
' quella fono quattro cofe,enon più/cmpre due dii 

quelle cofe fono di vna medefma natura ,e IcaU» 
tre due fono di vn’altra natura da per fe,c fempre 
delle prime tre cofe due ne fono agenti,* vna pa- 
rtente ,& fempre di quelle due agenti vna ne èl 
agente de prelente, c l'altra fi è agente de futu- 
ro , & fempre la cofa che c aecncc de prefenté fii 
è la prima cofa in detta regola , & è partidote : 
la cofa che c agente de futuro , quella fempre fi i 
la terza cofa , & la feconda cofa fempre nella pa-> 
ticnte della prima, 6 vuoi dire il predo di eflfa pri- 
ma cofa è; laquarta cofafi è la patientc, ouer pf$J 
do della terza cofa, & fi è della natura della fc-J 
condacofare fempre quella feconda cofa chia- 
miamo partente, òdi natura partente,* cosi la 
quarta e di natura paticnre,& quelle fempre fi* 
nodi vna medefima natura, &c il predo dello 
* , , . al tre due agenti: la prima partente fi è il predo 

bra.duc.br.duc. ^ fccondaagénte . E fappi , che le cole chél 

3 .4 6 ® f on 5 fiate agente fi fanno partente, quelle chè 
i .agete, i . patie. mno p at i cntc fi fanno agente , c così quella che 
a.ag.deru.a.pa.£ a g entc c ( e futuro viene agente de prefentc, e 
- , , , quella che è agentc de futuro, &c. & quello ac- 

«c^^du^kr* cade quando tu volti la regola al contrario , có- 
® \ me accade quando fi fa la proua . Come verbi 

i. agete.i.patie. g rat j a àdire. Seducati 3. mi da brazza 4.di pan- 

j. agete.a*patic. no Jai-àducart 6. tu dirai 4. fìa 6. fa 24. 

ilqual 24. tu partirai per 3. che è la prima agente 
ne veniri 8. ilqual8.fi è la feconda partente,^ 
il detto 8. fi è della natura de 4. che è prima pa- 
rtente, e predo della .prima agentc. Efe nidi- 

~ rai . 
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rai .i Se brazza 8. mi da ducati 6. che mi darà 
brazza 4. multiplica, e parti ti daràducati e to- 
si tu vedi , che 6. era paticnte, hora è agente, < 3 ^ 

3. che era agente, hora è patiente : c così 4. che e- 
ra paticnte è diuentato agente , e agente di futu- 
ro, &c. Ancora potrai prouare detta regola per, 
il modo della proportione , cioè proportionarela 
cofa agente alla cofa agente , c la cofa patiento 3 
alla cofa patiente, &c. Come tu vedi che 3 . agen- ^ 
te de prcfcntc fono la miti dclla-agentedi futu- 4 
ro, cioè de 6.c così il predo de 3.cheè4.fi èia mi- 
ti del prccio< di 6. che fu 8. che così ila bene in_. ^ 
proportione dupla . Ancora fc tu mulriplichi la 
prima cofa in la quarta cofa, farà tanto quanto la 
feconda Ha la terza , come vuol la regola , cioè di 
3. Ha 8. fa 24. e 4. Ha 6.fa 24. ella bene, per tan- 
to fa l'vno quanto l’altro, &c. Perche, fc ben mi 
■ricordo, nel multiplicar de’ rotti difle, che il mul- 
tipIicare,epartircnonèaltro,cheila regola del 
tre, e perche poco ne toccai, al mio parcrc in que- 
llo loco più apertamente penfo dime . Onde che 
iodico, che multiplicar, ò vuoi dire proportio- 
narc non è altro fc non la regola del tre : & quel- 
Jo che dico dd multiplicare., casLdico del parti- 
‘f e: perche fc confideriamo bene la regola dd tre:’ ' 
cC che ben conHder iamo il multiplicare , & il par- 
tire : certamente trouaremo in ciafcuno da per . 
fe tutta, & pretifa la regola del tre. £ H come 
detta regola H proua per reuoltarla al contca- 
-rio, così il multiplicar fi proua per il partir, che 
è fuo contrario , & il partir fi proua per il multi- 
plicare, & è la migliore proua che far fi pofla , &c. 
Benché quello fori! parerà di nuouo à molti , che 
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dirà come puoi elfer quello, che in la eonclufitwt 
ne della regola del tre li concorre almanco 4. im»i 
meri : & nd multiplicar , & partir non li concordi 
re piìi che 3 . numeri . Ancora fo che nella rego* 
la del tre gli accade Tempre il partire , & il parti- * 
re non accade mai nel multiplicare , e per que- 
llo la detta regola non ènei multiplicarc,ttènel 
partire, &c. Quando li multiplica vn numero per 
vn'altro numero ne nafee vn certo numero , che 
li chiama prodùtto : c quelli doi li chiama prò- 
. ducenti , ouero multiplicati : benché in vero fo- ; 
I; lo vno li e producente , c l’altro è prodùtto , © 
perche fc tutti doi fuflero producenti il produt^ 
to , ouer auuenimento di necetàtà bifogneria^ 
che fulfc di natura , e gcneredi tutti doi li produ* 
centi , e quello non è potàbile : perche Te io raul- 
tiplico panno con dinari il prodùtto, ò vuoi dir 
re auuenimento di neceffità bifogna chc’llìa part- 
no, ò dinari, perche panno , c dinari non puoi efr 
fere: come fe diccfle , io vaglio multiplicar b raz- 
za 4. di panno fìa 6 . troni la 24. quello 14* che è 
prodùtto , io dico che non puole elfcrc della na- 
tura di tutti doi li mùltiplicati, perche non puoi 
eficre panno, e troni , ma bifogna che fìa panno', 
. . * 4 . òche ha troni. E volendo fapere qual di qucAi 

braz.trom. bra. doilìa,nonlopuoifaperfenzala rcgoladeltre, 
16 4 . dicendo, fe brazza vno di panno vai 6.troni , che 

24 troni va ] e rà brazza 4. vaierà troni 24. ouero puoi di- 
mmi, bra.trom K # p c tron j vno m j da brazza 6 . che mi darà tro- 
1 , 6 4 ni 4. che ti darà troni 24. perche fono della na- 

braza 24 tura della feconda cofa , &c. E qua non accado 
partire , perche quando la vnità è partidore bar 
ila ì multiplicarc ; ma quando tu vuoi la pere che 

cofa 
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4 6 fa 
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co& «fébbt Hli're frpr<iao!i<> ) : t>rti>ia tii-fiuMÌia vai. 
iuta àllà ynttì / , .pecette tu difai Mazza yno di pàiù 
tìqyàl doni 61 qu jptd'morit&ra 4. brazza J tu dirai 
4. fìa 6. fa 24. e quelli Tara troni , &c. : Adonquo 
ilniulrjplicar fi èia regola del tic. Sappi, che d 
mulcipi icaril valor di vnavriira fìa vna vnità fiird 
ilvalor’dÌA^iivnitd,cioèil piodurdcla vnitiv -E 
la mulriplicatiòhenoh^^Uau^atù il mulriplicàntej 
pat icntc, cioè il precio de lla vnità, ma farà eguale V 
come fe'diceflc . Se i.gróflbmi da j.onzc di ceraci 
che mi darà i.groflò^dirai 1 . fia 3 fa 3: Ma quando 
fi produrti di vna multiplicationc ibprauanzà li 
produccnti,ranto iopjv.uahzà il pauicntc quanto‘l % J 
agènte , di Mudili piodiièénti àuania fca vnità, tfio 
è prima àgili te. Conte £ dire , fc 1 . groflomiaiai fona 
zc 3 . che mi darà grolfi 6.ti da òtize 24. che è tanto 
maggior del raultiplicànte paticnte, quanto' è il 
iddfyipiicàhte agente fi trmaggior della vnitàj C oj 
me puoi \'cdere,chediche è'inultiplicantèagcnto» 
dd futuro fi è 6. volte tan to quantq-c la vnità, e co/v 
ifprodutto delli detti produccnti, thè è z^rfiè 6 .> 
volte tanto quanto è ifpródueente piàticnte . E fc> 
il multiplicantc agerite de trituro; fari minor deli» 
là vnità, tanto minor farà il pròdurto, quanto il* 
multiplicantc agente de futuro farà minor di c£-| 
fit vnità, cornei dire. Se vn gtoflfoitìi daonze 4.» 
chc nii-darà gre fio, che ti daràciizei^pcrcho* 

q^roffó fi c il qirarto della vnità }c però dal qusrui 
toltila valuta alla rata , come chiaro fi vede-, &c.> 
frehehora.dico , chè li multjplicare fi è la regola-., 
del tfe, per cflerli tutte quelle cofe, che in ella re- 
gola fono, bene he la vnità par che non fi veda, &c. 

* 01< J L Efappi 
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fifcppi che eoi polliamo feippicnd/^r |»T«gol^ 
deltreafimplice multiplicare, che viene ancora^ 
più a verificar le cofe antedette. H cl^c fiailvero 
che fempie la detta regola fi polla ridur a fimplice 
mule ipl icai e, vedi l’eflempio, io diro cosi « Se braz- 
za 9. di panno mi da ducati 1 8. che mi darà brazza 
36. e dico chea ridurla a limplicc multiplicar enei 
parti 3t>.pcr 9.nc vicn 4. Hot multiplica 4«fia i8«fq 
73. e tanto vai brazza 3 6 . ouer parti 1 8. per 9, no 
yien a. E quello multiplica a.fia 3 6 . fa 72. e ducati 
7 2. vai brazza 3 6 . & quello fi fa per trouar la valu- 
ta della vnità, fi che il multiplicar è la regola del 
trc>>& IcificilmultipNcar,.&c% . . ’uu . 

o Hi che la regola del ttcfid nel partire breuCr 
mente lo dimoftrarò,hauendqintcfo le cole an- 
tedette. Nella conci ufion e di cadauno partire tri 
£ ritroua almeno 3. numeri jcheefprcflòfi vedo, 
e vno ve ne è che par che non £ veda , copie la uni- 
tà nel multiplicarc, & e agente ,.e quello e quello , 
che è incerto in .quello che tu v.uot partire , e l*au- 
ucnimcnto del paitidorc fièla valuta di quello 
cpfa che non fi vedere che fono agenti.* perche# 
tu fai che non fi puoi partire niuna cofa che non-* 
fia da qualche.coia produtta,& non puolclTcro 
produtto>fcnza producente , e quello che e partir 
dorè Tempre fiato agente atlanti de quello che fu 
agente di quello ohe vuoi partire, &c. Come a dire 
io voglio partire 24 per 4. e dico che 24. fono, 
c.produtto 3 eficndo produtto bifogna che vi fia-. 
v.n producente , il qual produccnte puoi produrrò 
04- in più modi , delli quali non mi curo , pur cho 
ne labbia vno, che babbia produtto 24* il quale 

prò- * v 


pt » 
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produttore porto che folle 6 . e fh agente do tucul 
ro : e quattro patienti,pcrchè quei 4. flèpródiit-i onze groflì onze 
to patientc di vna Vniti : adonque vnat vnitdlìi 164 
agente auattti del prtJduttd <Ji 14-pcrchcqùéI 24; onzc groflì onze 
fe tu vuoi chc'l fiaprodutto de 4* e de 6 . cioè dei 4 4 

4-fia 6.che fa 24* ti póni éhe 4-fia orne, e 6 .fi a grof- £ 

fi: fe vògliamo partite 4* bifogna thè lappiamo £t 4 

quel 24. è<m;ie,^cfféégr<>fl^ fe lo parti* *4 I ^ groflì 24 
temo pér 4 . fefonòonzcjf^-venifàbiìzcie fe fono 4 * 
groflì rte vchird grtìfli,&è.£>rtcte che non puoi chini groflì onze groflì 
rire quello fetiza la rigèli del tre< e perche è nc^ * 4 & 

ecflariò chéil partidorch’Ò4 fia la prima cofa agen 
te. E perp la primi cofa-agent^dlco agente di prc* 
firn te fempre fi è partidótedel prodtitfo delle agen. 

«té de futuro inle-patiéhtedfc preferite , oucro deb 
le certe in le incerte, &c. Come verbi gratia * So 
4/bìtzèmida 6.'grotó i'che mi Hard onze 4. multi- , 
pliche parti ti dardgrofli 6.‘per il valor diónze «4. ^ r * 6 * 
fono groflì 6 . e perehfe c vguali lè cofe agente dd> 
prclentéj&letófe agente de tuturo ,• anco li pre*. 
cij fono vgiìali . Ma k dirai fe groflì 6. mi da onze 
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6 

_4 

4 onze 24 


0nz-4.gr. 12. 
4 


48 | 8 onze 48 



per 6 . fe vuoi che quel 48. fia onze èmeceflario^ 1 

_i :i ■ Ju l. ' x- r: . , ■ . .~,s 


che ilpartidòrcchecd.fiagrdfli, perche pono che " r { 
babbi a mukipliélto groflì con onze, èc le volerti 


1 ofeir* 


che fia groflì il partidorc faria onze, perche fem* 
pfe il partire fi è contrario a quello che fi parto 
per le cofe dette, c però concludo , cheil partire G è 
là regola delére youer che tifo fi è la regola dettre. 

^ L a Epcr 
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E*pcr cretto ÌQfCl»do£hftgft awid^^waua^ 
m«o IHoi^ sino regola del crG,la regola dpjia. grap' gi>iCa>4 0 ^ c >% c ££ T 
^ ^ i deÙ3Ìlpactidoregpande>cò6dQfopia'c o WR^/ 0 ^7 

Mino iIìotjI ivio ti idilfercnria4<dfcniplÌ£C|R*r£Ì f $fc$i , ?^yP^ ; ^<» 
h i> > bén<hGn©nlpoipno>&G. qril T;Hj icu ; uj al 

I> . Haiiendo detto affai fli tnÌ0;paser? della?r?go<* 

> Sa >dcltre,ihorà perqutìUajppperò 

iftoigò j demi anKrca!dat>ti, &4d^W>^é^flM^^^^T» 

I ? uc remo j &c. Hora not£ > ( c^ rcmp^.c^c. 

31jtg orno illoig raro ducati , io diro duttuci^gropi^per 

^ > 4 to, e ynd grollo vai (pldi ^9 ac f W arc ^fA a 4**r 

i foldi x. vai dinari ri.? yn co vai $. 

>> nari >eyna lira vjdfoldi.ap- c va dww/v^l 

4 . foWi iJ.c quello 

4 : i5i l ° 4 I f : dico > quafldorparlarQds^ucWj» fe c » fft 4 in 4; 

rjj&c* t;ur» 'diov ornoD.'i^ c^i Vjfii 1311,031 
-KSctifutfe detto il cento della lana vai ducati x $. 
•* ’ .^4-sno^.iS ^ va j crà lite a 5 8o. hov/empre ordinerai il tuo 
4^ themainfomu> diceodoin qpello triodo ',^fclMj. 

ò . ,,.„o g , g. toq.cbftaiò. vai due» * 5 -che coltaràlirc^ 58 s^Wt 

tipli catefccondacon Ifctttwi, .^r.qipfif.Vpum^ 


cento, eco&nel miaro, «Stanco m Si qtUW • 

4 che reilard damati fitti lira tanto valerle le l’auaiw 

ìWé i 387 vai mandcltra farà dtbefler parsidp per cento, 

l cjoèfaraarioMUfiCCrito^efuTiilijC^K^bvlJo, & piCf 

Ite jdc^cdtnc vaierai <|ua,da tww * jftUirc. W r< ^ 
aaq d ad * ana 
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■fopf^yia^ftì i^*45Ti6i4o.fcrralàuara 40. chc.re- 12 

^42itì*n dtftra ventai ohclnc^iciijiiSi. y t I* k ', - — r 

^o0vi^adanè^fiitthetIirfliichalirc:i345.mon-^ > ; 1 4° l6 14° 
43 » dùcati 1 64 4» cfc volerti quelli: còtti ftrlijn fo.l- - 
•diyepoi in dittarne lo puoi fare inanti,cdapoij che 
•gli hai fòhifati» , cioè idi. 40. fi j! 93. £1.-3 7 20. ferra 
idoi figure ne viou foldi 37*^ iuanai fbldi io. che 
•fowódinari 340. ferra fuoira doi figurane vicndi- 
Jiiari'àf.e aùanza dinari 4o;da partir per ito, (la cqfi ; 

•t Slcàefchifafono ^-dc diqaii, fiche dirai che V ai ^ l6l 
lire 1345. valc<lucati idi.lirc i.foj. 17. dinari 2 ;> donali 2 -- . fchitt 
afitótgS&earj!» c r.uo-,q lì mì Ubisc-t .. , ;u k . ' --STO- 

-n Se lire 1000. di bambalb mi corta ducati ad. ... 

c£c mi coftara lire 4/550. di 26. fia 4550» aj 5 

-Ipiiooó.ierra fuora tre figure di man delirai n<^ ' 5 40 

venirà 9 cotanto vai lire 4550. di banibafo fat-fa*# 0 i 161 — : 

tzj&c.r) ! .. ; *0000 I -f- ÌOO 

i iiSelirp16oo.dibambafomiicoftaducati20.cbe 400 
» mi .coftarà lire 5 674. hor dirai 20. fia 5674. fa-. . * 

.ir 13480. paftLpcr 1 oóo.ouec ferra fiióra 3. ligure* -lv-oi® . ■ 
vibri coli rii., (-48 o.c ducaci ,r 1 3 . P 4 Sl.Vafia-* f 00 # '■?***£ 
-tobambafoicaualigioflì,eli foldi, e li dinaridi j 
-quelrottcidi3d.fia480.fa 14880. tic viégrolfl 14. • 
dfcdi3.fia88-0.fa 21640.ncvienfoldi12.edi 12. fia 
’i *40^4.7 {68 o.ne vicn ducati 7 £ |-.£ fchifa fono 
-Ì4*HordHfii,chelire.7564val ducati 2,1,3. g rodi 
fij sfaldi ^.410217 $ 1 . c coli farai le Umili , dee. 
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o 9 iooo 
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40 fifa I 
400 r fr 


Acciò non manchi di Tàpci- fare la prò ua »Ue #1 s 

- dette ragioni , qua intendo dimoftrare,& farotti . >■ 
c iolo la prouai della prima ragione del cento , . 1 _ . 20 

c la primadcUoiiùgliarQLj^^tendoil modo queite 613 x 1 3 j 480 

potrai 3 1900 


i;ia 
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480 potrai arcuare tutte , e ftiati a mente , perche fJh 
1 113^.31 credo, che non dirò niente* :Tu;fai che. la prima 

I ^“ragione dice fé lire xoo.de lana vai ducati 1 f.ehe 

'tfitàfi 1410 valeràlirc i58o.tu haitroùato che lire 2$8o..vaJ 

té — - ducati 387. hor per fargli la prona fempre volt* 

88o.grli4]88olaregolaalcontrario,ediraicofi. Seducati 38^. 

mi da lire 2 580. di lana» che mi, darà ducati 15. 
^640. «40100 multiplica la feconda cola con la terza , e parti per 
V T 72 P r,ma ne V,cn 1 °°* “ 1C *° n ° “ VaJor «Clll '«UH»* 

%Cn T/jOrtijLfrh ti 15. altramente faria falfa, che di xy.fia 2580.!» 
duciti lire Elicati 38700. èparti per 387. ne vien lire 100. che c buo- 
Se 387 .380 , j na,8r iufta,&c. ■ l 

. , x * Ancora potrciti fare la proua a detta ragione 

- In quello altro modo', cHc è bello, & buono , fetn- 

. ^8700 * *pre multiplica la prima colà xon la Quarta, e poi 

multiplica la feconda con la) terza fempre le nml- 
zfr-iid 1 x oo. lire tiplicationifaranuo eguali; c Tela multipli catione 
non farà esuale la ragione farà falfa. Come nd- 
4 %g - ladetta, che la prima fi c lire ioo;ela quartali è 

3 ducati 387. hor di loo.fia 387.fi 38700. c tanto 

prima feconda deue fare la feconda con la terza, hor diij.fìa 
^ 100 15 2 580^3 87oo.efta bene, perchequeftedoi multi- 

terza Quarta plicationi fono eguali, e coli puoi far fempre, cfta- 
•f. 2580 due. 387ràbene,&c.Efe\moiprouarcquelladeImiaró,chc 
1 5 1 1 00 dice . Se lire 1 000. di bambalo val ducati ao. che 

vaierà lire 4550. e tu trouarai che vaierà duetti 

387°° 1 38700 ^ j.horadirai^ie diicari'9 i.mida lire45 jo^di barn- 
due.^ 5 50.duc.20 bafojchcmi darà ducuti 2o.ho< multiplica la fecon 

9* 20 da con la terza, e parti per la prima di 20. fia 45 50, 

91000 £1 9 1000.il qual parti per 9 i.nc viene jooo.ctaa- 

ptddd | 1000. lire to vale duca ti 20. che ila bene. E anche puoi fare, 
1 come è detto, mukiplicarela prima con la quarta , 

'**¥00 c *• ’i c & 
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dlafotonck’oonlacerza,cle multiplicationi deb- ? prima /cconda 
JbonocffctvfiualijfichcdiraÌ9r.fcu4ioQo»fa9io°o < ,«f 1000. $f 20 
è poi di 20. ha 4550. fa: 9 iooo^chc ffora bene > che terza quarta 
fono vguali, &c. v : '! 

Setifuflfcdetto. Se lire 100. di cantila vaJ du- 
cati |ko. «Sdire 3. che vaierà lire 750,.dicanelbL o 
biTognachetu làcci quelli ducaci in lirc v ouer far 91000191000 
le lire aperte di ducati, ò far ogni cofaa ioidi, che * 100 * 99 ° 75 ° 
fpno foldi 9 3. aggiongi lire 3«chc cfcjdiéo.fa fol-, 
dippo.ediraijSelirc ioo.di canela, vai foldi 990, 
thè valcrilire 750. mulriplica ,c patti ti daranno 
foldi 741 c.chcfonolire 371-foldi 5. e tanto valli- — 
fC75o.&c. rùlgulil J>« vv: qjjwt ( 

or li cento della cera vai ducati 4-lirq a.foTdi $ ; che 
Vaierà lue 3 80. fa come è detto, fa tutti li ducati, a ^ jq 0 f, 2 j^a 8tì 
foldi s clirc,emettiognicofainficmefaràfoldÌ420 2l 

ouérlirc ai.horatuhaidi 3.fpccie fattone vnafb- — ■— 

la,cioè tutti a foJdi,ouero tutti a lire. Hor puoi pi- o 

f liarelelirejouerfoldijmapigliamoklire^edìjfe 5 ^® I ? 0 80 

re ioo.dicera,raidaJireai*chenMdarilire38o. 1 ^ 
di certtjdi 2 1 .fu 38o.fa 798o.parti per loo.nc vien ift 0 

lire 79. foldi i6.dinario.&c. i . r %ioloo 

11 cento della gomma vai ducati 4-lire 1. foldi 4. 
dinari 8. che vaierà lire 2 90. £1 come di fopra , ogni 
«o fa ad vna natura, cioè a dinari 4600. bora fei al 1 1 00^4760^290 
primo modo, fi che dirai. Selire 100. mi da dina- 290 
ri 4760. che mi darà lire 290. multiplica , e parti ^ 
ri darà dinari 1380400. pani per loo.ne vien di- 
nari 1 3804. che fono foldi 1 1 50. dinari 4. & èlire 
57. Ioidi 10. dinari 4-e tanto valelire 29o.di cane- 
la, a ducati 4>e lire 1. foldi 4.dinari 8.e coli farai lt 
fimlli,&c. t,. e., ì-.-j.i. i.ù. 

11 


45;jp- duc - 9 
20 1 1000 

r,.ol 


99 o 
67500 

7425I °o 
37 i * 5 


13804(00 

J 151 0 4 

57 $ 10 0f 4 
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ònze ducati òhfce 11 cento della caffi; ^al ducati io. che vakraJi* 

1200 io *888 fea4o.conzt8.f r araiimteklireaon2c,caggion r 
ì..:uiì|) . jjo geli le 8.onzc farà.on2c^28&8. ma perche tù ha» 

‘ì 288 T 8© tatto le lircd ella terza in onze,bi fogna fa rxqiìdeft 

•w . 93 la prima, acciòche la primi |C la terza Ca di vnalol 

zggSo I »4ducI8onutura:fi'chefalirc ibo.inonzdfa'izoo.horfàcQr 

ZdM me di Copra, di > fe onze 1 zoo. mi da ducati io,chd 

W 74.40 mi darà onze a888.multiplica ,& partii udara dui 

m cati aulire ovoidi 6 k dman aT3ve tanto vàllire 240 
12 I l 4 ° e onze 8 .fatta,&c. >- ' . ' > 

3 ** 4 ° I * ^ ”, il cento del zenzeuero vai ducati lo.iire Ioidi 

ilPJ. =g=r «, c hc vaierà li re a 20.e onze 4 3. tarai tuttelc lire 4 

l ° 8 ° onze , & a mezze onze , e coli le prime lire, come le 

4 ! A fu- terze fknnorjagp. è mezdonzc,eliit 100. fono 

?88q I 2.d. * .Ceni. a - t)ó rric7C onze: c poi fa li duca-ti , e le lire. tutte a 
5^ foidi alla minor valuta fa folcii 99*. hora dirai J fe 

rtiez 6ze ^mcz.óz. 2400. meze onze mi da Col. 99511^ ni i dora 5289» 
24 ao 99 5 5289 meze onze, multiglieli, e paro , 0 data ioidi ar 9M 

* ■ 99 5 dinari 8 1 ‘ . ciac lire 109. foldi » 2, dinari 8 

oi canto vale lire 220.C onze^i fciii tte Tempre rjdurt 

^ u 0 g,>i cofa alla minima parte che in la dimanda k 

troua, come hai veduto, &c. . f.n ; 1 r 'a»ii 

■ il cento della gomma arabica vai ddcati io. che 

5 1 1 20445 va j eri |j re 5 - 6< battendo ditaira lire 6. per cento* 

4?-° 1 > >rimà a quelle ragioni douc vanno la tara^fenv» 
t . pre la prima cofa che tai, caua la tara in quello moj 

Vl 4- 7 m J^^j^^^idaiuc^hemidatahreéT^ 

5 multiplica,cpartiti daràlirc 40.cauanza ,.r 6 x v 

, 9 Et perche fra mcrcadanti nonli batte rotti di lire 
v , 7. t della tara, ma quando il rotto, chcauanza.epm# 
J? ilc-he latoiM^&tvnaiira^ fel iufe manco, d^u 
mira non (ì fa niente : c quello ultra a monteS'lKUl 
~T <r caua 

21060 **■ 


Ite 

1 14 



p ) rj; i a m: a. 

Caua Krc 4,1. de lire 676. retta Jife.df j.bhe Tono 1 1 1 ©©{ 

HfttCìda pagar a ducati 5 . ilbentenar:liòr.per troX *8to*8£f 
uar quanto monta* di/felirc ioo k mi dadneati 1 0.1 tftfóo 4 — l ^ *• , 
che mi danUire6£f . Hjultiplkayepaiti ti darà du- 
$ati 63 j.etantoival lire 676. e ducaci io. e cento w > 

battendo di tara lire 6. per cento, &c;cofi farai Io j oQ v J 
fJkictlp*óf»hiri .‘co ■ r - 7 . 


^ :n 


fimilij&X, 

..flw conto della eaneliLtqi' tolta ducati 20. bat- • t f, 

tendo di tara lire 4. per udoliSc pagar dimctfeca- * aefò 1 j $6 1 


ria ducati ^no pàtt tooiadiniando per lire 2704. 1 
dicanola quanto pagarò quanto la monta: -W 


• j» ■>" .'x 1 


pri{nacaualatara,edi4. fia 2704.^ 1081 d. par- £635 1*41 
t, PM MS. ne- viene iire.iog. jj M g fa lire .C. ^W 0 .di V i ft ®8|| 
die nonaa nuda.tnx caua lux: 1 08. di lue 2704. : <$. a. t t 1 . 7 >. „ o r .3 

ne retta 2 59^ & quefta è netta . Et per fapero ] 00 1 

guanto la monta, di fé lire iqo. alida ducati 20. I ri 'l-dùf.l^lfVo 
jche mi darà lire 2 5s>d.multiplica,e parti ridarà 63 \ 50 due. Sy\ [ 
fucati sjpf. & tanto monta. Et pagar la mef- .* c . 2704 

fetaria, dirai coli. Se ducati 100. mi da vn du- ? 4 

sflhc mi darà ducati 5 19-7. multiplica,& par- 270* — - — - 

ti ti darà ducati 5. lire o. fofdi i7.dinari 107 ^roìfr* id 
^jpuchc non fi parla de’ pizzolboucr de’ dinari 5 &c. . . • — L — L ■ ■■■ . . ■ ■ 
.etapto pagarai di niefictaria : &cofi farai tutte lo t ajpd neta 

/unili, &c. ;3 Cioo.d.2o.^2^9d 

t , Io ho comperato vna pezza di veludo per dir* *. .«uh. 00 ( ^ 20 
^ati 90. addimando.per quanto la debbo darò, 
pucr per quanto la debbo vendere, acciòchc io gua 
dagni arafondi i2.per 100.A fare quefta firn ilo-». 


due. 51 


^5T 


20 

ifa 


ffl 

aiaivii ui 1 1 vy»i & rat v viuvua uiiiiu^;, • 

( bilogna che fu confidcri quello, che tu voi fare , tu •tFSs 

fai , che vuoi guadagnare due- 1 2. per 1 00. adon- duc *‘ * 1 9 :pi » 
4 quetu vuoiche.ioo.diucma ii2.Eperfaperquan T " 

to tu debbi vender d^ttqvpludo^ dirai perlai ego- -.1 oc% 59 6 

0 l M la del 
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500 1 x la del jilSeidufcaifioo. midi 'ducaci rtfcST&e ittfr 
7 )}({ wfliic.i596cUràducati £cr.multipJica£ de. parti , ti jfagà&Mtttf 1 
4 /t/t I - 4 -< c 5, loo^etàntobifognachetukvendifevuwgu*^ 
o'i 96 dagnara-ragiondi i*.pcr 100. fatta dtCJ-b tir mo 
£ 4 . 93 Io ho venduto vna pezza vcludò ducati tòóA>. 

Ì|^a8 1 y^.^S^iSefimitrouohauerguadagTiat 0 a ragion di dutai 
I — — - — iti ia.per 1 00. Addimando quanto mi coftò. 

■4/t 4x8 Ita fi c contraria alla fòpradettx, perche in qiidiìa 


iàpeua quanto la coftò ,e non lapeùapcr quinto 
4/t/t^ I Ychi^fa 1 la doueua dare , chc’l guadagnafle i$o per cefi toj d 

,4/L $130 in quella fa quanto la deue vender a guadagnare^ 

l' f Ji e render 1 a. per 100. c non fa quanto cotta $ ti tQ 
\ iix debbi confiderare, che feruguadagni izaJeP fòoi 
àjiob.'cf. 1 1 a.d . 9 o eh ei 1 a. lì ècaucdalc *e guadagno* dfcolì xeo ’K 
1 00 1 80 fiècaucdale, Se guadagno ì bora dirai* Se ducati 



5 colto di prima compra, Sic. 

' v 0 .- c Io ho comperato vna pezza di vcludo, che èloift 

bi ^ efo [ 5°4 .gabrazza 40. la qual mi colla ducati 9ò.addfmahj- 

-j do per quanto debbo vender il brezzo , aécidchfc 

50400 io guadagni a ragion di ducati 11. per loo.aque- 
f'X* 0 --'- lla,e fimili,prima troua la valuta del brazzo al pre^ 

<40* tifi | 90.ducati dòdi ducati 90. hor trouata la valuta del brazzo, 
| ,£e parti ducati 90. per 40. ite vicn a^.jc ducati a 4:. 

‘ : jva]ilbrazzo,ouerticofta,epoidì. Seducati 100. 

;i . .caucdal mi da ducati 11 a. cauedal, e guadagna, 

due. rqo. due. tifa che mi darà ducati a£.cauedale,multjplica,eparti 
due. a*. ■ 1 ? ’ ' fecondo la regola, ti darà ducati a {- * . cioè due. a. 

~ 4* j lire a.foldi 8.dinari 4 - fchifa,e tanto venderai 

^ 400 1068 l il brazzo a guadagnar xa:pcr ìoo.e coli forai * &c. 

f?b'j:l hi lo 


*ffo8 I 

*Mh\ » ! 

112 IOOJ.IOO 


T) Ri IH m ex. ** 

h Io comperai vnapezza di veludoper ducati tab 
o.<djqÌcipJ'hauc0ìpagata.pcr ducati *. più, che* 
qon fai rivendendola poi ducatf t* oo* % haucn^ 
guadagnato a ragion di ducaci iawpcf 106. addi* 
jnando.quanto nicoftò. Afarquefta,bafta tro-> 
par il tiaucdalc di<d a. e lo trouarai dicendb.Se bu T^rol 

caucdaJc e guadagno dii <b i odi eaucdak , che ud 
darà iQuiUcauedale* &jguadagnp t multipliea *e 
parti,tidarà ducati 9Q.ctantofù ilcauedàle di dtì^ * 

catiioo ^.adonquefeluihaueflepagato il vxdudo o - fi* tog; co rt^ 
Tjjer ducati 90. rivendendolo pdr ducati i oo ^ ~ ^ 

guadagnerà axagioù di i a. per i oo. e lui dice, che fff ì 

ifei’iuueffc Pagato per ducati ajpm,chenon fccéy * 
re.ciuendendola per ducati .100% il [guadagnai»^ g ioo'^o 
. aa*per iooi>adonqueltìi la pagò per ducati 2. me- . ■ ?° 

«.nodi ducati 90. fi caua ducati 2. di ducati 90. n«_/ T 

NrefU8^cpcrducati88.iapagò:&cofifarailcfi- c)? 2bqo 


^ ™ X v ” x ** ' x O ^ j 

.fnilji« 1 fe , idicehauerla pagata pecineno,<imeao, 
-ifiaggiongejC ilpiù fi caua^Sdc# '- t oiib lev .ut ;jr ” * I 


v 

ìA 


t? 


K loho vcnduro vna pczza di pannò pcr duca- * * ' | 

<?, 1 — j. ^ xJk-A\ 1 I 


? 

*1 


;.H> 
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i ti ,20. & ho guadagnato ducati >24. per ìoo, addi 
„ -mando vendendola ducati 3.0. quanto guadagna- #7# 
i.rò/pcr iQo.queftofi-è il modo, prima trouail ca-* 

. ucdaldi 20. dicendo le ducati 124. cauedal,e guà- i$ r ♦,f c h. 

: . dagno> mi da ducati ico.di cauedàl,chemidarà 
. sdutati 2Q. caucdal , e guadagno ^moltiplica la fe- . , •, * % t 
j rconda con la terzane parti per la prima, ti darà du- j 5 __ i t , .vX IO o 
•j acati 16 *, & tanto fi è-il caucdal di ducati 20.ma — . * 4 * 


405 


perche tu vuoi fapcre vendendo detto panno du- v , u 
H cati 30. quale damper ducati 20. quanto tu giuu 27 

dagnarai per loo.dì/c ducati i6 t *;caueda£ mi y ^ T X tt'T 
-ì guadagna ducati J&ijr-chemi guadagnerà iduca- .15500 1 333000 

y: M 


tl 100. 




tri 




M ^ M fil W (3 

dtcaucdiàJ 3 TTiultipi'Tca,&^an^cói^^frH^fft^&}icl 
Icantedcttc, ti darà d uq ati 8 r 5 .& duc.ìì i 8 6 /giidikiw 
gnerai per iooiì potria anche dS»<Éddlfcati ffipty 
caucdal mida^Uicaci 3 a.caucdal, e guadagnai, chQ 
ir»idaràduc.ioo.idicaued.ile,mult!plicalj&p > am''j 


cd? ecdard due. i86wche faa 3 ac.iuedal.> & guad.igi 1 t>-i 
<( D - cauariduc.ioa^ftaiigoddagnprfwd. 8 >/<i<Mnert 3 ù 

° u< r\ w tiola antedeta^c,ia[>piqb6 a vchdtìr detRV panda 

076 y “ ra, ducJtoiiaguadagnatoduc^r. 3 %Y 4 » OJ ‘ uf> 

’.O • • T lAtTI ( J. ! IL _ _ 1 l àl! . J . (J. _ 1 -• 
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4 8 ( brazza 8. più chcilditto^ per dacari 28. e non fi 
br. du. br* p 8 rpoua nc perdere ne guidagnare^ddiniaftdoqfUAi 
c l6iHt i9* °°' 5 6 to era longà,cioèquanti brazza eradetto velutO: 


I 5$6 

384 


fa coli, poni ,che Ja fia lohga 96. brazza adohqui* 
elia ci cofta duc.vno il brazzo, ma togli il ^.de 99* 


g ella ti cofta duc.vno il bragie, ma togli 
^ ch"è;»4. c 8 più fa 3 a, <Sttu vedi che il *.ehc è bfSfc- 

ìAÉ 1 d* za *4' valduc.24.eM.ne vende brazaa 92 IpWdu- 
i 275 I k V|C<,t *>28.ada n quc brazza 8.valfolantmte^ ducati 4 . 

* onze ’ ^ c ùe dirai ;j Sedac. 4*mi da brazza 8.c-hc nudati 
^ dac.96. multiplTca;eparti ridarà 19». c brazzà_. 

* . ■ *- 1 i^i.elonga la detta pezza divc!udo,& Tela vuoi 

jj 3 ' u * ; ài 1 * ; l2 apiprouarepigliaild:.de I92.ch’è48.e8. piùfa v6» 
L ^ 5 0 c quelli Ri li bia2za,che vendette, ^>cr ducati aé.c 
ioonze non Scagnò rie perdette , fi che dirai .* Sebraz- 
001' ù za 5ó.mi da ducati a8. che mi darà brazza 19 2.ch'- 

.4. eralonga,multiplica,cparri tidariduc.96.come 

J onze - T coftò, che ftà bene, fatra&c. 

\io io 36 Vendendoli il minale del fermento foldi 30. e fi 
V j y a i , I0 fail paneda 6.dinarj,chc , J pefaoncic 1 a.ma vaien 
3 60 do il minale Ioidi a 6. di quante onde fi dpuerà fa- 
9 ,001 il k fv. re 


OOOfcfcfci Où 


f R’ la M jo. 

i^ilpanc^x4inariCci 3 .b<?iiqudiaiAcài ii/jqucfta • 3^ ja2.onze[ 
U)pdo 3 diccncjo cofi. Sftfoldì 3!$. .nrc deGfeohzc 1 ju Sfttf\ — , — 
^c^4ar4fo!4;3P.irt^tipl«ab<|>a«iiidàrà iàs * ^ < j 

^onc^c io. fi domerà fare il pane da.dinari & fat; primo 280; 2400 
ta. Ma pota in quelle tali ragioni. Tempre tu dei guadagno 
ujqjtiplicarc iLprfino, v^Ioredel minale inic on- fetòndo 440 c *2t» 
eie . e quello partire per il fecondo valore dei mi- c ^0 

pale, cpvpcinqpcfta ,>1 primo yafoqefì èfoldi ^ Se r^x>. 2400. ”280 
e il' fecondo fi è 3 6. fi che fa che fempse il fecondo ^ 2 g 0 

valorcfia ilpartidore, e il pelo del primo, valor Ila e 
in mezo, & e. 


£72000 


, Vendendoli il minale del formento ioidi 3^. il *** . 

panedadinari 6. peli oncia iò:'mà valendo il 56o.prim. 

oalefoldi £okdiquanteonciefidouerannofàrc:di*?^^^|.i 08^ 
Icfoddi 30.ini da oncie lo.chemidardfóldi $6. ***** 
multiplica,e partati daranno 12. concie 12.fi faràr^j^* • { , .» 

valendo il minale foldi 30. &quclle 3 & limili fem- c I200 **4 00 -44° 
pre le farai al detto modo &c* . . .t .0 v :L ; t ^ - , 4 4° 

irci twn< .. * t 10560QP 


(OSBn; 

589.0 


Delle CompAghte. 


j JJCI - - &*.. 

! .q ' i (> 4 i 8 ifo. fcc. 
iO Onò tre che fanuo compagnia , il primo melTe I 

O ducati 280. & il fecondo mclfe ducati440. il ■*&* < 

- terzo melTe ducati 480. & hanno guadagnato du- 

- icati 24ob.Addimando quanto gli tocca per vno . Se 1 200.2400.480 

Quello fi è il modo , prima fuOima tutti gli dinari 480 

^ che loro hanno rnel|oicioè. 280. per il primo 5 c * 1 152000 

440. perii fecondo: e 480. per il terzo fa 1200.6^ ’ -ter z. 360 

c poi di perii primo fc ducati 1 2oo.<auedale mi da **-f?*fórf|96o.88o 
i ducati 24oo.di guadagnojchc mi darà dueati 280. 660 

.. caucdalc del primo: moltiplica , e parti, ti darà 
(lucati 5 60. c canto tocca al -primo Et per il fé-, v 2400 
< 1 : '<1 condo 


\ 


94 <L I B R ò 

primo : 2©o\ 1470 condo di , fe ducati i2oo.caucdaI mi da ducati' 
fecódo- 3 yo 2400. che mi darà ducati 440. caucdaldel fccoiW 
terzo 43 o do multiplica, e parti daraei dui. 880. e tanto toc^ 

■ ■ ca al fecondò . Et per il terzo dì , fe ducati 1 i'oò? 

980 cauedal mi da ducati^ 2400. di guadagnò chetrif 

98<> I Joo a00d ^ ducati 4 8 o ‘ caucda ! multi P lica >>pa rt iti^ cfà^* 


li 


294000 Se* xaoo 2400 440 Se. zaoo 

440 

jooprimo - •- < 7 

0ÌÀ01 * 1056.00 
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2400 

480 


49» 

1 t 0 
.7 


9 8 


ì ? i v ' *040000 j88o fecondo 

ttttcLiljijM 

j lift Vfl / O i 


1x52000 560 

il: •un !i il ut* *■ €80. 

loiìVijtitr.r \ l . 969 

«#21^1960 30 

*? 0000 f 240è 


,v>u^ 


vrrtJ.u 


.c 


- *?00 
*0 


ijUllJr 


jcri 
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980 1470’ 350 * 9 ‘f¥ 0 ¥.\ 

***- .0 *&0 

.980^1470 430 1 ** 

. - — - , — 

primo 100 720 rà ducati 960. e tanto tocca al terzo . Etpet prò- 
iccódo 1 260 240 uarla,fumma tutto qucllo,che tocca a tutti tre fari 
. — tanto quanto c quello ;,che hanno guadagna to } c fe 
j Jl . s 36o> 480 faccficòpiùjò meno faria falfojfi che 560.C 880. c 
j 960.fa2400.com era il guadagno, ccofila ragion 

360 240 (la bene 3 e coli farai le limili, dee. /* f 

240 Sono tre che fa compagnia , il primo snelle du- 

86400 cati JOO ‘ $ fecondo mclTe ducati 3 50. il terzo mof- 
fc ducati 43 o. & lì troua hauer fra cauedaì , e gua- 
dagno ducati 1470. addiin^pdo quanto li tocóL. 
• 1 i8o.caued. per vno, farai al modo della fopraferitta , e troue- 

— — 100 ra * che a l primo li cocca fra cauedal , e guadagno 

#1000 ducati 300.C al fecondo ducati 5 2 5. e al terza li 

}$g a6o to e ca ducati 645. lì che tanto li tocca per vno fra 


480 


V O.-* 


040 

<•** 




! g 0 cauedal» 4 guadagno,&c» 




liuto 

Sono 


zoo 


*40 


p ^ J M rou 

. ! $9no tre che fa compagnia ^ il primo mefife du-540 71O' 

Ca Hf IO °' ^ k COIldo nic ®^ bucati 2 60. & il terzo 100 

radfc non fo quanto, hanno guadagnato duciti — 

7^0. e a quello, che non io quanto mettefle, gii 72000 
tpgcò ducati 340. del guadagno t addimando ** 5Ìo 

quanto il mefle jiella compagnia ; a far quella , fà w - iq y - 

C9fi*prim* caoa 24 o. del guadagno ^ cioè quello l 

cfic toccò al terzo , fi checotìa ducati Ì40. de 'jiof’&M 1 
r^fta ducati 480. peri due; primi, e pei hauei il ta- 3JÌ- 

uedalc del terzo, fuitma quel che hannieflbi due- i&L. \ . . t 

primi fa 3 ^9. & di fc ducati 480. di guadagno voi * 
di caucdal ducati 3 60. che vorrà ducati 240. gua-» v 

4agno l3L chc toccò al terzo , multipìica > e parti , ti pri oy> 400 2600 
dura ducati i8o.ctantomdTc il tprzo, fi che fum-fecódo 600 60O 

rpa tqtti tre, cioè quello che hanno mollo, che è ™ 

*oo. per il primo , c aòo.ptr il fecondo , e 1 80. per 1000 2000 

il te) zo fa, 2j 40. hor fa comefelti in la prima, chc^* 

hauerajjche al primoli toccò ducati 133 -^,eaJfe- aoo ° 1000 7 °* 

concio Jj toccò ducati 346 ‘.c al terzo li toccò du- ‘ 600 

cati 240. fatta, &c. 

Sono tre che fanno compagnia , il primo mefifo 600000 
ducati 260. il fecondo mtfle ducatijoo.eilterzo 
melfe vna gioia, & hanno guadagnato ducati 800. 1 300. < 

primo 260 800 ztf/Jf/M \ 


1 terzo 300 
.. , 5 *o 


200 ; f . * 

fi fM ■ • /'/:'•(•.; • 

**4 , 

**&ooji86}.gioi* 

«00 j«o 100 , 

200 AgjA 

■ ■' + : al» 

• - "" i!j c . Vii*' v. 

112000 

c a quello dalla gioia li toccò ducati 100. addi- 

mando 


.cau. 

’ piftff fi fi 

t 900013 ? 
2 fi 3001 

primo 400 
fccódo 600 

terzo 300 

1300 2600 400 

4 00 ? 

1040000 
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primo 400 mando quanto valfe la gioia , farai- fiil frtódò del- 
fccódo 600 l’antedetta, caua quello che tocca a quel dalla gió^ 

terzo 300 ia del guadagno , il retto fard de gli altri doi , e pòi : 

2600 400 filmina il caucdale de i dói primi -, che fono ducati* 
400 560. e poi di. Seducati 600. di guadagno vuol dtu r 

1 — - cati 5 < 5 o. di caucdal,chc vorrà ducati 200. di gua^* 

1040000 dag n05 c multiplica, e parti, ti darà ducati 1 8 
2 tanto valfe la gioia . 1 E per approdarla fa coftKÌi» 

| 8oo.pri. nella fopraferitta , c venifàtti berte, & fcofi farai 

1 - ftmili Ar/- 11*) f : V-» ja I. • 






-limili, &c. 

Sono tre die fanno compagnia il primo metto 
ducati 400. il fecondo mette ducati 600. il terzO' 
jjóo' addo '606 mette lire 900. Et hanno guadagnato due. lóoo.è* 
60 o a quelloche mette le lire 900. li tòcco dileati ddoP 

1 560000 ^dimando quanto tocca per vno a gli altri,e quan 1 
^ tc lire vale allo ducato, farai còme in quella dettai? 

1 zoo fec. § io,a » P rima ca ^ a !i ducati che tocca a qucllddal- 
i le lire 900. che fono ducati 600. cauali de ducati 1 

2^00. guadagno, he retta ducati aooo.&quefto è 
il guadagno dei doi primi: e per trouareil caue^ 
+ ' dalc di ducati 600. di , fe ducati 2000. guadagno 

8oo vuo ^ ucat ‘ iooo.cauedal del primo, e fecondo!? 
3 200 che vorrà ducati 609. guadagno del terzo , multi-t 
doo 3 e P aIt * 3 ** darà bucati 3°°* c tanto valfe lire 
poo.chc lui mette nella compagnia . Et per fa pere 




1300 2600 
300 


3 00 quante lire valfe il ducato, parti lire 900. per li du- 
2600 cat j. cioè 3oo.ncvien jf.elirc 3. valttf Educato. Et 


780000 per faperò quello , che tocca per vno , tu vedi ,chc 

i_. fcijcomc nella prima compagnia, perché tu hai per 

éoo.terzo il primo ducati 400. e per iJ fecondo ducati 600. 
i4-dddd\ e perii terzo ducati 3oo.àìche fumma infìeme 

ffflO ' ducati 1300. e opera come nella prima, & ti veni- 

> >c 11 kfitu 0 / ,-oj il 


i \ * 
100 
II 
• Z 200 
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jr^P^jJjpriin^^Qsw'iSiOowcficriJ fecondo' ducaci 
jOPtf. éi per iJec^ro fucati) (Soo-kho in, turco fono 26 
ducati A 6?<h che hanno guadagnato 8 cc. a b • 1 3 vi ' 
n Sodo tre che hanno da^ partire ducaci zoo'.- il 
primo dcucjhauerc la mica, <& il fecondo deue bat- 
juer ilwr^o^t^l^ 2 ® Jtfcuqdiaucq il quarto. Ad- 
dimando quartmli tocca per vijo ifcucofi , prinuu <v 4 * 
troua ; v n n li mfcro'.ch eh abbia quelle parti cioè 
che lo rroucrai a limiod i dirti Sdì narici , cioè multù -gMj 5 6 

plica le parckjj fo.ttt) i'viu cpo l’altra, dqucHo* che - ? 
fa con labrc x c di ,2. fia j.;fa 6. e 6. fia 4- fa 24,. e 26 100 8 

qucfto/ìèilnunierodACaukr.quelJcpartJÌ»chchan , 8 
nU pareggiato, & per il ptrilno, Che delie haucr laj.?2 fedo 800 
miti piglia Lunita de archerei a.cdiraicheluj gtto [ 30 j ", 
roeflc xa,eperilfccondh,xhc delie h.<uer 11 terzo ^ 
cau-fil ferzo de^-chccB *f tanto mede il fecoiv- ? <1 

do, e per il terzo che deue. haucr il quarto caua 26 . zoo 6 
(1 quatto dcj»4. «he #81 e tanto in effe il terzo , fc- 6 

condo la dimanda della diuifipne , & poi fumma 
t a.e&céjà a fedirai féad.uiida zoo.chemi da- 
rà la. che rnefle il priniOAmultiplica, e parti, ti da- 
zi^. , ^fchifà ,òpcr il fecondo di le 26. mi da ? t 

aop..cbc mi dprà S,multiplica , e pai ti ridarà 30- 1 x 3 1 » 
^^.fchifasicpeiiltexzodi,fc26.midazoo.cheinii^I.. 
data f.mukiplica e parti fidata 23. j, ^.iehita, che : x 
intrato fono ducati 100. che fta bene, e coli ta- £ 
rai tutte lie limili crollando li ì loro, capitali ,vc fu- 
pra&Cvi-. Aj . .<] mi b u« 1 / -•* 

Sono 3» che hanno a partire ducati zoo. il pri- 
mo deue bauere la miti più 3. il fecondo deue ha- 
uer ifv^più j.cil.cerzo deue haucr il quarto più 
*> aUdiuundp quanto li tocca per voo s alare que- 
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Ri tu farai come neirairred erta 4 cioè rrouarC xtù, 
numero che habbia quelle parti trouaroll mt- 
1 merocheèputia^cchelà'flftiiàièifki peni-pii mali 
-1- e il terzo fi è 8. perii fecondo, e-H quarto th>è 6. per 
24 il terzo » fatto quello- ferri pré caua quello piti di 
2690 12 r— quel lo-chc vuoi paitirc^che caua, e >a;ohe^t 

i2.prÌ rno .jto. tk? 100. rdla^o.e quanto dicelle mino-lodetii 
, — :3.-lec^do a ggi on ff erC) e poicauarlo di quello che li torcaieit 
1 xo8o 6 terzo piuaggiongerloa Horxfi ; fc z6.mi da ^o;tbè'dtó 
]z darà ia.multiplka,c parti tìdtfri ijpii^u^rchif^ 

^ primo _ per il primo.*' Et per ilfccondo à'h lo 16. mi dajol 

tfSgft 141; , ^ che mi darà 8. multiplicayeparri ti dura 27 , *1 
!j>i ri; fchifaperilfecoridojnEperilteri®diife-;^Jmida 
o; 1 1> 40. che nudati è. roùUipb'ca!^& parti ti tiara 'èoi 

. ^ r-t • r ■ 1 »ì\Ln 
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* . o? 

jl 6 90 

8 


8 


— 1 
£^8 *72 

[ fecondo 

Wllj 
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26 90 
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J <8. fchifa per il terzo» e^rprimólagoiipBgjl» 3U&U 
44. ^ j c alfccondo aggiongìli jahtu jx>f < * le *t 
terzo aggiongili a. fa za* .}.{ .è tanto ir tocca perù» 
no-e fetta funimi tutti inficmtfitiooa:h'elUibe(iéi 

7 « . • /• r t . L t . I » . .. 


.!!>b ',h:u n;ÌB i 


J40 

*2 \ - “ 

4*0 120*, 
^4^[tClZO 
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e ; co6 fh rai le finùii» don- > 

- -Sono W che hannò-dd partire' dttói róo * 41 
primo deuc hauere lai imita m<?n 5 . eli 4 *cond©-d<*-a 
S ite hauer il terzo men^J fi terzo dfcud haucr- il' 4- 
4r TTme» a.t* detonando quaiuoli tocca per tno, fa co- 
27 t j ° mescila lopradctta, 1 eccetto che quella diceusu 
20 pfù , cqùefià d icemeno, itvquclla tu cattarti tede 

6 5 t do. c in quello! li bifogna aggiùngerti tórsi > io* 

e-fu vtfupra^dj, fe a 6» irrida. « io. che mi darà tuj 
multiplica ,eparti ,ti darà 50. ‘ ^.fchifa y e pctil 
tì:contk>di,fu26lmida tro. che nu darà 8. muL 
tiplica^ parti tidarà.jj* c { . Et per iltcrzodi , 1 ^ 
4d.>ne da,i iio.iohcnu)dam6*maltiplic*^e parti, t» 
darà j/5 * icli ria » -doto* quali c^uaidieadauntf 

i.a X quello* 


V 


P R A w :o J 
Vello, «fae aggipngefti al primo H tocca ducati 
47* fecondo li tocca ducati aff. ; '.il tcr- 

toauai rleif < >»a.. .. ) 


1 ; ■* 1 . ( ***“ *«• | icr- 

eocaqa |.de 2 . c refta 13. , .'.e tanto toc olì 

al terzo, fumala fa 100. e fe fuifc più , o meno feria 

falla, &c. i j. 
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Cauedale.ioo.ioo 2 

p.i i.mefi loop . il Sonorrcj:h$hàni^fatto«»mpagnia per vn’an- 
Jcc.p.raefi fec. J5ono s il primo mene adi primo Marzo ducati 100. 
ter.8. mefi ter. 400 ilfccondo mefleadi primo di Gsagrfbducati *i$o. 
p. 1 200. p.i2oo.té-ihterzomeflfeadi primo di loglio ducati 400. e in 
po,c dinari 2 50. ca^po dell'anno han guada gna to du e a t ifriora ddi» 
fedo 2250 9 mando quanto gli tocca per vnoyqgcdle fi addi- 

ter. 3 20.fc<Jb 22 50 inondano compagnie de diuerfi tempi : c iafc- 
6650600 1200 prefi 'multiplica il tempo oooiiii^inaii.dj cariai** 
600 408 no per fé. In quello modo w -vw fi eh e ■ »l -ptiwiodi 
- — -9èftato uellà; compagnia meli 12. perche fatto*!- 
720000 — accordò li rorfle ducati 100. fi che dirai i2.fia_# 

1 terzo 5 zoo i$p. fa liop. tempo c dinari ,c tanto miflc il pri— 

2 uro- Eil fecondo (lette nella c<®npagria mò& 9. 

f?B cBifflc ducati 2 50. e di, 9. fia 250. & 2350.tcm- 

* 0*2 po c dinari per il fecondo . Eper il-emo che Uct- 

7 - 2 tJ 00 oj — \ rc ntlVion»pagpi«< meli 8. e me fife dfeiati 400. di 

, 00*000 [ 108 primo 5. fra ^cto. J» 3flpo* jfcmpo e dinari mt/Te il terz*. 
00 ?* Hor iuipm» inficile quello tempo t dinari lini 

00 Af>y^rA\ Sr 66 50. temptoocbttajrì ini d? xiuott 

3 P ti 600. che mi darà 1200. multiplica ep » m - u ì 

rà ducati 108. \ y. & tanto tocca al primo. 

51 1 di <?) (q66 5o. tempo e dinari mi da ducati 600. di 

6650 600 ^^JOg^dagnOjchemi darà 225o.multiplica,&p^rtia 

^r j diradi cati 203.-7 , { .ctantdtoccòolfccondòc 

crii terzo di . Seducati 6650. ttubpo t dinari 


135000 .|®[^ ac | uciìic j 5 00<c h c lu j 32oortempo e di- 
' • oòfc nari, 

fi tf 
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Quanto to ccbji tctio y & 1 ^eit &rj a pwà-ià fmm* : 

ctilofuclib diC'irtocca^fhdidhKaéi ? 

^fcf ara p { pi ò fófc no '/cri fàlfo:* fievoli larail^-fimiv ^^5 
lj>&c. rtj.ooo<2 *à .£ inui •; tjiuJ 3(boibup .,;nrn. \jf0000r— -, _» 
Sono tre che faiKiouJtìiipagp*». pjyi 1 vn'artoo^J 00 000 \ 2 03*. fec. 
il primo mcflc ducati 160. c (Fette nella compa- fifa* 
gnia mefiti 2. debbi tiran&del gt&dagfifcia rffglWi 00 
de io. p<fs.ccnite'i& ilfccondoojicfTc dMat^^4b».(é65o 600 320# 
& (fette nella compagnia mefi r o i& debbi tirare^ 
del guadagno^ rSgioncedacmeptt eeftlo :<fiS>iP 
tcrzA fncflcdudRt$.$oo. e (hittt nella CArtipagnia 
me(h 52 Q jlcbixi tirite dJgaòdjgi^or t i jg ion d cr * 
io*pWl«<ptt^i^hknnogu©dygnuto ducati 9000. ^4 

Ad d i m a n do*- quunto^ i toccò per vnojioi facofìj 
prima multiplica^glt>dcnariaiw: 4 i^imomciro con., **& 
quello che de bbc tirare per cento >& il primo di- 
eai io. fìa 1 60. -f^ 1600. & peràkfecondo di, io. 
fooft^©- fca4©<fc.& p$r il terzo- d i s k> » fìa 600. fa tétto [ - 
6000^ hor Tei come nell* antedetti^, (ì che pnrl-ì fé ééé I 288. ter 
t^iw^’tcnTpo fìa gliedcnari,e di , per il -primo: Mi* 

12. Ha 1600. fa i92oo^&quefto(ìc tempo di- M 
nari del pri;no , & per ifcfecoodo di nto.^ìa* 2400. primo 1 08 7 1 1 
fa 24000. tempo féc dinari ilei fecondo . Et per il Hcódo 203 , T 3 
terzo df,|8* Ha < 5 000. fa 48000. e lumina fa 912x20. mzo 288 T * * 
tempo^edjnarif.ciWoradi^(jt:!y^0O. tempo J cidK'^“ 
nari mi cu ducaci 9000. che mi dar» ipioolrcmv 
p», c dinari perdonino, multiplica*c paf ti 3 ti da*r 
ra ducati JS94. J * .fé hi fa per il primo. Esteri! 
fcpc^pdiii'-* 9'i 2o°- tempo,, * dinari nw dardiuia* 
ti 9000. che qvidarè a 40 0 0. te m^aj e^ pa^i mul» 


60© 

1920000 
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fecondo-: B perii terrea di^fc 9 1200. rempOjcdiit 
nari mi da ducaci 9000. chcm i diri 48000. tempo» 

~ edinari » moltiplica y* parti ti darà, ducati 473 6.> 

? r,v t 9 • Schifa cunto toccai al terzo u E per pnoua rial ,> 

1 «v.- > fummaquellochc toccaa tutti 3. fa jooo.cheè tao' 

tp quanto il g^adagnp>fatui&c. il idi ;ti ouoS 
campa cibo yjJ.dl o.cfci t)c>rb :>lbm omi:<! U 
primo 1160 i 4 o: Of* .tu td bb.s olfm ci nj. 
00* ce:: Recèdo 140 ,15 .10' Ma.Alt &6*Rr4tff »ot ?b. 

v •* ; », *, 1 H ci • ' »> " i ni - j 4 ?*» si ton v»fì *A; 

terzo. 6001600 2400 ^4 7 ^ t ; 

primo fecondo: u.o p#.»* . > afta :J ftsui 
- i, - i.fjéopLb uifo* 22 Mf 1894* 1 

f f 1 * .0000 :: ) ì • io ! peamQ -e* r 

— J|.» . .1 iv.ic'jn w-* 1 ff ctmibbAr 

l jo Vtj. , r . terzo. 6000 n ; r ' nriuq 

primo x6oo 1600 \.v.p*pjt !Lu|* 

Vi'- .0: ;• 0,12 £ . o-: 1 p* u ..;v .‘1 if.-i 

T JC&AsV .4 .ot) ?> sii »•% t .i’aa .r >i li ìpx 200 5)000 94O0ÀI 
.dJ.BSc] ' U'.fec.240òpr. ipaoó 2400' vfi '» • .1 i ilpooo^ 

, terzo 6000 . ..) a, io : u néoooc^ò 1 

: i fi tr>*!i»oo-Q . ,. .» 

t - 2oi. e fecondo 6000 24000: ’ 

.... 1.; . rjf • ' ^ ,opoj.CAÌ 

terzo 1048000 'i J .0 e 44 b y ’ '• )7 
primo 19200 tempo edin. ^8 i' 4^4 ^ 

fecondo 240001» > 1 >i » o *jp).v i'.:. t -, !:niua 

terzo 48000 ; t*! 
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91200 9000 19200 l nl ■ [ fecondo f 
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Un .od .S>{.ò iuuj 5 , i iy. cjf .5 iijiy -n .jj .a òr t 

i ;$onotìeV<hc fanno compagnia-; Sf'il- ptimò primo t.cofa 
uictìc vnaquarùitadè :>& U -fecondo tneflfe doitarò. fetódo 2 co 6.4 
ti del primo più 4. & iltcrao roeffe la fupcrfic»ó , tcr2'd i.cc.p.+co. 
deUprimo qd fecondo, cioè iL terzo meffe rtrito‘1 ee g _ ,. n r 
< jù;uko fece a multiplkarqndlo, che bèffe ffpri- , ‘ ’ò I *£* \ niJ 
njò fia qu diòiche meffe ilfccondo , & fi ctouò &aU lg a Ào V . *« 
ucrguixiagiwo ducati ^ aì pHnaoli 1 tc^g 96 3 > ’ co ' ex ‘^ 12 c _al 
co ducaci 8d..dcl guadagno : additando quanto p 9 ’ ' ' *S 
melkro per vno : per. fare quella -farai coli. Poni ?* yVW’ twrf 
che il primo metteffe i.cofa : il fecondo meffe a. .L co n ' 6n iL _ 
cole più 4. ae.il tei zóaneffc a. cenfi più 4. & il te«* i|*o f 

zouicflè z.ccnfi pi* 1 4*J : t)fc>pet J chc«»wcofoipiù , 4. co 
fia i-cofcfa zi. ccnlì più ! 4 .cofe,otantomcffeii| téfcti 

Tfì _ Sirhft'fimimfi nani nnA r 3 . .5 * 


14 regola- oc 2. ^e.piu 7. co.più numeri mi da du- 4 i 

c^ti 696S.d1e.mi darai Iti co. che meffe il primo: egip*lU 6408 

nwitiplicar^Cfefia^ég.^ 6^^ 0 fcdaparm* cofe * w ~ 

-■-k per 
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per 2. ce.pii17.co- più.4. «quale a 80. irhc^lf tfcW 
40- ■£. co. co mulriplica8o. Ha. 2. ccrpifr ? 7. co. più 4. nume- 
*/&**{ ri. 6pa£.piìrj 6a.ro- piu 3 20. numeri , crcftari 

*4 cioè ciua le cófc delle cofc cioècaua 560. Co. di 

1 i a. num. 6968. cófc li refta 6408. cofc . hora tu hai 1 6o.ee. 
320 più. 3 20. numeri-eguali a 6408. cofc . Horfefcal 

160 capitolo che dice quanto li ceni! e il numfchl 'fè- 

i.ce.p a. n. cgual a no cquali alle cofe : il fi dimeza le cofc , e lenirmi- 
4 0 i ò.co. « tàfimultiplicain fc,ediqu4HoOc4ipfli|ire nccaui/ 1 
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40 
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800 
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il numero e le radici del rimanente aggiòhloiouifc. 
40 10 tratto della mira delle ccfc vaierà la cola: ma 
40 prima riduci turca la equatione a vn cenfo., par- 
tendo per li etnfi : e pelò parti 320. numèti per 
4600 160.ee. ne vicn 2. numeri , e parti 6408. co. per 

*• n umerify*i parti 1641» 8.co. jlcr 
_ 1 1 60.ee. ne v ien 40. t i-jU (coi fichifuihor hai r.cc.pilP 
0 0 a. numeri cquali a 40. - v ^ .colei hor cogli la;mitii 
de 40. - -i,<o. che:C20. + ó* c di > 2 °* v t,-tìr 2tx> 
♦ {• fr | o l j- thè fono 401. , , cV ’ . dcllr 


801 
801 

< 49 $. 
641601,; 



mezamento j _ 

to valfc lacofaetanto.meireilprimoj&il fccon-» 
do meire 84. cioè doi tanti del primo p ù 5 4. * 

il terzo meli e 3^6o>xioè 4mrfia 84. dee. e per fa-J 
399 r r ó "oi per quantoijoccaàl fecondo, e al tclzo,fa cornea . 
1600 *6,o 9, nclte prime* roouarai che ^1 fecondo li còccaràdu-i 

~ — *<ati 68. de al fcrrzodi toccari ducati 67 ab. e coli taa*- 
14400 ** c rai le limili» dee. q. .j / : * : v- • : 

14400 Sono tre che fanno compagnia , il primo mciny- 

48O0 vna quanóitàiil fecondo cnelTe 40. piu che J.primó, 
de il terzo mcllè 30. più che"! iccóodoi, •&. hanno* 
uà . • g iw * 


#{2M 


638400 
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PRIMO iof 

guadagnato ducati 400. & al primo li tocca di ao 

guadagno ducati 60. addimando quanto meflo 33 

per vno, e quanto li tocco, poni che il primo met- primo 40 799 j*. 
tefle vna co fi, adunque il fecondo mefle 1. cofa_. fecondo 84 40QI 1 0 
più 40. & il terzo mefle 1. cofapiùyo. horfumma., terzo 3360 440. bae. 

ogni cofa fa 3. cofe più no. numeri che fono il ■ — 

corpo della compagnia. Hor di. Se3- co.p.uo. Jr, ‘ no I,co 
num.mi da ducati 400. che mi darà 1. cofa, che ' cc ® 1 * 0 1 • co * P 40 
mefle il primo multiplica 1. fia 400. fa 400. co. tmo J-co.p.yo. 
dipartir [jer 3. co. più no numeri c quelle a ^ ..T^T.TZ 

che li tocco rhoraleua via li fupcrflui: dirai 60. ha i co. 

3. co. più no. numeri fa 180. co. più 6600. nume- 400x0. 

ri . Hor calia 180. co. de 400. refta 220. cofo, 400. co. ct. de 3 cop. no. 
che fono eguala66oo. numeri . Efe tu fai,che_, cgt)alca g °» 


60 


* Cr>. 


quando le cofe fono eguali al numero, che’lfe par- I *° ,co 
te per il numero per le cofe , e rcuenimento farà va- “oS‘guala«^ 8 ° u C °‘ 
luta della cofa .' che parti 6600. per 220. ne vien 0^ 3o.p.primo.3o, 
30. c tanto mefle il primo : & il fecondo mefle 70. fecondo 70* 

& il terzo mefle 100. Se voi faper quanto li tocca ^ terzo 100 
per vno fa come nella prima tu vedi che’l primo primo ?.co. 
mefle 30. il fecondo 70. & il terzo 100. & hanno Accodo 5x0. 
guadagnato ducati 400. &c. terzo 4 ^ 

Sono doi che fanno compagnia , il primo mefle l °°* IO ° p -4^co. 4-co. 
vfla quantità > il fecondo mene tre tanto quanto^ooxo.p.ió.cr.dapartire 
mefle il primo , & hanno guadagnato tanto p Cr percento, 
cento, quanto fu il loro caucdalc, e in fine fl tro- ^àj”à^ ,cc,ex ' de * IOO# 
laò hauer fra cauedale , e guadagno ducati 600. 
addimando quanto mefle per vno . Hor fa cofi:J 


600. 


poni che'l primo metteflc 1. co. adunque il fecon-^g- 
do mefle3. co. horfumma 1. co. con 3. coda 4, co ^^1 
e tanto fu il loto cauedale : e perche lor dice^^J 
hauer guadagnato tanto per certo quanto mef- % 

O fe. 


60000. nu. 


2J.CO 


: 

tonte 1 375o.num. 

i ice. p* 25. co. eguale 
375 o.num. 
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fe, adunque hanno guadagnato 4. co. bora dirai* * 
$e 100. caucdale mi da 100. p. 4 cauedal, e gua- 
dagno : che mi darà 4. cofe cautelai : di ,4.00. fìa_. 
ioo.p.4. fa4oo.co.p. ié.cenlìad partire per loo.e 
quello farà eguale ducati 6®o.horamultiplica ioo.- 
partidorper 600. fa 60000. numeri, e coft tu hai 
400. co. p 16. ce. eguali a 60000. numeri parti tut-> 
156* taequatione per li ccnfi .-parti 400. co.p.16. cedi 

ne vicn 25. co. è parti 60000. per 16.ee. nevico 

3906-f 3750. numeri ,& coli haurai i.ce.più 25co.cgua- 
4 leaj75o. numeri dimezza le cofe, c vna mitimuk 

1^614 tiplica in fé , cioè la [. de 25. co. che è 12. [. di 
j 12 7. fia 12 [. fa 156. -J.-. .aggiongilo a 3750. fa 
3906 J.. eia radice di 3906. *, elicè 125. mezi 

— cioè 62 e di quello cauaildimezamento delle 

*5625 cofcjcioè 12 [. ncrelfa 50. e tanto valfe lacofa, 
c tanto mc(fe il primo : e’1 fecondo mcfl’e 1 5 o. e ve- 
di che'Jfuo caucdale fu ducati 200. adunque gua- 
dagnò ducati 200. per cento, che viene ad ellèrc 
con il caucdal ducali 600. fatta, &c- t 
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De Ih Bardai. .. » 

> 

S Ono doi che vogliono barattare , l’vno ha pan- 
no , e l’altro lana : la pezza del pano vai a con-r 
tadi ducati 18. e a baratto ne vuol ducati 24. il, 
cento della lana a contadi vai ducati 8. addimanda 
quanto fi doucrà mettere a baratto, acciò non pi- 
glia botta , e per pcz2;c 10. de panno quanta lana, 
darà, tu vedi cbcquellp d ii panno fa di.18.-24. hor 
di. bc18.ini da 24.chemi darà 8*moltiplica,c par-, 
ti , ti darà ducati ìo.^-.c tanto vai il cento della. 

5 lana 
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1^7 
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lana a baratto :c per fa per quanta lana doucra dar 
per pèzze io. de panno, vedi , che monta il panno 
a ducati 24. la pezza, di io. fia 24. fa 240. e tanti 
ducati valil panno . E per fa per quanto lana do- 
uerd haucr, di, Se ducati io ini da lire ioo.di o 

lana, che mi darà ducati 24o.j»ultiplica, e parti >ti 180 

darà lire 2250. e tanta lana haucrà per pezze io. * 
di panno . per aprrcuarla , vedi che monta lire 
2250. di lana a contadi , dicendo. ScJireioo.ini 
«la ducati 8. che mi darà lire 2250. inukiplica , c 
parti , ti darà ducati 1 80. e tanto monta la lana a 
contadi, hor vedi che il panno deue montar tanto 
a dinari, c fe’l montaflcò piùòmcoo, faria falfo. 
Hordi„fevna pczzadipannomida 18. fucati, che 
mi darà pezze io. nuikipJica , e parti ti daiàduca- 
-ti i8o. fatta,&c. 

-Sonodoi che vogliono barattare, vno ha panno, 
c l’altro lana, la pezza del panno a conladi vai du- 
cati 24. e a baratto ne vuol ducati. 27. il cento deb ( 
la lana, fi contò ducati 9. c’1 barattò fù eguale: ad- ] 
dimando quanto valfeil ccntodella lana a conta- 
di, e per pezze io. di panno quanta lana haucrà, pezze 
per trouar, quanto valfc il cento a conradi tu ve- 
di che quefta fiè contraria alla prima, fiche dirai. 

-Se 27- a baratto vuol 24. cauedaic, che vorrà $.ba- 
ratto,multipJica,eparti, tidarà8.e tanto valfeil 
cento a-conradi :epcr trouar quanta lana haucrà, 
vedi quanto monta pezze io. di panno a due. 27. 

«la pezza , che monta ducati 270. e vedi per ducati j 
1 270. quanta lana hauraàduc.p. il «ento/di. Sèdu- 1 $$$& j 
«cari 9. mi da lire ioo. lana , che mi darà ducati 
i»70.multiplica,c.parti ,ci darà lire 3000. c tanta». v ì 
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pezze io — lana haucri per pezze io. dipanno,cperapprouar 

24 240 df. ia vedi quanto montala ianac’J panno a contadi, 

perche tanto deue valer J’vno quanto l'altro : fiche 

• 240 9 f. il panno vai ducati 24.eptzze io. vai ducati 240. 

che fta bene: che tanto monta il panno a contadi 
guanto la lana , fatta, &c. i 

Souo doi che vogliono barattare , vno fi ha la» 
na , e l'altro panno , la pezza del panno fu contata 
due. 3. a baratto più che la non valfe a contadi : e il 
cento della lana a contadi vai due. jo.& à baratto 
lù contato due. 1 1 il baratto fu eguale, add iman- 
dò quanto valfe la pezza del panno,cquànroii con 
tò a baratto, e per pezze io. di panno quanta, lana 
haueatfa coli, pcrtrouarla valuta del panno caiae, 
10.de 1 1. e reità 1. e di. Se 1. di guadagno vuol 10. 
di caucdaljchc vorrà 3. di guadagno, inultipljca, e 
100 33 ° p al ti vorrà 30. educati 30. valida pezza del pan- 
1 00 no . e a baratto fu contata ducati 33. Epcrlaper 
3 3 000 quanta lana bauea per pezze 1 o. di panno : fa come 
centenari difopra dì, to.fia ducati 33. fa 3 30. e tanto vai a 
MftMj 34*00 $ io .baratto. Eperfaperquantalanahauerà,dì. Sedu- 

“nrv 


33 ° 

3V/ 3 3. a baratto 

* 33 
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3 30 panno 

1 1 Bf 


goo 94 >. 
panno 

io 

3 ° 


*4 


300 

*7 
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15 


8 


144 


cauli. midi lire 100. di lana, che. mi dara ducati 
330. moltiplica^ partati darà ine gooo.etanta*, 
lana hauerà per detto panno: E per prouai la,fu co- 
me di.iopra: vedi quanto valla lana, e quanto vai 

— il parvnoa contadi : e tantodeue valer l'vno quanto 
l’altro : il panno vai ducati 300. eia lana vai ducati 
.300. a contadi, che fta bcnc,&c. 

— .Sonodoiche vogliono barattar, vno ha panno 
^ e l’altro fi ha lunaria pezza del panno valacótadi 

ducar.24-c a baratto ne vuol ducati 27. e vuol il \, 
27 in dinari di auto quello a che lavala baratto, eil 

- cen- 
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cento' delia. lana vaia contadi ducati 8. addiman- 
do quanto la debile mcrtcrca baratto, e acciò non *** 
piglia bottale per pezze io. di panno quanta lanate 
dinari Jiauera a pagaie : prima quanto deuecflero 
metto la lana a baratto .' £1 coli Tempre quella par- ^ 
te che’l vuole indiipii ciucia del luo, baratta,c .g 
quello anco caualo di qucjk> che vaia contadi,cioè < •; 

perche volo il {- caua ij -f.de 27. che e 9. ilqual^. 
cauadc 27. iella 18. eanc0racatia9.de 24. nere- 
tta 15. edirai. $c 1 5. mi da 18 chetili dar*8. mul- * * 
t.iplica,epurti,ri darà 9. e rantoli dourà mette- 
re à ba rotto , e per fa per q uanta lajòaiedinarihaue- / *** 


9 r 


io 


270 
90. contadi 


180 

100 180 

18000 

K • r 
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^0000 


rà per pezze io. di panno, vedi quanto le monta i 
a ducati 27 la pezza, e di, io. fia 27. £3270. e per- 5 * I 
chc’l ttuole il {.in dinari il terzo de 270. cho *** 
è 90. e’1 retta, e per ducati *i8o\il vuoila lana, e* 100 

vuole li ducati 90. in contadi , per haucr la lana di. 

Seducati^ {. nuda lire 1P0. che mi darà dacati* 

180. mulriplica, e parti, ti darà lire 1875. e cofi 
quello dal panno deuc haucr lire 1875. di lana, 
educati 90. E per appxouarla vedi che montai 
lilatia , & il pannoa contadi, come di fopra,di. 

Se lire 100. mi da ducati 8. che mi daràlirei875. 22 
mulriplica , e parti , ci darà ducati 1 50. e ducati 90. 8 

che hebbe in dinari faducati 240. e tauro deue va-- 

lereilpanno,edi io. fia 24. £1240, e canto monta 14 
il panno , che Ila bene, &c. 

.1 Sono doi che baratta panno, e lana , la pez- 
aa del panno vai a contadi. ducati 22. e a barat- 
to lì contò ducaci 24. e vuol il in dinari, 
del aara tto, il cento della lana vai a contadi du- 
caci 40. e a baratto lì comò , canto, che quello dai 
. - , pan- 
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» panno guadagnò ducati io. percento addiman- 
quanto in meife a baratto il cento della lana . Si 
114-7 fchifa checauail-7.dc 24. che è 8. il reità 16. e caua an^ 
cora8. de 22. ilrcfta i4.epoi di. 14. mi da 1 6i 
a baratto, che mi darà 100. a contadi, multipli- 
ca e parti ti darà ducati 1 14 y e tanto montò lire_r 
1047 40 200. di quelledel panno, cpercheru dicichcgua- 

730 ■- dàgnò ducati io. perccntocaua 10.de ii4^-.re- 

40 Ita 104 7. cpoidi. Seducati 100. a contadi fo- 

~~ no ducati 104 ]. a baratto , che farà ducati 40. a 
contadi;, multipfica, t parti, ti darà ducati 41 •‘y, 
e tanto fumeflò il cento della lana a baratto, 
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39 200 


7 due. 
41 ^fchifa 
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S Ono 3. compagni che togliono vnmonteafir- 
topcrducato 100. vno gli ha vacche éo.cT- 
altro ne ha 80. il terzo ne ha 90. addimando quan- 
to li tocca per vno, e quanto paga pervactha. Fa» 
al modo delle compagnie, cioè fumma le vacche-» 
diciafcunofa 230. H di, fe 2 30* mi da ducati 100. 
che mi darà 60. per il primo multiplica,e parti, ti- 
darà ducati 26 -±~*. khifa. E per il fecondo di. Se 
230. midaducati ioo.chemidara 8o.multiplica, 
e parti ti darà ducati 34. fchifa. Eperii ter- 
zodi. Se 230. roi da ducati 100. chemidarà90. 
multiplica, e pani, ti darà ducati 39. etan- 
to paga il ter^o . E perfaper quanto li tocca per 
vacca di. Se 230. mi da ducati, ioo.che midarà 
vna.fa li ducaùin foldi , e patti per 230. parti Ioidi 

9300, 


18 

X 2. 


* 6 rv 
34*f 


P R.' I -, Mi O. ij r 
gjoo,pef 2}Qin$VÌen &M*|o«H'» e C3 ^ t0 tocca». ,* : 
per vacchàÌHttJ,&c. x f r.-^: : • ' / / ? 

Vr.o dette in fr*jdo pecore. 30, per anni 3. ele,*;*8 
hanno tenute meli 7 c ancora gii ne /dette 4o.a ter- ol 
mine di anni $.c le hanno tenute indi 8.e ancora gli 34 

ne dette 30. per anni 3. & le hanno tenute meli 5. e 
voglionguuftarquelti 3. cfarnt;vnfolo:addiman- 
do quanti mefidouerd tenere tutte quelle pecore». 230. 

*oo.a ben che cadauno dur«rdnpi 3.fara»cofi,tu ve-, ” 

di, che il primo le ha tenute meli 7. e pelò caua 7. de 
3 6 . li refta 29. Et per il fecondo caua 8. de 3 6 . 1 i re- * 1 
fta 28. Et per il terzo caua 5. de 3 6. li rclfa3i. hor^*°° 
filmina tutti qqefti meli inficine hioè 29. 28. 3 1. fa'* ** 

88. ilqualpartiper 3.ne vicn meli 29. e tanto lo ** * 

doucrd tenere tutte 100. pecore: ciocie de tenere p n \ j5'f cc . 3 6. ter * 
picfi 29 fatta &c. . ‘ » x 

. Vnodainfoccdopecore90. che lui le debbia», 
tenere per anni 4. e quello che le guarda non ne. 
mette ninna, epur lede guardare per anni 4. ein 
capQdeliannÌ4. fe dee pai tire prò, e danno, c ca-_ 
uedal per mitdA^lc hanno tenute anni 6 . che non 
fidoucuatenir tanto, e fi troua pecore 400.addi- 2 , r 
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2 9 
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28 


3 * 


29 

3 i 


88 per 3 


mando quanto ne tocca per vno,c che niuno non fiagg, 2g 1 mc £ 
ingannato, fa cofi pi glia mi tà de 400. che è 200. e ^ y, ò r* ?£ .v 
<japoi togli ancora la mica de 200. che è 100. il- 
qual 100. multiplica perii anni che colui le ha tenu- 
tp di più, c vedi che le ha tenute anni 2 più che non 
doueua,c però di, 2 fia 100. la 200. ilqual parti per 
anni 4. che li douea tenirc ne yfien 5o.le qual 5o.ag-«* 
giongicon 200. fa 2 50. e tante ne tpcca a colui che patron.! 50 paftor 
ie.ha tenute, il retto fi è diqucllo che li dette, cioè Yc •> - 

pecore 1 50. 1 
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Vno dè in foccdo >*». manzole, Se iJ paftorehe 
mette 3. efilcdeuonotenircanno4,e^oideuono 
partire ciòchefi trouadi bene,edi male per mità,. 
e quando fu in capo di anni 3. fe trouò capi do, di 
beftieboinCjC d’accordo le vogliono partire addi- 
co mando quanto ne tocca per vno . Fa cefi aggion- 
12 g Ì3. manzole che mette il pallore con i2.chemef 
— le il patron là 15. e quello li è tutto il corpo della 
*8 foceda: hor metti 3. l'opra 15. flaràcofi ,~fadon- 
que il pallore gli ha de le 15. parti le trecche fono 1 
-j. hor piglia il de 60. che è 12. c'poi piglia la 
mitàde 60. che 030. vedi quantolièda 12. a 30. 
che gli è 18. hor tu fai che le douea tenero 
anni 4. eie hanno tenute fe non 3. modi. Se anni 
4. me da 18. che mi darà anni 3. moltiplica, c par-* 
ti ti darà 13. -± lequal aggiongi 12. fa 25 Retante 
ne tocca al pallore , & U rdlo,e del patron, fat- 
ta &c. 

Vno toglie vna cafa fitto per anni 6. e de pa- 
gare ogni anna lire 20. li dice il patron allo firale’ 
mi accade a fare vna mia facenda, e vorria che 
mi delli lire 50. innanzi tratto, e io vi voglio fccn- 
tar dinari doi per lire al mefe : addimando quan- 
do to tempo li donerà Ilare in cafa auanti che lui. li 
dia più dinari: fa coli, prima vedi quante) guada-* 
7 °gnolire 50. ihvnoannochctroqarai cfiegdaicfci’ 
10 gnòlire 5. perche a dinari 2 per lire al mele vien 1 
ioidi 2. per lira aU'anno-: fiche lire 50. paga in vno’ 
anuolire 5. jlqual aggiongi con 50. fà 56.de lequa- : 
licauailfitfodivnanno rtfta lire 35. le qual In 
37 vn’anno guadagna lire 3. Ioidi ló. a dinari 2. al 
mefe per lira, laqual aggiongi a lire 35 fà lire 38. 

I foldi 


fordismi a : hi 

téldì «d.dd 3 j:qqaltaaa«lifjtta del fecondarono 1 20 $ 7 gì j 17 

cìbcjirc 20. rcftxlirc Ecfc foldì ió. e vedi quanto 20 

guadagna Ine i8<faltli.ko. in vno anno che gua^ f- o J* 7 

dagna Ioidi 37. a dinari 2. per lira ai mefe,ouerà 

folcii 2. per lira à l’anno , perche tanti dinari come_* 

paga la lira al mefe tanti ioidi paga la lira à l’anno : 

horaggiongifoldÌ37.conlire i8.foldi io. fa lire 

20. foldÌ7.cauanelire2o.rcftafoIdÌ7.e vedi che 

in tre anni il patron della cafa iella debitore allo 

affitualc foldi 7. fatta, ecolì farai le limile, &c. 

Vi è vn-gentilhuomo che ha vna polTtlTionc la- 2000 20 ccntenara 
qualeel la httaogni anno ducati 1 200. eflcndoac- 8 

caduto vnobifognoà quello gentilhuomol'hà im- — ■ — — ■ — 

pegnataper 2 000. ducati ,c dice quello che gli hà partidor 

dato li dinari. Se voi mcYoletidarlapofl'tflioncà * 
fìtto voglio tenirla tanto à meritar lìmpliccmtntc ,348 
cioè voglio che pagate il fìto dclli miei dinari à ra- 200 °* 
fon de otto per cento à l’anno, & io vi voglio pagar 
il fìtto, cioè voglio pagar ducati 1200. come voi la 
fittate, eli voglio tenirla tanto che li mici dinari li 
fiano raddopiati à lìmplice guadagno, addimando 
quanti anni tcnirà detta pollellionc , fa coli tu vedi 
<ne lui li prclla ducati 2000. che fono 20. centena- 
ra , c 2 o. centcnara vuol di guadagno , e poi multi- 
pla 20. per 8. perii lìmplice guadagno, e 8. per 
cento,cdi,8. ha 20. fa 160. e quello falua che è 
tuo partidore quello che vuoi guadagnare ,c per- 
che tu vuoi guadagnare 2000. ducati parti 2000. 
per i£o. line viene 12.5.C12. anni c 5. il teniri 
detta pofTclTtonc , fatta . Ecohfarelli fc’l dicclfc, 
io voglio meritar à lìmplice merito come ducati 
3oo.merita 120. cioè io vorriachegli torna He’ du- 
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^ ©*X caù^ad. addàriaodaqlitn»tthipog!lh/6ré^tt 

hai $oo. ducaci che fono qtidlicHe guadagna , di# 
8. fia 3 . fa 24. pani il guadagno per 14 cioè x ao.il 
ne vicn j. e anni 5. li regna , bitta &c. 1 
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Erchc molte volte ho villo ch*è 
occorfo à cancellar vna fumma 
di dinari, i quaii haurà voluto 
il debirqr che quella fumma_, 
che haurà contado paghi l’vfu- 
frutto di quelli ^che portano,^ 
del reftantc lìa {contadi del ca- 
pitai . 

Come per eflfempiovno va debitor ducati yoo.» 
tempo due anni à francarli in quante volte à lui pa- 
re à pagarli à ragion de fei per cento , l’occore , che 
in capo de meli 7. egli porta al crcditor ducati 67. 
£ 3.3?. 1 x. & dice pagateuil'vfufrutto di quelli che 
vi ho contadi per li meli 7. non voglio pagar l’vfu- 
frutto de gli altri, in lino incapo dell’anno, per \ 
tanto fa bifogno partir quelli danari in due parti# > 
vna. parte che canzclla il capitale >c l'altra canzcl-' 
lal’vfufruttodemcfi7, per far quella diremo. So; 

; P a ducati 


az 

ducati <\o6. capitai , ^guadagno 
jfce. di rapi tonda chdvcnirJductm^. ^r-f. $• f» 
opera per la regola , come è flato infognato per a- 
uanti,che'tu trouarài iefré VvfUfrutto delli detti 
ducati 67.3;. 3. f. 1 1. fono ducati 3. 3. $. i7-^f. 

f .^pijr vn’anpo , &*noiì vog^iatno/p^it lf Kfufoultfc 
le non de meli 7. doue che diremo ancora per la re- 
gola del tre *femdfi ra.Imi dind dùcati 3.#» 3 * F* 
1 7. 9f . 9. che mi daranno meli 7. opera* che ti darà 
t, fov jii'fj ^.p.'qÉiaìi andàrànno iotrradi dalli du- 
cati 67.#. 3-jpAi 1» reftarua ducati 65;^. x. jp. iS* 
& f . 3. da cancellar delli^uc^ti 500, ^he reflarà poi 
debito folo ducati 434. 1 . jj?. ì 7 . *f. p. & in tutte 

lefimihfitenieà^efta^ol^ .f^ j jj <r 
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Gli èvnaperfona,cheyà alla bottega di !v 

dr&piero j & «cómpra Drizza rtf.di zambelt 

torino di LcUartte,àltó «quirrU.&il paga ini rJU;* 


gion dejf. 3.^.7.'^». 6. il biazzd qual yicncà mori-* 
tar/. 54. doppoi il tbfcfcàtire Fà tcd'er vna pezza di 
faglia bclliflìrna,alta quarti 8. quello comprator 
dice l datemi tanta di quella faglia , chef fòccià Vno 
ferra ruolo limile alla grandcrzaVcht 'farà quello 7 
dczambclortOjchc io vi daiò t.iiiri ddnati,quan- 
to*ècolhtoilzambelorto,(1 licerci quanta faglia 
viandarà talàrquella ragione, bifoghd farla pei* 
la regola <fel 3- alla riaemjcioè, femulnplicarà li; 
prima con la feconda ,& fe partirà per la terza , & 
diremo in quello modo* Se quarti 3 . d'altezza vo-' ’ 
gliono brazza 1 6. qtìanrc brazza di faglila- V* vor- 
ranno , che è alta quarti $. mulciplìca quarti $.-coii 
t *T brazza 


tìyi 

brézza spartii per8> H! dasihrizzà 6 . di> 

fagliò), vbleiwlofapcràl fuacofto^iraiiebrazjyu 
6* iiK^an©^ 54-dhe montatòbraaz^i . fnultrpli 4 
ca li Sì J4« fa .54. partjiptr 0.n« vifb 3 P, 9. c^. g. ii 
brazzo cottala faglia , &coftpctt farai itHtte lc ra*' 
gionittoiilf.jjjb ofbnt si 1 orrtiiq ii aito snob .01, ijj. 3 
obli; jilqiilum .òsi xì ath.ò uiqiiuLioubobfKO 
^ ,ò 1 1 nvo \ ’uTrtrtgi v jQìttfrta iiv an iaq ,£ s i 

Aqwoa tlbb Ij.iiqobboqiojlioijrn i nrriuì.cò 

S Onoèrc,chc fanno compagnia ;il primo mifct 
vna quantità, il fecondò ni ife due tanti del pri-’ 
mo , c più 6. il terzo ha rilettola fupwfieie di qud^ 
lo che hà mcttojl primcsnaultiplJcatoéOn qriel ctoej 
hi metto il fecomdo^ & haprto^guadigtl ifftf duetti 
11619. &alprimotou!ò ducavi 901 di guadagno 
perla porciondel fuo capitai j hora incògnito', ad-> 
dimando. quanto ha metto ciafcaduno 5 e quanta 
hanno guadagnato queft’alrro quifito Iva metto ii 
Feliriandit^ueftóà<qat* 105. rittolto- per Algio» 
bra fotto altro numero di guadagno: per rifoluer 
quello , con la mia' regala Mia im^'arouata , voglio 
che :1 numero piccolo di quel 6. più , fia quello che 
mi feopra il capitai dèi primo, perche fi vede tnOl^ 
tc volte , che le.cofcfccrete di cafa fono fcopcrto 
dai figliuoli piccolidi cafa,e^ coli jqùefto numera 
piccolo quello che lui mi daràlumedel capitali 
dclli ducati 90. guadfgnati jde^doiatial primo* > 
o .Piglia adunque li ducati 1 idriche ha guada* 
gtiato ( , e. partili per 901. guadagno del primo, e tro- 
u^rai cheti veniràfuoradi produtto 2.9. del quale 
nqppc t<iigo/coDto alcuno^ tìia^ ben tengo conta 
4 elli dJ<+di;Poue auanzadi fopra la galea» quali 
f^odgijxtlagho»chqtocca ahi ducati 6cpcr ve- • 
-irta dcre. 


dose , il optcaiedclli ducati 90. faremo fa qncfto 
modo diremo, Tc ducaci 9. guadagnaci da ducati 
6. capitai, che capitai mi darà ducaci 90. che gu& 
dagno toccò al primo, multiplica 90. con dia 540. 
parti per 9. ne vien 60. e 60. fono il capitai di duw 
cati 90. doue che il primo ha meflo ducati do.e'l fe- 
condo due tanti più 6. che fi 126. multiplicando 
ii6.per6o.nevien7j6o.fummadi con ix 6 . 5 ^ 
60. fumma tutto il corpo del capitai della compì» 
gnia fa 7746. per faper quanto tocca al fecondo* 
dt terzo , per la regola del 3 .diremo fc 7746. de ca- 
. pital» mi ha guadagnato 11619. che mi darà 126. 
perii fecondo, multiplica, e partisti darà ducati 
189. ilfimilcdirai per il 3. Seducati 7746.ini da 
ducati 11619. che mi darà ducati 7 5 60. multiplica 
c parti ti darà ducati 1 1 340. fummadi tutti inficine 
fanno li ducati 1 1619. doue chereplico, che al pri- 
mo toccòducati 90. al fecondo toceò ducati 189» 
de ài terzo toccò ducati 1 1 3 40». fatta., & ila bene. 
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Quarto JOhùfto. 


S Ono tre compagni, che fanno compagnia, il 
primo mette vna quantità, il fecondo metto 
40. più, che il primo. Se il terzo mette 50. più del 
fecondo, & hanno guadagnato ducati 700. & al. 
primo li toccòdcl guadagno per fua portionc du- 
cati nx.addimando quanto mefle ciafcadnno,e 
quanto hà guadegnato il fecoudo , e il terzo , vna_. 
umile ha meflo il Feliciano in quello à car. 104. 
fotto altro nu mero , & la riifol uc per A Igiebra , per* 
eflcr vno quifito incognito , e bello , pero ti 1 lo l vo|’ 
• glia inffgiur per vn'aitra regola bella fpecujatiua,* 

, cfa- 


\ 


ajQ 

è facile ; il modoèqueftoàfapplarflo che al primo 
gli è toccado di guadagno duciti 112. doue ne ca- 
parralo 1x2. per ogni ^np.ficlli due altari compa- 
gni , che fummaran tre volte 112.336. fottra 336. 
de 700. tirella ri 3 64. i quali fàran il guadagno del 
fecondo , per vrgoredelli ducati 40. die ha mclTo 
di piu del p rimo , Se de il terzo in vigor delli ducati 
90. computa li ducati 50. che ha melTopiù del fe- 
condo, però fumma ducati $0. & 40. fan 130/di 
capitale , volendo poi faper quanto ha meflò il pri- 
mo di capitale , faremo in quello modo, diremo, 
fc ducati 3 64. di guadagno, che tocca al .fecondo* 

$ terzo per fopra più del capitale de ducati; 1 30. che 
ni darà ducati ni» che ha guadagnato il primo 
jKril fuo capitale ,multiplica i3o. con u 2- ti ve- 
li iran 14560. partilo per 3 64. ti veniran ducati 40* 
e ducati 40. ha melTo il primo per fuo capitale 
ilifecondo hi mcHo^-o. più , che fa 8 o. il terzo hsu 
mclTo 59. piùdei fecondo che fa i jo.fumma 130. e 
80.640. fanne ducati 2 59. per fuo capitale di tutti 
tre compagni. Volendoìfaper quanto toccaràà glir 
alesi due, dirai, fc ducati 250. mi ha guadagnato 
ducati 700. che mi gtudagnarà ducati 8®. capitai 
del fecondo , moltiplica* : parti ti da caducati 2 24.. 
per il terzo procedi come in q uefta , li tocca ducati 
364. fumroadi tutti incute fanno d ucati 700. fat- 
ta,&c. bici ar|>. : i;.. ni. > . mi o; : tu.'j 
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Regola dettali Cataih' ouero falfe oppofìtiont , 
nella qual trattar anno Toppo fìt ioni fem^ J 
o,; T llct K che ri J oluc f°" proponeryna - 
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S Ono tre compagni ,che ; vogliono far vnocu 
mulo di danari perfpendcr in feda grezza, ’& 
fanno conto di fpender tra rutti ducati 2000 il fe- 
condo compagno fi oftenfeedi metter il doppio ài 

3 ùello che metterà il primo y & il terzo li atteri fei 
immetter il terzo più di creilo che mette il feconu 
do. Siaddimanda > volendo chefafutnma di cidi 
che mettàranno fra tutti rrefìa li detti ducati 2000» 
quanto douerà mettere ciafcurio di lóro in detta 
compagnia , farai in qucfto modo , poni che il prk 
ino debbia metter qiicllOj che à te pare,perche nòti 
importai poner nò poco, oèa/Faff poniamo che il 
primo metta dùcati 200. il fecondo è'debito met- 
ter ducati 400. il terzo deue metter il terzo più 'dfcÈ 
fecondorche farà 1200. fumipa quefte partideS 
che quando bifferò ducati 2000. la ragion fariaL*» 
bitta , ma fono folo-ducati i8oo^non cfTendo ve-. 
nuto il giufto, diremo pania regoila' del -tre, ft du- 
cati 1 8 00. mi dano ducati 2 oòo. che mi darà doca-^ 
ti 200. per il primo,multiplica, e parti ridarà due. 
2 2 2. * . & per il fecondo dirai il medemo, fc ducati 
i8oo.midaduc.2ooo.chemidaràduc. 400. opera 
come di fopra^ti darà duc.444. + . & per il terzo di- 
rai , fc due. 1 8 00. mi dà due. 2 ooo.che mi darà d uc. 

1200. 
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ooo.opèra,comcdi{bprk^ darò due. 1533. 

errante diremo che tocca emetter in quella compa» 
gniadeiakhedun di loro,chc fummadi ducati a a * 

133.3^7-. farà in tutto, li duc»aoooi 
e coli turatiti tutte ld limili . . . » up t non. f 1 

-T;b altnoq QjioVibjfc . nqo^iboilbbpr’ìi 

) n ' > 'Vi 

•ijiitr/i u 11 .> ^flur.'p 0.^ noo^ì» 1 ir 1 $ .* ii , > 1 li 

Regola ditU fal/à-tiopofit ione doppia , che non fi 
1 1 puoi rifoluere chi non pone due falfità , 

4U h . JW t ** mr m lucc rventù . p 

-in ^noqqoif ^ rfa» òli aup ib onoìii-uil* j 1 tlum tarnè 
V) H.ima bifognafapcr quella regola , e dire , che 
Jl piiioon più fempre fi ’abatte> & mcn , e mcn 
•tempre fiabatte , & pi ù , c mcn Tempre fi aggionge^ 

■e per il conùerfo , men , e pi» Temprefi aggiongc . 
n 'Fammi de léy. tre parti, coli cònditionate, che 
db fcqorida parte fi; il doppio della primate quattrò 
di piìt,&:la terza fij tanto, quanto èJa' primardi la 
iccbnda Tummade infieme ,&j. de più » 

Per rifoluere quella ragion e da tutti gli auttori 
di tal protesone* coliumano à Tare vna gran ero- • 

*ce,iu quello modo, come vedi qui in margine.»!, ” 1 
&al lato d man fini lira poni il tuo numero che vuoi 
poner, che quello non fa cafo, pur che tu poni vf 
numero, però per elfeinpio poncremo 1 5. per il 
primo, ncccflàiigt/cofa per il /esondo poneremo ^ 

34. & per il terzo poneremo 54. che è quello ^ 

Idei primo , 8 ^ fecondo , auerrendo ebe ai fccon- 

rdo fi hanno aggiorno più 4. & al terzo fi han- reft a 18 
^ggicncO; piq cinque, lumma tutti 3. fioinq 
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12 Vno dèinfocedo >*»i manzole,&il paftorené 

3 mette 3. elìlcdeuonotcnircanno4,ef>oideuono 
"7j partire cièche fi trouadi bene, e di male per mira,. 
£ 0 equandofiiincapodianni 3. fetrouòcapi do, di 
bcllie boinc, e d’accordo le vogliono partire addi- 
co mando quanto ne tocca per vno . Fa cefi aggion- 
12 gi3- manzole che mette il paftore con i2.cbemef 
— - le il patron fa 1 5. e quello fi c tutto il corpo della 
18 foceda : hor metti 3* fopra 1 5. ftaràcofi , *adon- 
que il pallore gli ha de le 15. parti le tre , che fono' 
hor piglia il-, de 60. che è 12. e* poi piglia la 
mira de 60. che 030. vedi quantofièda 12. a 30. 
che gli è i&. hor tu fili che le douea tenero 
'* anni 4. c le hanno tenute fe non 3. modi. Se anni 
4. me da 18. che mi darà anni 3. tnuleiplica,épar« < 
ti ti darà 13. ± lcqualaggiongi 12. fa 25 Retante 
r>e tocca al pallore , & lì rello,e del patron, fat- 
ta &c. 

Vno toglie vna cafa fitto per anni 6. e de pa- 
gare ogni anna lire 20. li dice il patron allo frale 1 
mi accade a fare vna mia facenda, e vorria che 
mi delti lire 50. innanzi tratto, e io vi voglio feon- 
'£•55 tar dinari doi per lire al mefe : addimando quan- 
* 20 to tempo li donerà Ilare in cafa auanti che lui lì 
dia più dinari: fa coli, prima vedi quanto guada-* 
7°gnolire 50. in vno anno che tfoqarai chcgUada-.’ 


5Q 

5 


20 


5 io 


t. 18 J. 
1 


io j: 

17 


gnòlire 5. perche a dinari 2 per lire al mefe vien 1 
Iòidi 2. per lira all'annaì fiche lire Jò. : paga in vnoi’ 
armo lire 5. jlqualaggiongi con 50. fa 5 6. de Squa- 
li caua il fitto di vn’anno retta lire 35. le qual in 
3? vn’anno guadagna lire 3. foldi ìó. a dinari 2. al 
mefe per lira,laqualaggiongialire 35 fa lire 38. 

I foldi 


vo tu? i srva a.' in 

téldìsà.ddJ^qqalTJUiirii fjttddcl feconderanno #20 *7 tl J17 

cìbèlirc 20. retta lire x&i foldi ió. e vedi quanto 20 

guadagna lire i8;foldi io. in vno anno che gua- t o 

dagna Ioidi 37.11 dinari a* per dira al mefe,oucrà 

foldi 2. per lira à l’anno ,pcrche tanti dinari come_* 

paga la lira al raefe ùnti ioidi paga lalira à l’anno : ' 

horaggiongi foldi 37. con lire 18. foldi io. fa lire 

20. foldi 7. cauane lire 20. retta foldi 7. e vedi che 

in tre anni il patron della cafa 1 erta debitore allo 

affituale foldi 7. fatta, e coli farai te fimi le, &c. 

Vicvn-gentilhuomoche hà vna pofTtfltonc Ja-2000 20 ccntenara 
quale ella fitta ogni anno ducati 1200. eflendoac- 8 

caduto vno bifognoà quello gentiluomo l'hà im- — • — — — 

pegnataper 2000. ducati, e dice quello che gli hà partidor 

dato li dinari . Se voi me voteti dar la pofltflionc à 


1600. 

16 


fitto voglio tenirla tanto à meritar fimpliccmentc , 34^ 
cioè voglio che pagate il fito dclli miei dinari à ra- 1000 
fofl de otto per cento à l’anno, & io vi voglio pagar 
il fitto, cioè voglio pagar ducati iaoo. come voi la 
fittate,c fi voglio tenirla tanto che li mici dinari fi 
fianoraddopiati a fimplice guadagno, addimando 
quanti anni tenirà detta polfdfionc , fa cofi tu vedi 
che lui li pretta ducati 2000. che fono 20. centena- 
ri , c 20. centcnara vuol di guadagno , e poi multi- 
pfica 2o.pcr8.peril fimplice guadagno, e 8. per 
cento, edi ,8. ha 20. la i6o.e qucfto falua che è 
tuo partidore quello che vuoi guadagnare, e per- 
che tu vuoi guadagnare 2000. ducati parti 2000. 
per 160. line viene 12.5.C 12. anni e 5. il tenirà 
detta poffdfionc , fatta . E cofi faretti fe’l dictffe , 
io voglio meritar à fimplice merito come ducati 
300. merita 1 20. cioè io vorria che gli tornaflc' du- 
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*• *>' * cati 420. addìmando quinto tchnpo gli la/ferof»‘td 

hai 300. ducati che fono quelli ctie guadagna , dii 
8. fia 3 . £a 24; pani il guadagno per 24 cioè x 20. il 
nc vicn y. c anni 5. li regna , fatta &c. n .b 
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Erchc molte volte hò villo ch’è 
occorfo à cancellar vna fumma 
di dinari ji quali haurà voluto 
il debitor che quella fummo 
che haurà contado paghi l’vfu-i 
frutto di quelli ,chc portano 3 & 
del recante fu (contadi del ca- 
pitai . 

Come per efifempiovno va debitor ducati joo.i 
tempo due anni à francarli in quante volte à lui pa- 
re à pagarli à ragion de fei per cento , l’occore , che 
incapo de meli 7. egli porta al crcditor ducati 67. 

1 i.& dice pagateuil’vfufrutto di quelli che 
vi ho contadi per li meli 7. non voglio pagar l’vfu- 
frutto de gli altri 3 in fino in f capo dell’anno , per \ 
tanto fa bifogno partir quelli danari in due parti, 
vna parte che canzclla il capitale >e l’altra canzel- 
lal’vfufructodemcfi^. per far quella diremo. So 
T P a ducati 


Iig 
d 


ducati %pó. cantal ,<eguathgno-iuen «te^tuc^i 
re^.dicapitMdach<f'voiirJduc^w^7 . pi* 

opera per la regola s comcè fiato infegnato per a- 
uanti Jche’td fcrouaràixcji? Vvltffrutto delli detti 
ducati ó’/.p 3. i i.fonoducati 3.*. 3. $• i7-*f* 
f .|>5r yo’anfio ,& 4 noi] vpg^amo t ! paf 4 ì lMuftuit^ 
te non de mefi 7. doue che diremo ancora per la re- 
gola del tre, fcmdfi fa.Imi dind diciti 3.#. 3. P- 
1 7. 8f . 9. che mi daranno mefi 7. operai che ti darà 
to' .9. quali andarànno fottradi dalli du- 
cati 67.#. 3 -jPài 1* reftarun ducati 65. g. a. JP. 15* 
^.j.dacancel^rdeWiduc^Ù 5<>o.Vhc refiarà poi 
debito folo ducati 434. 1 . jp. 'i 7. . 9. & in tutta 
le fintili fi tenpjà quefta. fqgol^,. y /[ \ >1 q 

•v vjni/ m 

f,<n .TU . ■ CflV OJ • (;;• jf 

E Gli èvna perfona,cheyà alla bottega di'jvd^ 
driipiero’i & cómpra li razaia t^.di aàrobel(ij 
to fino di Leliatrte , alto qulrrf $ . & il paga in- rjiJ* 
gion dcf. ^.p.y.9f6. il brazzò qual yiencàtnpp^ 
tar£. 54. doppoi ilmcrcarìrc Hi Veder vnà pezza d* 
faglia bellilfitna, alta quarti 8.'quefto compratpr 
dicci ditemi tanta di quefta taglia , che faccia vrio 
ferraruolo fimilé alta grandezza , che farà quefto 7 
deZambcl(?tto,chc io vi daiòunridìhàr^quàtù 1 
taècoftatoil zambelortòj fi ticcrca quanta faglia 11 
vi and.11.1 : a fir quella ragione, bi foghi farla pél* 
laircgola d,el 3. alla riuerla,cioè , femulriplicarà la; 
prima con la feconda y de (e partirà per la terza , «Se 
diremo in quello wiodoi' Se quatti 3. d-altezza vo- 
gliono brazza. 1 6. (fiatile brazza di fagìh vi vor- 
ranno, che è alu quarti 8. mulciplica quarti 3. cob > 
i’ ’« t r < brazza 


^7> 

brazza t£d»'48. pMtiipcr 8. ti: d«àJ>ritta 6. 4b 

faglilo vblcmio;fapcràl fuocofto >dbai.lebrazza_. 
6 .moaéan©^ 54 -dliemontatà:brazzjdi.teultrpli 4 
ca li Si $4» fa .54. panjipfcrd.n# vieh& 9.1:'*. 9.1I 
b razzo coita la faglia, & coli poi farai itHCtcdc ra^ 
gioni Umili .j u b ofbmr.il orni iq ii mii onob .01 ;j.. j 
obit: Jilqitliirn .òsi lì Dtb.ò uiqiin.'.ioubobnoi 
jfiàti r - -o ii Trr^o Jgit/rtaìu m .->ò roq . : r r 
Aqiiroa t!bb lj.)itjt>bboqjoi li 03 ;ni ; nrmd.cd 

S Ono tre , che fanno compaginili ; il ^>rimd mtib 
vna quantità, il fecondò mife due tanti dclpril*’ 
mo , e più 6 . il tèrzo ha meflb la fuperficie di quCb; 
lo che ha mcflóil pmno-jttiu triplica to con ijricl clfet 
hi metto ilfecctodol, # htgVrtó-^tìadigd ino' £uùM 
’ 11619. &alprimo toccò duvàtri pòi di guadagnò 
per la porciondct fuo Capital , hora incognito’, ad-> 
dimando. quanto ha metto ciafcaduno,e quanto 
hanno guadagnato queitaltro quifitoha metto il 
Fe Itaand i ttqudlo à<qar- ió$. riHolto- per Algie- 
bra fotto altro numero di guadagno: per rifolucr 
quello , con la mia'reg^la Mia iiflftrouata , voglio 
che il nu. nero piccolo di quel 6 . più , fia quello che 
mi feopra il capitai del primo, pcrchefi vede mól- 
te volte , che le cofe fecrete di cafa fono fcopcrte> 
da i figliuoli piccolidi. eafa,<^ co fi .quello numero 
piccolo fufd quello che lui mi darà lumedel capitai 
detti ducati 90. guadagnati jdr-tdciali al primo, q 
a .Piglia adunque li. ducati 1 i <5 ip.xhe ha guadai 
g^to ( , e partili per 901. guadagno del primo, e tro- 
uarai ebe/i veniràfuora di produtto 19. del quale 
nqnpc.c<«go.‘cooto alcuno» matben tengo conto 
qelli damati. pone lutanzadi fopra la galea , quali 
guadagno, checca adii ducati de per ve- 
>ki3 dcre» 
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de se , il cap&aledclli dùcati 90. faremo k quello 
modo diremo, fc ducati 9. guadagnati da ducati 
6. capitai , che capitai mi darà ducati 90. che guai 
dagno toccò 3 1 primo, multiplica 90. con 6. fa 540. 
parti per 9. ne vicn 60. e 60. fono il capitai di diu 
cati 9 o. doue che il primo ha melTo ducati 6o.e’l fe- 
condo due tanti più 6, che fa 12 6. multiplicando 
126. per 60. ne vien 7560. fummadi con 1*6. 

60. fumma tutto il corpo del capitai della compa- 
gnia fa 7746. per faper quanto tocca al fecondo, 
& terzo , per la regola del 5. diremo fe 774 6. de ca- 
pitai, mi ha guadagnato 11619. che mi darà iatf. 
perii fecondo, multiplica, c parti, ti darà ducati 
i89.ilfimilediraiperiJ3. Seducati 7746.ini da 
ducati 1 1619. che mi darà ducati 7 j 60. multiplica 
c parti ti darà ducati 1 1 340. fummadi tutti inùeme 
fanno li ducati 1 1619. doueche replico, chealpri- 
mo toccòducati 99. al fecondo toceò ducati 189- 
òc al terzo toccò ducati 1 1340, fatta ,& Ila bene. 

ih or. rùt; 

o:h . ! J$H<irtO JgHtfitO» il •> 


S Ono tre compagni, che fanno compagnia, il 
primo mette vna quantità, il fecondo metto 
40. più, chcil primo, òciltcrzomettc 50. più dei 
fecondo,& hanno guadagnato ducati 700. & al 
primo li toccò del guadagno per fua portionc du- 
cati 1 1 2. addimando quanto mede ciafcadnno,e 

2 uanto hà guadegnato il fecoudo , e il terzo , vna_ 
milc ha meflo il Feliciano in quello à cai*r 104. 
fotto altro numero , Òcla rilfoluc per Algiebra , per 
efler vno quifiro incognito , e bello , però ti 1 lo voi’ 
glia infeguarper vn'altra regola bella fpeculariua,* 
aJwb . ' cfa- 


» 
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èfac3e;ilmod0^U<AO(}^jd|rfIo che al primo 
gli è toccado di guadagno duciti 1 1 2. doue ne ca- 
leremo 1 1 2. pcrogni v,np.dclli duc aldi compa- 
gni , che fummaran ire volte 1 1 2. 3 3 6. fot tra 336. 
de 700. ti reftari 3 64. i quali fàran il guadagno del 
fecondo, per vigore delti ducati '40. che ha meffo 
di piu del p rimo , & de il terzo in vigor delli ducati 
0O. computa li ducati 50. che ha meffo più del fe- 
condo, però fumma ducati 90. & 40. fan 1 $ fe. dj 
capitale , volendo poi faper quanto ha meffo il pri- 
mo di capitale, faremo in quello modo, diremo» 
fc ducati 3 64. di guadagno , che tocca aliecondo» 

( terzo per fopra piùdel capitale de ducati; 1 3 ci. che 
ni darà ducati uf. che ha guadagnato il primo 
per il fuo capitate» mukiplica 13 o, con J12. ti ve* 
niran 14560. partilo per 3 64. ti veniran ducati 40.- 
e ducati 40. ha meffo il primo per fuo capitale , & 
il fecondo ha meffo 40. più , che fa 80. il terzo ha^ 
meffo 5 p. piùdel fecondo che fa 130. fumma 13 ox 
80. 040. fanne ducati 2 50. per fuo capitale di tutti 
tre compagni. Volendo faper quan tO toccai! à gir . 
4lfri due , dirai ,feducati 250. mi ha guadagnato 
ducati 700. che mi guadagnai! ducati : 8«. capitai 
del fecondo, moltiplica^ parti ti dacà ducati 2 24-ì 
per il terzo procedi come in quella , li tocca ducati 
364. fummadi tutti inficine fanno ducati 700. fat- 
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Regola dettali Caidht^oucró fìilfi òppofittonli 
nella qual trattar anno Toppo fìt ioni firn- 
pUct K che rifolue con proponer^na 

il uu ' i' . fola jalfitdHé . vi.'-. ii ih 

ji Jtì uiq d fibre kriy'Ij .c? i ’oub il r. 5 * 'jt. *•(>.» .a<j 

jn Ono tre compagni ,chè: vogliono far vno'oi 
^ mulo di danari per fpcnder in feda grezza 
fanno conto di fpcnder tra rutti ducati 2000. il fe- 
condo compagno fi ofterifcedi metter il doppio di 

3 ùdlo che metterà il primo ydc il terzo fi ofterifet 
i.mettcr il terzo più drqbello che mette il feconu 
do. Siaddimandà ■, volendo che la fumma di cidi 
che mettàranno fra tutti trefia li detti ducati 20001 
quanto douerà mettere ciafcuno di lóro in detta 
compagnia , farai in quello modo , poni che il pri- 
mo debbia metter qdcllo , diedre pare 5 pcrche nèrt 
importa d poner nò poco , nè affati poniamo che r il 
primo metta d Qcati200.il fecondo òdebiro mera 
ter ducati 400. il terzo deue metter il terzo più del 
fecondoTchc farà 1200. fumipa quelle partidt? 
che quando fiiffcro ducati 2000. la ragion fatuty 
fitta ,raafonofoloducari i8o©vn©n clTendò ve-! 
nuto il giufto, diremo perla regola del «re , fe dii* 
cati 1 8 00. mi dano ducati 2 oòo. che mi darà duca«^ 
ti 200. perilprimojmultiplicajepartitidarà due. 
2 2 2. *. & per il fecondo dirai il mcdemo, fe ducati 
1 8 00. mi da d uc. 2 ooo.che mi darà d uc. 400. opera 
come di fopra^ti darà duc.444. * . & per il terzo di- 
rai 5 fe due. 1 8 00. mi dà due. 2 ooo.che mi darà due. 

1200. 


Itr 

«^o;opm,coihcdiibprk/tiiiar^duc. 1333. 

©tanto chremochc tocca «metter in qUctta compai 
gniaàciafchedun diloro,che Tummadi ducati 22 A 
& 444.4-. & 1333 . 4 -. farà in tutto li due. 2000. 
©coli turai in tutte lé Amili. 1:1, .<>f 1 

i b *Z , nqdli b O 70 ?L pim 11 no: ni 
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Regola dttU fui fa bppofit fótte doppia , che non fi 
1 1 puoi Ufoluere chi non pone due falfità i j 

ali .1» , m WP ie 111 luce i ynit * . p’ 

-an >noqqoil ’ _» r oli juo 1b5nojL.il' * il u rr t u-nq 

P Rima bifogna fapcr quella regola, e dire, che 
più con piu Tempre fi it batte , & mcn , c rocn 
■Tempre lj.abatte , & più, e mcn Tempre fi aggionge, 
e per il comierTo , mcn , e pi» Tempre fi aggiongc . 
i y -Fammi de 1^7. Tre pani , coli conditionate , che 
db Tcqorida parte fijil doppio della prima, e quattro 
di più , & la terza fi j tanto quanto SJat prima , & la 

&donda Tummadc inficine, & 5. de più. f : 4 

Per riToluerc quella ragioneda tutti gli auttori 
.di tal: proTcflìone , coftumano à Tare vna gran ero- 
*ce,iu quello modo, come vedi qui in margino, 

:&ul lato à man fini lira poni il tuo numero che vuoi 
poncr, che quello non facaTo,pur cheto poni vf 
numero, però per efiempio poncremo 1 5. per il 
primo, neccflàii^cojfa per il Tc^ondo poneremo ^ 

34. & per il terzo poneremo 54. che è quello mc * 

Idei primo, fecondo , auertendo che al Tccon- 

do ù hanno aggiorno piti 4. & al terzo fi han- reità 18 
aggiorno piti cinque, lumtna tutti 3. Tanno 

•i <l_ *° 3 - 
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203. che fonò ($4. fnén di quello «he fa btfbgnoqx* 
fila tua pofition feconda , metti perii primo j8ì 
& il fecondo 40. & per il terzo 63. fummadi infici 
mcfannoili.cnoi volemo 167. doucp^ bada- 
to 46. men, quali accommoda quella feconda pò», 
fition al lato deliro difopra , & di fotto poni la dif- 
fercntia qual fono 46 cdihehò detto , multiplica-, 
il 1 5. con 4 6. & poi 1 8. con 64. e quelle due multi- 
plicationi fottra la minoredclla maggiore ,pcrche 
nìcn emenfe abatte parti per le dijfefjntft ai 
fottb, quali li abatte, & refta 18. \ 

Qua fé il tuoparridorfcfda parttrfffo tirato della 
prima multiplicationedi quello, che lì oppone ha- 
lìcr meflo il primo, doue che: il primo a.co£c£ 4 P 
perfuaparre 2 5^ f. fiecost ficguicajà roultiplicìir 
fi fecondo 34. con 46^ & 40. con J64Ì &qtx6> 
Hi produrti Umilmente vanno fotcradi ,& il rima*, 
nenre và partido per ii i£. in dille ^ qual ti dàtper 
Ja parte del fecondo poi pigliatili 54. db 

il terzo con [laiditferentia del 46. ctnultiplka , Ac 
poi il 63. cond 64. mulcipIica,&fortra gli ditti 
produrci il minore dal maggiore, & partilo per il 
'i8.tn.vcderaicheal terzo li tocca 86. netti, che# 
fummando 86. e 5 5. { . & 2 5. 4 . bumo.de ponto 
167. & molte alt re maniere li tiene, ma quella àmie 
pai la pii» beila, & vlìrau xiort : r ì ■ ó* \ 

I» ir: . n . :*arr*..M ' 

I Settimo jQttifìt». 

*y ' r i i)K v it rw jj 

D O» fanno còmpagnia , con quefti parti che'l 
prenome ita 3000. il fecondo f. 80®. eia 

pedona, & tir ili f. del guadagno , il primo, tiri li 

<■ . - » * ) 
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-'.accade che! priofbTo^htmiffc fiorini 400.& traf- 
felidoi ter» del guadagno, & il fecondo e rafie il 
terzo. Se addimanda quinto vaJfe iJ fiorino à lire. 
- Quello quifito è porto da Nicolò Tartaglia nel 
filo generai trattato nel libro 1 1. cap. 8 a . & cauato 
da lui da Frate Luca da Borgo , & taflado dal detto 
Tartaglia per rifiòlurion falla , adducendo ragioni 
porcnciflìme ,con vna fua rifolutione , qual dico 
hauerla rifolta per Algiebra,& perche lui non in* 
fegnaà rifoluer neper Algicbra,nc anche per Ia^. 
falfa pofitione, e per effer quifito di qualche impoft 
tantia mi hi parfo rifoluerlo per la falfa pofitione • 
Prima dico,chc quando quelli compagni rtefie nel* 
Il fua prima propofta ,chc dandoli primo compa» 
gnolif.alfecondochcgli viali darli ? +.dcliuo, 
quali Tono alla fummade £. Éaj. che fchihindo- 
k con le £. 3006. fanno precifamtnte li - 4 ri. Se an- 
che la opinion del Tartaglia è, che que llo fecondo 
compagno nomd dica pira gli fuoi t v» fop ramata, 
quanto a lui piace volendoli dar di tutto il cu- 
mulo deili dinari ,comptefQ anche Jc £ 800. del 
fecondo , fol um la terna parte fa bifogno , che que- 
llo primo compagno iopra metta tante lire quali 
polla darai fecondo compagno il fuo terzo , 
c'ha bbi anche li - ^.àluipromelfi.. 

Per rifoluer quello , come ho pi omtflc, bifogna 
poner vn cre£cimcnto,ccme ti pare, che non im- 
porta à metter che numero fi vuole, doue che pon- 
go , che quello primo compagno loprametra £. 
1000. appreflo le £. 3 000. che tara in tutto £.4 000. 
gli aggiongeremo£. 800. del icccndo compagno 
4800. cnccauarcmo la ppane, che iara t* 

- •) 2 1600, 
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éoo!>sraremótòr$ df rffcStfooqdel ca pitai >dd • 

fecóndo compagho , rcftaràaltrjs #j 8 co. tara! btfo- 

S no chequefte# 18 oo. fatfcdt^^.dcHb^^q® 0 '™* 
ongliarriua ,eperfapercjua^te IkcitacxtiaJ&iib- 
gno a far 1U $ & de *. 4000. bifogni operar -per iaù 

tegola deltrei,cdir,Sc#.j3ooo. vdole^.' 625. ptìf 

|t ^-.ichfe'Torrìlire loooropcra ,c©me tu fairdlP 
vàia regala ,<he*u trouatai ,chc#.>iooo. vuol 5» 

' «08* } . chò fummadi con le#. 6a j- fanno & 8334 

4 idoli* che perla poffcra pòfition hahhiainofolo*} 

' 800. chcfonodcdifcaucdo#. 33. *.e per metter in 

forma quello , che fi oppone, faremo vna croce qui 
fuori in margine , come vedi ,& dal tuo fidi fico dì 
fopra poneremole#- ioooL:& difqttoponeremó Ut 
pri. pono tee. differenti , che j^ll^Khyfocciambila^tico^ 

t ... T nn d a pofitibhe^paniànr«;^r<i»o.cbfeólnik#. 3 do«* 

fara#.4ioo. &gli aggiongercmolc^.Soo-dclt^l 
v condo compagnoyche tara in fumma lire 490o4cbfc 
mcj3. ;. mé a °~- fa . H itnd 0 >iiifcr«ao, come 'vpgfcamó>aic>danno liro» 
163 3 . { ;\:ufiKÌndo pòi ilcapitaldeL fecondo j.che^ 
We 800. rettaaitre lire*?*.- J . quali bifogiunn** 
""chequeftefuffcli t %• delle lire 41 00- ma non gli» 
— arriua ,fa bifogno à far, come habbiatno fatto nel*i 
lajrofinnpriinapofitionc , veder quantó.fiidebhe^ 
— accrefccrallelirei6a5.pca- farli , 4 *delclifC 4 10 0 » 
©perendo perla K'golideltrcsdiremo,lclite 
__ mi da lire da 5 . che m i darà lire t di 00. opera >.cnO* 

«ouarài'jcheeiddràlirC 229t4cchefumnìade con 

ltlirc 625. tanno lire 8 54* noi habbiatno tro- 

uata polla nollra pefition fe nou' liic 8 3 3.- cho 
fottrandokdatìeiire8i4^‘-.ne manca lue 20. 

tìoutahctu la nw feconda pofitiwn à man defluì 
.00*1 i <* aUa 
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33 ì 

20 ò 

partìdor 125 
1100 
33 f 

3 6666 f 

20833 f 

refta 15833 r 


Uy 

dalla croce ddl«4ìA^r$b<*<&'i(?>>to metti la dille- 
rcntia delle lire 20.— .men.- per venir in cognitione 

£ al brvcntl della 

am)inckcc,cicièti>»'èb^oft^^JÌJciwCc^t]l?>>cac 
•fmggicjrnome^nedsiino lire tf 6666 : -*.pel;ilfo. 
«ondo , die èlice looo.da ^nukipUcarcon liri io». 
•$u lumioil iter *0631 tu JU q (ulti tuiì nt> fottÓ3dè l d alfe 
tire j 66 àéifi perche imo* , men fóto* te fcabiì tttf, 
reila lire 115333. ). pài pigliatcwo fodìfiecètotie di 
■fottovùfo&'anchc q «riffe • 1 e v fo*t ra rthnòyq U a li rfl. 
•fta Hre^Xvy. che fonoil partidorda purtire le lire 
:» 58 3 3;^. e quello che veti ira fuora^ idra fùtile liw 
ire-, che nofcei ehiamo>c fenea che tiiufcgna'àipàfi. 
■ci re, perche chi vuole intricarli in quelle ragion^ 
fa bilogno faper. partire, doec ti vièn fuorti llrèi 
-I a 66 j K>chq fcpra mifld , olire le lite joóol quali 
fanno tutte ««4266.1) . &aggiontoui le lire 80O* • 
del fecondo compagno fanno lire 5066. f . cauan- 
do il terao delledettc lire fonolite 1688. 4-. canato» ' 
do poifi .ora fi cauedal del detto compagno fccon» 
do, che fono le jire 800. rettati tiltte lirt 
quali ToftoJa parte che concede il primo còfopàx^ 
eno al fecóndo ,per vigor della -y. che ltii gli ha_r 
dato per la fua induftna j & fe vuoi venir in cognì- 
«on ,che Iquefte lire} 88$.'}) . fia li» «folle lirei 

4266. \ fidino fchifamtncojcomc fuijche l fifan» 
ito a fchi tit , rrouarai , che fono lf-v ■£. &. per faper 
quante lire vahpua il fiorino, tu dirai per la regola 
deltre,SetiorjnÌ4oo.mida lire 1 266. ). che Irti 
darà fiorini vno, opera , come tu fai , che ùdaràli». 
cc 31)). & iirc^-£u*afo vneiiarm^i dia s Jntf ad ~ 
oauiqlabonr.apli obn«ijgiq>® .cs j;rJio3JU3_ 
riunii al ì.aiiji ilcaaijr.fri 01x1:1 . \ Oifd* - 
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5r. •:iiT;Oyni vn wu'j -.n. 1 !. .or v.uoir u xiwai 

-irVOi hanno danari > dice il primo ai fecondò & 
ly tu mi dai il terso de' tuoi danari , iniiemo 
xon li miei mi crouaró due. 2 1 .Oc il fecondo rifpon- 
dò al primo, e dice « fé tu mi detti ancor tn il quarto 
de* tuoi danari io hauerci inficine con. li mici due. 
34.S1 adì manda quanti danari batiea cièfcfi per fei 
! Poni che'l. primo habbin che numero bparcjhor 
poniamo chehabbia 8. adunque il fecondo ncce(> 
jafiamentehaueria 39. perche il terzo de 39. e 13. 
j& lui ha 8 . da fc , che in lumina haueria poi * 1 . co- 
inè ha dettola il ftcQndoJbaueodo il quarto, dcltt 
.denari del prinK>, cioè di quelli 8 vilquartofitia a. 
inficine con li fuoi 39. &riai4n& lui dice, che ha*- 
Jieuaduc. *4.adunqucnc huucria ij.piùdeldoue- 
» re .* adunque poni la tua pofition come vedi qui io 
inargine ^hor facciamo la feconda polì noue,& pò* 
-jjiamq che il primo babbia 1 vii fecóndo «onuien 
hauti 37.perche dando il terso de 2 7. che è p.furòr 
_jnadi^onli i»>del primo haueria poi a*. come dir 
"ce, Ma pigliando il quarto de 1 a.qual’è 3. Se dai» 
_d|0lQ al detto fecondo, quelli crouariu haucr due, 
.3 o. & fecondo che lui ditte non doueria bauer fai* 
po che apponiamo la nottra pofition fuora in mas* 
■ ginede la^hcdapiùé. multipjica in caacc H ra# 
fon i7.fa 204.&8.con6.tÙ48.1ottra48. de 2041 
retta i5<f.iottiapoilediifcrcntic 17. con è. reiuL» 
a x. parti imperai, nevica 14. , *^chc fono li 
_daparidt*lprimo»chcajjdarà ai. ve ne vuol 6.7 
"che fard 2 i.Sc dw.y.^èilrcrzG del fecondo > che w 
.tutto faria 20. , [.Se pigliando il quarto del primo 
chcè*£9j -f . fanno 24. Se. coli tarai le limili. 
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!• . efl r *ttìone delle radici quddrétt^. 




Ouendocauare la radice di qual 
quantità, e numero fi voglia^ 
detta cArjttiòne di radici, farai 
in quello modo , prima accon- 
cia il tuo numero, del quale fei 
tu ne vuoi cauare la radice, co* 
fe volerti fare vna galtt^ 
«oè vn partire azalea . E poi comincia fotto alla 
prima figura da rr>an dritta , e falli Vn ponto, e vic^ 
ni verfo maio finirtm ,c latta vna figura , c à l’altra 
£dli vn ponto j* coli farai ad ogni altra figura vn_. 
ponto per fina in capo. E Lappi , che lotto à quel* 
Ji ponti gli vanno li digiti, che fono le radici del tal 
numero. E poi comincia lotto il ponto, che è da 
man finiftra,e rroua vr» numero che muitiplicato 
in fc disucu da quel ponto indietro verfo man 
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fifiWri^cioiì: hic*4isBoalutèo 4 *. o)icb'pugP| r ^t 
foche pomnò,cn è 6 . di o. fia 6 hi 36T caua 30» de 
46. retta io.itqual mctti/opra 4d.tdi*c fi fa al par- 
tir per galea, e poi raddoppia quel 6 . ch'è fotto 
al ponto hi 1*. jlcjual metti il a. fotte di p)im° o. 
che non ha ponto , è 1. fotto à 6 . e metti 6 . di fuo- 
ra ,e vedi cfie\ia. viene à cirtretuo*paxtidore, da- 
rà più vna figura* la quale farà tanto quanto x. 
entrain 1 o. ch’è fopra h* bi hlde i . che viene à el- 
ferc tre figure, la qual va fotto al 9. douc è il fe- 
condo ponto, ch’è. 7.. petche 1. in dicce entra 7. 
volte,eauanza 3. fi métte fopra, corno 

à galea, e il 7. fotto al ponto, e di faora dietro 6. 
e poi di 2. fia 7. fu 14. ilqual caua dc.30. che 
fopra* V 7. In V- & 49 - J 

qual caua dal 9. ch’è topra 7. in dietro, e retto 
j jO) epoifail fecondo duplato , crdi>. «a 71 14* 

' q mettÌ4. fottp al fecondo o. lenza ponto 3 c tiem 
lq decena,,* di » r! fi*£.fa 1 2* v*p Che ha*lcuàiM> 
ilqual metti fotto à due bine mdi«tro,cioèn u ip* 
t07*fc.i.foflt9 ». poi.Yedi quanto «tura I* “M?* 
ch'è fopra 1 che gli cntrag. volte, qauanza 4-étnc6- 

ti 8 . fofto il terzo ponto, cioè fottò 5. canche fuo- 

xa dùjtror7. c/cguitatcomc fe’i tuppattKforiullo 
*t 2 . , edì 3. ha 1 8Ma i*4^wa)caua de 4 ^ 
«t IU 1 6. c poi, dì 4. fia 8 } fx 3 a ■ Q icari* 3 a • de 1 6ou 
reità jaS.ìdi fopra à modo di galea»? poi di S.naSi 
fu 64. caua de 1 28 5 .retta 1 2 a 1 .c poi tróua il quart 
todigitp raddoppiali j.digiti rrouati>cioe £78* ?® 
J3 5 |^iqeMÌ!iU lotto» a- che non ha ponto, & di 
flotto» 8 . Vi 3 rfotto. 4 ,c, i.fotto 3* coti di bina m 
bm* »QW indig^ra^ic tufle mille, come 


•11.11 


se condro: 

vedi qua da cantone di i.in ra.entrap.volte.&a- 
u * nz * 5.iIquaJ.9,metti lotto l'vltinio ponto; & an- 
che di fuora dietro 8. e poi fcguita, come fe tu vo- 
jcfti partir per galea , e che il partidorefulfc 3569. 
ilqual fi ha fòlo a multiplicare, ccauarc,comc fi fa 
alle galee, fi che di 3. p.fe 27. caua 27. de a a. 
che'gh è fopra retta y.epoidi y.fia 9.645. eca- 
ualode 5 1. il retta tf. c poi 6fia 9. fa y 4 .e caua 54 
de 62. ch'è fopra retta 8.c poi di 9. fìa 9. fa Seccai 
ua 8 1 . de 81. ch'è fopra retta nulla* E co fi dirai che 
iaradiccdc4tf090yaj.fi è 6789. de ponto. E fe 
la vuoi approuarcper la proua del 7. caua la proua 
di quello che auanza alla galea j ch'è o. e poi togli 
la j>roua di quello che n'è venuto fuora per doi, 
cioè per partidorc , c per quello che n‘è venuto.che 
Ò6789. la proua fi è tf . c di tf .fia tf.fa 3 6. e perche 
auanzo o. fa pur 3 6. che la proua è 1 . adonque Jaj 
proua de 46090521. dcucctterci.e coli è. Anco- 
ra puoi multiplicar quello, che n’è venuto in fe fa- 
rà tanto q uanto era tutto quello numero , e fe fa nc 
più ne meno è fallo , cioè fe tu multiplichi 6789.6 a 
6789- fa 460905 2 1 a lireferia falfa, e qnctta fièia 
vera proua,&c. . , 

Della projfimationc delle radici. 

A ppretto per le radia forde , cioè, che non fo- 
no difcretc daremo modo a prolfimarfi, on- 
de a voler trouaredcttcradici, femprc proua pri- 
ma lafua radice di ponto, come fai le altre di fo- 
pra.E quando tu hai trouato la prima radice fanne > 

R prò- 
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proua,e vidi quanto la pafTa il detto numero allho- 
ra torai quel più, cioè la differentia,e partirala per 
lodoppio di quefta prima radice , che te l’ha data , 
C quello che vcniràdi detto partimento cauaralo 
di detta prima radice il rimanente farà la radice fe- 
conda di detto numero affai più proflìmana , che la 
prima , e coli puoi fare la terza , & la quarta , &c. 
Come a dire voglio la radice de ia. di 3. Ha 3. fa 9. 
caua 9. de i»2. refta 3. hor parti 3. per il doppio 
della radice, che l’ha dato,chcfÙ3.iì che parti 3. 
per 6 . il ne vienc^. che è e di >chè hi- rad/cede 
,2,e 3 {• fanepfouadi 3 ^.fia3. |.fa 12 J.èpoi 
parti quel quarto per il doppio ciré ti l'ha dato 
lincvicn — • ilqualcauade 3 '.li refta 3 
quefto dico ch’è feconda radice de 12. che è molto 
più prollima che la prima , cioè che 3 -j. che fe mol- 
tiplichi 3 ~-'l» Ha 3 Ha 12 ch'èaf- 

fai più propinquo che la prima , fi che potrai feguù 
re in infinitum, &c. Ma per la prima fa come e det- 
to. Se vuoi la radice de 18. di, 4. Ha 4. fa i< 5 .c 
auanza 2.parti 2.per il doppio della radice che l’ha 
dato , cioè per 8 . ne vien ch'c 4. adonque la radi 
cede i8.è4.-4.&c. 


La cttraitionc delle r Adici cube. 


H Auendo a cauare la radice cuba da che nu- 
mero H voglia , prima acconcia li tuoi nu- 
meri , ouer figure amodo che volerti fare vna ga- 
lea, e poi comincia da la prima figura a man drit- 
ti, c vico verfo man finiftra ,&a ogni due littere > 

oucr 
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ouct figure farai vn ponto , e cefi forai fe futte ft,m0<fi 3 K0 *- ,Ia *•****• 
mille figure < Come fe voletti la radice cuba de llS 

3 12908 547069. e fotto li pomi li validrgiti,c fcc o ndoi % !t o7.fia7-fj4f 
doue non è ponto gli va li triplati :ouer troua vn ^itijjfoBtL .67 - 




!• 

A 

t 


digito che multiplicato in fecubice ,disfacia filt- 
ro quel numero dal ponto indietro verfo man fi- • ._ a 

nirtra,ò più appretto > cheli polfa ,cioèdal ponto —, 

cheèda man finiftra,ilqual digito è 6.chc multi- 
plicato in fe cubicela 216. cioè 6.fia6. ù 36. e6. 
fia36.fi ai 6-ilqualcaua de 312. ch’è dal primo «umma ; 4j 
ponto indietro li retta 96. ilqual poni fopra 1 a. a fa 847<T 

modo degalea,cponi'6.fotto il pontone poi rripla tcrzodigice. g.fia.s. fc «4. 
ilprimodigito,cioè6.di,3. fia 6. fa 18. pcrcho * 

triplarc vuol dire mulripJicarc per jae metti 18. digià gfonti ti* srii 30 
inanzi di primo digito doue non è pontó,comc in 8 

U figura porta qua di fotte* fi vodc.f poi troua vn 
altrodigico 3 che multiplicato in fe cubicc v e poi Tripian 101 30. 
prefo il primole fecondo digito congionco 
appretto , c non feparato , &, multiplicato perdio 
fecondo digito,c quello che ne viene multiplica- 
to per lotriplatoje poi giorno, le due multiplica- 
rioni infiemedi&f^iatuttodcl fecondo ponto in- 
dietro ò pm appretto che lì polfa , ilqual digito fi ~ : T7 | ,«*J 


J4*4 

ooco- 


302. 


18 

XI 

:Or 


108^8 /umma deli 

aiplaci 

10^0114 18 

Jixj xi 


t‘7.edi 7.iia ; 7.fa49.e7.fia49.fa343.epoÌ7.fia j- 
7.digiti aggiorni appretto fa 469. il qual multipli ji**™ “iguo ?.fu s. fa 8 
caper 18. triplato primo, e di 18. fia 469. fard 
8442. ilqual aggiongicon la mùltiplicatione del digiti aggiorni 
fecondo digito 3 cioè con 343. in quello modo 1 78 * 

1 8 44 2 3 4 3 1 efi e lemptc la m u 1 1 iplica rione è del fe — 

condo digito flayna figura più inanti.verfo man 
dertracomc vedi 1*84763. ilqual 0010^96908. . — , 
retta 1 2 145. ilqual metti fopra dal fecondo pon- 

Ra to 


1. 

9 

719 


61 IC J 

*'J 4 . 


* 444°4 

ooooo 

122202 


1 * 4 * 7*434 
7 * 9 


12428950 69 


-3129085470691 

18 21 24 1 

primo triplato,lecon 
do triplato, terzo tri 
piato . 

!: > » .0: > . 

"V. 

| *' 

n. l • ♦ if ; 
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M 
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to in dietro à modo di galea, e metti 7. fotto il fe- 
condo ponto , & tripla il detto 7. di, 3. ha 7. fa 2 1 . 
e poni n. innantidoucnonèpontOj& metti an- 
che li digiti di fiiora , come alle galee. E poi troua 
il terzo digito che multiplicato in fc cu bicc,e mol- 
tiplicato tifo digito con tutti 3. li digiti tiouatùcf- 
fendo lui terzo , c non fcparati , mà co lì 678. e poi 
fummato li doi triplati , cioè 1 8.e 21. coli , | 1 
fa 201. & multiplicati fia quello che farà li tre di- 
giti con il terzo, e aggionto la fumma di elfo ter- 
zo digito disfaccia dal terzo ponto in dietro» cioè 
8. fia 8. fa 64. e 8. fia 64. fa 5 12. c poi di 8.fìa 678. 
.digiti fa 5424. efummali triplati coli , ~ 

.fa 201. edi 201 ha 5424. fa 1090224. al quale.* 
aggiongi la multiplicatione del terzo digito,cho 
è 5 12. a quello modo, cioè , T , « » ♦ -£*•* 
fa 10902752. cqueftocauade 12145547. refi*.. 
1 24269 5. dal terzo ponto in dietro, poi tripla 8» 
fa 24. e metti 8. d i fuora con gli altri digiti ,e poi 
troua il quarto digito, che è multiplicato in le cu bi 
ee,e multiplicato ha li 4. digiti, e l ■* 4 quello 
che fa multiplicato ha li triplati fummati coh 1 B 
fa 2034.edi 2034. ha 61 101. fa 124279534. o 
poi cuba effo quarto digito , cioè 9. e di 9. ha 9. fa 
8 1 . e 9. ha 8 z. fa 729. e aggiongilo al detto nume- 
ro, mettendo fempre vna figura in dietro Ilari coli 
. * 4 ! 6 0 ♦T4 10 fai 24279 5o69.ilquale 
eaua del numero del quarto ponto in dietro relfa 
• nulla , & farà fornito , a quello modo farai fe fulTe 
mille hgurc. E per più tuodocumeto hò pollo qui 
da canto ogni cofa in figura con tutte le lue multi» 
plicationi.E fe gli vuoi fare la proua per ,7. hi co fi 

cani 
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caua là proua come alle radici quadrate . cioè caud 
laprouadi quello che auanza,comein quefta li 
vanzao.poni o. /opra la crocetta, e poi calia la 
proua delli digiti, cioè de 6789. che è 6 . e quello J&.f 
tu lo deui cubare fard 2 1 6.e la proua de 2 16. che è 
*.c 6.dcbbono dTere la proua de 3 1 2908 5470^9. 

cheè6.cbeftabene,eleauanz;.tfcfopralagale l a, ' 
aggiungilo come d la proua del pai tire , e quando i - 

hauerai cubato la proua delli dig ; ti , aggiongili la 

proua di quello cheauaza , e di quello caua hi pro- 
lude queUa fard la pioua,comefe auanzaflc 10. 
fopra detta galea ,cnc la prou^ li è 3. aggiongete» 
fti 3 • al 6. tara 9. c la pioua de 9. c 2. e tanto doue- 
rdeflcre la prou.* di quel numuodi che hai cauato 
le radici ,& Ili bene* 




Del multiphcdr più per più, me» per men. , 

E Sfcmpiodi multiplicare più fia più , di più 
fia j. più fa 2 j. più, perche j.cpiù,e 5. can- 
cora piu ,adonquc 25.0 più, c-dico ancora che meri 
fia men fd più , come adire men 5.fiamen 5. fà più Pi^fia piìr.,fcmpre_* 
2 j. e men 4. fia men y fa più 2o.ccofiin tutti, ej fa più. 
quello palio è vna di quelle a bulloni, che fi deb. Meno fa mcn,fem- 
bc vfare,pcrò che chiaroè,chc men j.c manco pre fa più. 
chenulla,eper confeguentc debito, nondimeno Più fia men , Tempre 
ala prattica che intendiamo coti bifogna dircela famen. 
qual cofa, benché buggiarda pare , nondimeno Men fia più, Tempre 
qua fi prouaràcficr vera a chi altramente appare f- famen» 

fc,cioè che men fia men non fucefle più . Coirti* 
fehaueftia multiplicarc 12. men 4. fia 12. men 4, 
la qual mulciplica tione non vuol<iir altro che 8.fia 

8. il 
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8. ilqual fa 6 4. perche 1 a. mcn 4. voldire il refto 
de 12. quando ne fia tratto 4. eh e meno retta 8* 
hor quello ftante, lo prouo in quello modo li ad- 
14. mcn 4. fia 14. dimandoche cofa vegli che faccia men fia men/c 


men4. 


14 


men 

fia 


14 


fa 

men 


non vuoi che faccia più, il bifogna che ru dichi 
che‘1 faccia meno, o veramente fa tanto cioè nè 
più, ne meno, io dico che non puoi far meno , nè 
non puoi far tanto, c quello lo vederai in la multi 
y, plicationc predetta, cioè 14. mcn 4. fia 14. men 
4* che non vuol dir altro che io. fia lo.fa roo.pei 
"I I che quefti fono multiplicati al modo che fi fanno 

gli binomi, c trimoni, & c. 

* ^ Efempiojpono da multiplicar i4.men 4«fia 14 

men 4-come vedi qua in figura , e di 14. fia 14. fa 
196. e quello Tempre fi intende più, è ponilo di- 
- , , _ ~ nanzidalmeno,epoidÌ4. fia 14. fa 56. che fono 

6 V 6 mcn, perche piu fa mcn, e pero metti 56- dietro al 

^6. p'U 1 • primo mcn, e poi ancora dirai pur in croce4. fia 

14. fa 56. ch’è ancor mcn, perche più fia meno fa 
menojilquale metti dietro il fecondo men, e poi 
di, 4 fia 4. fa 1 6. ilquale diciamo eh e più, perche 
- mcn fia mcn fi più, hor hai 4.multiplicationi,e 2* 
fono più,c 2. fono meno , hor fumma tutto il me-# 
no inficine fi ii2.ch’èmen,efummailpiùfà 21 a 
horcauail meno del più reità 100. come è il do» 
uere,e altramente faria falfo, cefi farai Tempro, 
&c. Come puoi vedere, che a multiplicar 9. men-. 
9.men 3 .fia 8.mc.2. 3. fia 8 men non è altro che a multiplicar fia 
$.che fa 36. ScC. ccofi forai in gli binomi, e trino# 
9 mcn 3 mi , ma Tempre riduccndo tutte le nature ad vna 
fia patura,&c. ' u , 1 . ■ : jt 

A partir più per più per ripartire nc vien più. 

Ea 


56. più 
16. 

212 

212 

joo 


5* 


212 


$ men 2 
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E a partir più per men ne vien men , e a partir mtn 
per più nc vien pur men, e a partir men per men il 
ne vie più, perche la vera proua del partire c il mul- 
tiplicar,& co fi anche la proua del multiplicar fi èli 
partirc,che è meglio che de j.ne de p. &c. fiche fo 
tu parti vna quantità il bifogna,chc rauuenimcnto 

multiplicatocon il pirtidore faccia qucIlo,'ch’è fta 

partito, verbi gratia,fc tu parti più 24. per più 6. il 2 7 *™ en 1 «0101.24 
ne vien più 4. perche a multiplicarc4. fìa 6 .ù 24. P 1U ^* 

più.E fe parti 24*più per 6.men il ne viene 4. men, 6 2 4 

perche a multiplicar 4.men fiaé.mcn fa 24. più.E ^ ~ 

fe parti *4.menpcr 6.men,il nc vien 4.più perche a ' ** 

multiplicar 4. più per 6. men ne vien 24. men per ^ , 

piùfiamcnfapiù,&c. 36 

Del fummdre. 

* J * 

P iu con più gionto Tempre fa più.Meno con me- 
no giunto Tempre fa meno.Più con meno gion più 6 . con più 6 , 
to Tempre fi abatere retta la maggior denominano- fapiù 12. 
ne,oucr meno con più gionto Tempre Te abatte , & 
fa la maggior dcnominationc. Come a Tummaro più 5. con più 6. 
più 6. con più ó.fapiù ia.èpiù.j.conpiù.é.fa più fapiù xi. 
ii.Comc a fummar più 5. co men 5. fànullapiù 5. 
conmcna.fi più 3. più ì.conmen 5. fa men3.&c. piùj.conmen 5* 

E perche io dico che farà la maggior denominano fa, o. 
nc a fummar più con meno,perche a fummar più 5. 
co men a.il fa più. 3 .perche è come Te 5. fùfle debito più 5. con men 2j 
a.lireftariadenctto3.ch’èpiù J perche j.elamag- fapiù 3. 
gioì denominatione. E più 2. con men 5. fa men 3. 
perche fe vno c debitor 5 .e chc’l non ve ne dia , Te più 2. con men 5 
fono 2. li refta ancora debitor de 3 . ilqual chiama- fa men 3. 
momcn,&c. Del 
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Del fot tr tur. 

P I &, e più fc abattc. Men,e men fe abatte Più, c 
men fc aggioagc,& coli mcn,è più fe aggion- 
gc, &c. 

Quando vorrai cauare alcun più de vn’altro 
più liquali fiano , eguali de quantità, e dcnomina- 
tionc, Tempre abatti, ouerfottra l’vno de l'altro» 

• come puri numeri . Come fc hauefti a cauar più 
j. de più 5. ue reità ©.perche tu deui cauare Tvno 
del'altrojch’è 5. de y. refta o. Ma fe hauefti a ca- 
uar alcun più di vn’altro più, e che quello che fi 
vuole abattcre lìa manco di quantità, e denomi- 
na tionc, e tutti di vna natura, che Tempre così s'in- 
tende, all’hora fi deuc cauare il minore del mag- 
giore, come puri numeri. Comefe hauefti a ca- 
uarpiù 5. depiù i5.caua 5. dei 5. ne reità più io. 
Quando tu vorrai cauare più de vn'alrro piu, c che 
piùi 5 de piu 5 q ue llo a che vuoi cauare fia maggiore in quantità* 
5 - e denominatone di quello di che fi vuol cauaro, 

femprefideue battere Tvno dell'altro , cioè abat- 
men 1 o tcrc ^ m j nore d c i ma ggiore,c quello che refta farà 

a --crneno. Come fchauelti a cauare più 15. depiù 5. 
piu 15. e me 15 caua j.d e 1 5. refta meno xo.fichcdiraficheaca- 

5 uare più 1 5. de più 5. refta meno . 

"* men ) o. Quando hauerai a cauare alcuno più di alcuno^ 

meno. Comefe hauefti a cauar più 15. di memy. 
più 15.de me 5. dico, che li fummi come nu.fimplici, e quello che^ 
“ j fa femper farà meno > fi che filmina 1 5. con z 5. fa 

— men 3©. E coli più 15. di men 5. fa men ao.&c. ■ 


men 20 


Quan- » 
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Quanto ha iterai a cauar alcun piùdi alcun me- 
no , e che quel più fia maggiore denon-, ina tione 
chc-ilmen,airhorafacomedifopra. Come fe_, 
hauefti a cauarc più jo.demenry. fumma io.g 5. 
fa 15. emen 15. dirai che fa a cauarpiù demen 
y. &c. 

Quando tuhauerai acauare alcun mende al- 
cun mcno,e che quello men lìano eguali d i quan-> 
tita,edenominationc,fcmprcahatti i'vno de Fil- 
tro, come puri numeri - Come fe ha uefti a cauarc 
men 5 .de men 5 . abatti l’vno de l'aJtro li rtlla ni^T 
ia,ctantodiraiche rdtao,&c. 

Quando hauerai a cauar alcun men di alcun 
men,cche il men che vuoi cauar fia minor che il 
men de chi fi deue cattar, alL'hora fi deucabatrcrc 
l’vno de raItio,come puri numeri, cquellochcrc- 
flara farà come la maggior denominatione . Co- 
me fehaueftj a -cauar fnen 5. de men Tj.abatti 5. 
de 15. reità 1 o. che fono men 10.fi che a cauar 5. 
demen 5. rtfiaantn ao.&c. •' 

. Quando hauerai a cauar akun men di alcun 
jnen, celie quel men,chc vuoi capare fia maggio- 
re che il men de che lo vuoi cauarc, fa come di fo- » 
pr3,aba«irvnodcl\thro,cqudlocherellarà fa- , 

rà più. Come fe hauelti a cauar men 1 5. de men 5. men I J*«€men y. 
abatti 5. de 15. reità ro.e quelli lièpjù,fichcdi- 


più io.de mea 5. 
T 

men 1 y. 


men y.dqmen 5. 

> 1 : L .■* flr n 

5 * 

nen o. -* 


meny.de men ry. 

5 

men io. 


rai, che a cauar men 1 y .de men y. reità più io eia più 10. 
prouatitàcomcalfotrrare,&c. • 

Quando fe fiaudfe a cauarc alcuno più di alcu- , 
no men, e che fiano eguali di quantità x (empie fi 
deue Allumare l'vnocon l’altro, comcpuri nume- 
ri, eia futtuna tara più men, prima fumma l’vno 
, r $ con 


men y. de più y. 

5 

« 

più io. 
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con l'altro. Come fe hauefti à cauar 5. de pili 5. 
fa io. reftaà cauar men 5. depiù 5. cioè., e rcfta_ 

, più io. &c. 

Quando fc hauerà à cauare alcun men de alcun 
men 15. de più 5. più, eche’lmen che fi deuc cauare habbia mag- 
5 gioì denominationc, che il più,dclqual vuoica- 

•Xj 2Q . uar> farai come in la fopraferitta, funi ma inficine, 

^ * equellafummafcràpiù. Come fc hauefti à cauar 

, men 15. depiù 5. fumma 5. e 13. fa 20. c dirai più 

5. c pm 13 20. fi che dirai chea cauare men 1 5. deprima 5. fa 
^ J 31 Ù 2 Q. c cofi fc hauefti a cauar men de più , e cho 
più fùffe in denominationc più che il meno. 
Come fc hauefti à cauar men 5. de più 15. fum- 
ma l’vno con l’altro fa 20. e più 20. dirai che re- 
ità à cauar men 5. depiù 15, cioè reftò , più 
2.0. &c» 1 . , » .. > • t. ! *1» v»'l 


piu 20^ 


jo. 


udì 
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Del Jurnmar delle radici. 


U j 1 






L E radici apertincnti à lo ArrthmeHco,e Geo*. 

metrico fonoda gli antichi prattici cofidc- 
nominate videlicet , radice quadrata è per radice.» 
quadrata, & fi intende ogni numero multiplicato 
in femedefimo. Come noi diciamo 5. fiu 5. fa 25. 
e diciamo che 5. fono la radice de 2 5. e 25. fono il 
fuo quadrato, e cofi 6. fono la radice de 36. per- 
che 6. fia 6. fa 3 6. e 7 .de 49. e 8. de 64. &c. V n’al- 
tra radice che fi chiama radice cuba ,laqual è vno 
numero multiplicato in fc , e quello che fa men di- 
ciamo che a. fono la radice cuba de 8. perche a fi a 
2. fa 4. e poi 2. fia 4-fa8.cquefto fi chiama nume- 
ro cubo,e la fua radice fi è a.c la rad ice cuba de 27. 

fi è 
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fi è 3. perche 3. Ha 3.61 9.63 -fia 9. fa 27. e la radi- 
ce cuba de 6 4. fi è 4. perche 4. Ha 4. fa 1 6. e 4. fio 
16. fa 64. e 5. de I2 5.e6.de2i6.vfquc in infini. 
tum,&c. * r 

Per radice relata s’intendevn numero due vol- 
te multiplicato in fe medefimo ,4 il produtto mul- 
tiplicato per elfo primo numero, fi che noi dicia- 
mo 2. eflere la radice relara de 3 a. perche 2. fia 2. 
fa4.e4.fia4.fa16.e2.fia16.fa 32. eia radico 
rclata de 243.1103. perche 3. fia 3. fa 9. e 9. fia 9 . 
fa 81. e 3. fia 81. fa 243. e4.de 1024. &c. Radic^ 

TlW 


.-J 


.sinoa 


pronica communeméte fi intende vn numero mul - 
tiplicatoin fe medefimo, e fopra quello quadrato 


Radice 4-con rad. 


giontogli la radice di clTo primo numero 

Comcnoidiciamoche9.fonoJaradice,proni- 
cade84.perche9.fia9.fa8i.epoilaradicedc9. ^ 

chcè3.aggiongià 81. fa 84. e la radice de 84. fi 

chiama 9. e la radice pronica de i8.1ìè4.pcrchc4. 

fia 4. fa 1 6.c la radice de 4. è 2 . che gionto à i6.fe Radice 16 chete Al 
18. c 16. è radice de 2 60. perche i6.fia i6.fa 256. fo * 

eia radice de i6.chec4.giontaà 2 56.fa 260.&C. Radice 4 
E fappi che di tutte quelle forti di radici alcune Radice 4 

fono diferete, e rationate, e alcune indifcretc,ein_ 

rationate. Come 10. e 20. perche indiece non fi fa radice 16 
può per numero denominar àia radice quadra nè 4 

de2o.ncde3o.&c. E coli per cuba proniche,c — ~ " ■ 

relate, &c. 8 

. Se hauefti à fummare la radice quadra di vno ^ a ^ ce 4*c°nrad. 
numero con la radice quadra, cioè fe hauefti d fum 

mare radice quadra con radice quadra. Come fc -• ♦ 

hauefti a fummar radice 4. con radice 4.6^ dico 

che quando cu hai àfiunmarvna radice eguale con 

S 2 vna 


< 4 - 1 00 o» t . 
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Radice 16 yna Bj.eguale,lxifta follmente addcppjarnevna', 

.. _ .. 4 cioèàquadruplarla,cbé vuol dire 2. recluto a ra- 

RadlC * titàdKció. dice, cioè i.fia *.fa 4-fi che acconciarc,cioè a fum 
radice * mare fc. 4. con li ^.bafta a dire 4. fia 4. cioè IV . 4 
— — fia4.fi R. 16. elaH.de i6.ch'è4.fichcasùmar R. 
udlcc J 4.conR.4.fa4.&atTchcpuoi far coli perla regu- 
Radicev con rad ice o. la generale , cioè fumina R. con R. 4. fi 8. c puoi 
4 mulciplicar R*4-fia 4-fa R. 1 6. ilqual 1 6.fi deue 
adoppiar,cioc inultiplicar per 4. perche adopi are 
11! vnaradiceficquadruplarla,fichcR.4. fia R. 16. 

— fa R. 64.C la R. de 64. ch'è8. fi de aggiongere a 8. 

0 ndwciM^ l6 ' C j a radice de 16. eh e 4. fa il congionto di 
” radice 4, con radice 4. ch’e 4. &c. 

Se hiuefti a fuinmare R.4.con R.p.fcmprc ag- 
Ridice4. fia radice 9 . . giongi le a.R.come puri oumeri,cioè 4.C 9. fa 1 j. 
fa radice 36 e quello fci ua,e poi mul ti plica le a.R.l'rnra con 1- 
? ” — ~ altra^ome puri numerile di quello che fa cauanc 

l _ la R .c quella radoppia,e quello raddoppiamento 

• 11 aggiongicóil i3,feruaco,e di quello che fa, caua 

Radice 4. ear* radice 9 - y d ^ c canto faranno congionto de le dette due 
4 radici. Hordieo,che multipliebi R.4.fia R.^.f» 
*3 R-36.C la R-dc36.fi è 6. il qual radoppia la 12.C 
r * quclaggiongi a 13. che feruafti fa 2 5. eia R. dt> 
" “ radice 5 .c tanto fa il congionto de R. 4.C011R. 9. 

: — ancora potreiti congiongcre le due R.comc c det» 

cher to di fppra,cioè R. 4-von R.p.fa 1 3*e poi di,R. 4» 
Radice 4. fia radice 9 fia radoppia .ad.jfi.dirad^fia 36.fi» 
fa radice 36. rad. 144* ^ !•* tad.de t44*'-f t^.^ggiongia 13. 

radice 4 congionto di vna,c l’altra rad. fa 2 5 . c la rad. de* 
ra dice 144. i5 . c h*c j.fonolaiummadcrad^.ccnrad.^.cco- 
. 4i< fi tarai tutte le fimili>&c. 

. b' ’ E fe Iuucftì a luminare rad. 6. con rad. 6. balla 

ia* 


SEC CFN’D.O. r 4 r 
« doppiarne vna, cioè mulTÌph'carpcr4.cioèdir 
rad^.fia rad.6.farad.24.cla rad.de 24. fard ileo 
gionto de rad. 6 . ccn rad.6.5dc. 

QtJado hauerai a sfimaredoi R.diucrfein qui 
tira, cioè che l’ vna fi a maggiore de l'alrra,come di 
fopra hai vifto,fempre mulciplica vna in l’altra , e 
di quello che fa prendi la rad.equclla radoppia, c 
poi gióghi doi rad.comc Amplici numerhe la fum 
ma aggiógi al duplaro de la rad.di quel produtto, 
c la rad.de quella vltima fumma dirai che faccia- 
le dette doi rad. inficine gionte.Come fehauclti a 

fummarcrad.^.có.rad.i 2.dicochcmuiriplichi 3. 

na 12. fa 3 6. e di quello dico che dapoi fa i2.cpoi 
.dicoche giongi 3. e 1 2. fard 1 j c quello 1 5. dico 
che lo giógi co quel duplato, cioè co 1 2. fard 27.C 
R. 27-dira che fanno le due R.giótc inficme,e que 
Ho quddo la multiplicatione di vna R.in l’altra ha 
uelfe rad.difcreta,come in quella è accaduto, &c. 

Ma perche a le volte accade aggiongere doi ifc 
nelle quali che de la multiplicationede l’vnain- 
1 altra no vie K.difcreta, che per data regula nó li 
potria fare difci etaméte^ì come fé haucfti aggio- 
gerc rad.j.có.R.ó.dico che pur fcrui ildetto mo- 
do.cioè multiplica 1 vna fia l’altra , c di 3 . fia 6. fa 
iS.dclqual 18. la R.nófipuol difcrctamcte pren- 
dere,laqual prefa che luffe per la data regula , In- 
fognarla duplare. Adonquc dirai che balta radop 
piar R.i8.cioèmultiplicarp4.com’è detto fopra 
fa 72.e rad.72.d rai che farà piala rad. i8.e quel- 
la doppiata dapoi bifogna che fi aggionga le doi 
R.infieme,come puri nueri,cioc 3. e 6.fa 9. Jaqual 
suina pia regula fi deuc mettere fopra il duplato 

di 


Radice (J.con radice^ 
radice 4 

fa radtee *+. 
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di quella radice del produtto,cioè /opra radice^ 
7». più 9 . ouero 9 . più radice 7*. e di , quella viti- 
ma lumma la fua radice lì è il congionto de le dette 
duoi radice, cioè de radice 3. con radice 6 . laqual 
radice farà detta radice vniuerfale « ouer legata , 6 
vuoi dire compolla di quel tal binomio che in duoi 
modifipuolrifpondere,einfubllantia fera vno, 
cioè potremo dire che faccia radice vniuerfale rad. 
7 i.più rad. 3 . e anche rad.9.più rad.7a.cioè radice 
vniuerfale 9 . più rad. 7 2. però chcdoi quantità ha- 
uendolc aggiongere polla dietro, ouero dinanzi 
nonfacafo, perchcè quella medefima futnma,!i 
che vuol dir radice vniuerfale radice 7 2. più radice 
9 . cioè hi prefo la rad ice 7 2. e quella polla fopra 9. 
edi quello che fari la radice feri il congionto delle 
dettedue radice, E coli rifponderai in tutte quel- 
le che fono multiplicare l’vna in l'altra, e che non 
bubbia radice difcrcta , che di ncceffiti vegnarà 
binomio, c fari la radice vniueifale di tutto quel- 
lo , cqucllo quando hauclfe fedamente i fummare 
doi radice . Ma quando ne hauclfe i fummare più 
dedoicomerad. conrad. conrad. con rad. &c. 
All'hora fummale i doi i doi, c poi il congionto de 
le doi , con il congionto de le altre doi , ouer i vna 
àvna perii modi detti, &c. 

E fe hauerai i fummar radice con numero, ouer 
numero con radice farai come è detto di fopra. Ma 
prima farai il numeroi radice, ouer la radice i nu- 
mero , ancora lo puoi fare con l’aiuto del più , c fa- 
ri binomio, come fe hauclli a fummar radice 5. 
con 7. dirai fubito che faccia rad. j. più 7. ouer 7. 
più rad. 5 .che tanto fi , & farà elcgàtc rifpolla,&c. 

Del 
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Del fottrar delle radici . 
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O Vandohaueri.iàcauar radice de radice all* 
hora,òche fci anno eguale,ò che non feran- 
no eguali . Se faranno eguali l’vnaà l'altra, abar- 
tendo Tempre l’vna da l’altra reftarà nulla come fe 
hauclti à cauar rad.20.de rad. 20. dico , clic- abatte 
20.de 2o.conic puri numeri reftarà nulla, c ioèo.ej 
colìdctuttequcllcchcfonoeguale. Ma felerad. 
feranno ineguale, cioè vna maggiore de l’altra-, al- 
l’hora fi potrà cauare la minore della maggiore,o 
mai non fi potrà cauare la maggiore della minore, 
fe ntìn alle volte abufiue; parlando del più, e meno 
fù detto dicendo che rclLlTe quella minore meno 
di quella tal maggiore, come le hauctti àcauare.» 
rad. 5. de rad. 2. che tu ved: che naturalmente far 
non fi puoi , perche rad. 5. c maggior de rad.a.Ma 
prattice,eabufiue parlando, diremo, che reftafle 
rad.2.menrud. 5. il qual fen lo par che non fia da^, 
negare, conciolìa co/a,che giongcndo il retto che è 
lutto quello recifo , con la quantità che fi cauò , e_> 
rad. 5 r*! i fanno la quantità da che tu cauato laqual 
cola ellendo ài fottrato fta bene latro , e non fi può 
acconciamente negare quanto la proua. Ma non- 
dimenoc in quello cafo a bullone, benché nellc^ 
quantità forde operando per la cofa , e fenfi , c cu- 
bi, &c. àie volte quello ne pare concedere per fin 
che à la luce dela cquationc fìan venuti , nondime- 
no propriamente parlando non fi può,&c. 

Ma hauendoà cauar debitamente come fi con- 
uiene la minore della maggiore, alThcra ferua que 

, fto 


Radile 20. de gì. 20 
20 

. 1 o 

Radice 2. de rad. s 

2 

V. 7 

7. men radice 40. 

Radice 2. fia J 
fa radice io 
radice 4 


y.i j ' t radice 40 

Radice J. de radice 2 
reità rad. 2. men rad. J 

Radice io. de rad. 4 ° 

; I IO 


t 40 


retta radice io. 


Radice io. fia rad. 40 
fa radice 4000 
10 


20 


4 ° 


Radice j. de radice $ 
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Radice j.fia Radice;. ft 0 modo, cioè Tempre multiplica vna rad. contri 
fa * a radice 4 ^’ a ^ tra come puri numeri, e di quel produrrò pren- 

di la rad.c quella duppla, e faluu,c poi aggiongi le 

radice 6o. due rad.infieme,come puri numeri, e della detta.» 
ratta 8.mcn radice 6o. f umma poi caua quelloduplatodela rad. del prò 
ciocra .nu. . ma» °’ dutto feruato,c la rad. di quello che rima nera ta- 
R. 4. de rad. 9. 4-fia9. ridetta fubtrattione farà il rimanente , abattuto 
4 faj<». vnarad.de l'altra. Comelthauettiacauarerad. 
"Tj.rad i6. 10 * de rad. 4o.dico che fimplicemate mnltiplich* 
ix. 6. 10.fia40.fa 400. del qual produtto prendi la rad- 
radice r. ia. ch’è zo.e quello duppla fa 40. iiqual faina , e poi 
_ rC a aI ’a* o fnmmainfremc io. e 40. come puri numcrifa 50. 
* lce4 * era ICC ‘4. delqual 5o.cauail duplato chetu fcruatti ,cioè 
— 40. retta io. e la radice io. dirai che retti a bat- 
J* tuto radice ao. di radice 40. la proua farà il fum- 
v . mar quello che retta,con quel o,chc hai cauato, 

radice 1. &c.Ma quando laitiuhiplicationedcrvnain lai* 
che retti: trl c ^ c non ne venire rad. difcrcta ,aH*hora dico 
4fia 9. fa radice ì6. che batta a dupLrlo» come fe voltili cauar rad.j. 

4 - derad.j.dicochemultiplichirad. j.fia 5. fa rad. 
Rad ice. 144 x j. e perche rad. 1 5.0011 hanno radice dilcretadu 
ix. plarad^i 5.farad.6o.cioèrad.4.fiarad.i5.farad» 
6o.efcrua,epoi giongirad.j.conrad.j.comenu- 
rad.4«derad.i;.^ ^ mcr i ^ g. delqual 8. fcdeuccauuiia lumina del 
fa udì 00! duplato ieruato,cioè cauarad.60.de 8. laqualco- 
19 . 4, fu. non li puoi farà fenfca l'aiut», del meno. Adon- 

i». — que dirai che trattola rad.de 60. de8. retti 8.mtn 

radice 4 °° ^d.éo. delqual rettola iua rad.vniutrlalcjouer 
radice?., ch'cap. legata fi èil nmantntc de rad. 3. tratto de ud.5. 
- — cioè retta rad.nu, 8.men rad.60.che vuol dii e prc 

fola rad.de 6o.c quella tratta de 8. eia rad. de 
audio che reltarà farà il retto abattuto rad. 3 . de 

rad» 
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radice 7. che altramente non fi puoi rifpondero 
fé non per via de recifo,c di radice vniuetfalc*. 
come hò detto , &c. 

Del mttUiplicar de radice . l 

£ 1 i 1 LJv» 1 1 1 j X)tD£« Zi J ^ QJv r ttli»l 

Vandofi multiplica vna radice in fe.pro- 
pria, all’hora Tempre refari il Tuo numero, 
è Tempre il produtto faràdilcretto,e ra- 
tìocinato fé ben prima per radice folle lorda ,0 
inrationata fi come adire radice 5. fia radice 7. fa 
5. e coli radice 7. fia radice 7. fa 7. maggiormen- 
te ancora ftando tal radice rati ocinata al Tuo prò 
duttoin fefaràdiferetto , fi come adire radice 4. 
fia radice 4. e radice 2 7. fia radice 2 7. reftaranno 
Tempre lor numeri , dclli quali loro fono radico 
che l’vna fa 4. d'altra 2 7. E quando fi multipli- 
ca vna radice fia vn'altra di tal produtto alle .voI-« 
te puoi venire difcrcto,& alle volte indifereto, 
ciocche per numero fi puoi dire , c dare , & anche 
per numero non fi puoi nè, dire ne dare . Come 
à multipiicar radice 1 o. fia radice 40. fa 400. ch’è 
20. Efempio fecondo , cornea multipiicar radi- 
ce 3. fia radice 7. fa radice 1 7. laqual quantità è 
forda, e indifacta, benché l’intelletto netta lo 
prenda , nondimeno in numero non fi può nè di- 
re* nè dare, fi come edam la radice de io. e do 
1 2. di qualunque altro numero , che non fia qua- 
drato, &c. 

Quando li multiplica radice fia numero allho. 
ra fe tal radice non lìa difereta fia il numero che lì 
voglia,non produrrà numero difcrcto per la fe- 
conda del 9. de Euclide, il quadrato fi farà qui 
o.,. T die- 


1 4 6 . L* l 4 B R 'Q 

dietro . Et quando fi haucrà à multiplicar radice 
fia rad ice è nano forde ,ò difcrcte » pur che tutté 
fianodi vno medefimo genercyche altramente 
non intendo ,airhora doucrai multiplicar vne 
radice in l’altra fimpticementè., come fé tufferò 
numero , c la radice di quello produtto farà l’vna 
fia l'altfcn; Coirne fehauefti à multiplicar radi?* 
3 . fia radice jldico che multiplicatò 3. fia 5” Jài 
15. e la radice 15. fa tal.mulriplicatione , e coli 
radice io.fia radice 40.& 4oo.e la radice de 400. 
ch’è 20. fono il produtto de radice io. fia radice 
40. c quello in tutto x>flerua,&c. •? 

< Quandafi vuol multiplicarradice fia numero, 
fcmpre farai il numeroi radiceche fi fàmultipli- 
cato in fc,e fatto quello tu hauerai poi due radice 
e fi come di fopra, hauerai quello che vuoi. Co- 
me fe hauefti à multiplicarradice 5 Jia 4-dico che 
prima quadri 4* fa 16. & dirai chehaiàmultipli^ 
car radice j^fia radice Id. edi,$. fia 16. fa 8ovej 
radice 80. dirai che feccia radice 5. fia 4. &c. 

:> Nota ,-chè mai non fi puoi nè multiplicar, nè 
partire per radice, fe prima l’huomo non riduce 
tutte le quantità à vna natura , cioè tutte hàradi- 
ci,ouer tutte à numero, onde alle volte non fi 
può delle radice fer numero,ma del numero fem- 
pre ne potrai fere radice , &c. ■ ? 

. ' • . . i > )Cl t ‘J 4 

- M: n Del fàrtire de radice . : : 


Q Vando vna radice fi haueràd partire per v- 
n’altraye fiano medefime, ouer diuerfe in-, 
quantità , mi non in natura, ali’hora fi 
parte l’ vna per l'altra templi cernente, come fe fuf 

1 a fprrfc 
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fero numeri , e la radice di quello che venirà fera 
tale aducnimcnto , ilqual deue venire partita l'v- 
na per l’altra. Come le hauefti à partire rad. 40. 
per rad. io. debbi partire 40. per lo.chenevicn 
4. c la rad. de 4. eh c 2. dirai che venga di detto 
partimento,ecofihauendoà partire rad. 40. per 
rad. 8.parti 40. per 8. ne vien 5 .e la rad. de 3.fa-, 
ràlo aducnimcnto di detto partimento radico 
4S. per radice 3. parti 45. per 3. ne vien p.elara- 
diccdcp ch’è 3. ne vien di detto partimento. E 
coli farai in tutte , &c. 

Quando hauerai à partire alcun numero per ra 
dice tarai il numero à rad. com’è detto. Cerne fe 
hauefti à partire 12. per rad. 6. dico che facci 12, 
à rad. cioè di 12. Ha 12. fa 1 44. hor hai à partirò 
rad.144.pcr rad.é.parti 144. per 6. ne vien 24. c 
la rad. de 24*e il partimento de 1 2.per rad.6.&c. 

Nota che quello ch'c detto de lc c rad. quadre » 
coti fe intende de le rad. di ogni forte, cioè cube , 
relatc,proniche,rad. de rad.cofi decorrendo in-. 
tutte,&c. èquella natura,che partirai , quella ve- 
nirà , ouer mult iplicaràj &c. come fe tu multipli- 
chi rad. de rad. ne verrà radice > de radice , e coli 
al partire >cfc parti radice cube per radice cubo 
ne venirà radice cube , &c. 

Acciò meglio quello che feguita fi habbia à in 
tendere, bifogna qua alquanto dire de l’ordine 
del decimo librod’Euclide. Neiquale certaméte 
lui con il fuo perfpicaciflimo ingegno, c fpeculati 
uodifeorfo, nelle cofemathcmatiche,difle fi aita- 
rne n te,quanto mai alcuno altro imaginar potefle 
in modojchc pochi lòno,che ben quello appren- 
da.E però quello che qua de binomi , e recifi fi 
. T z da- . 


parti R. 40 40 j 4 
per rad. io i®[ 
nevicai. 4 


ch’c 2 


parti He. 4J 43 i 9 
per rad. 5 3 ( 

ne vien IV. 9 


ch’c 3 

parti 12 
perJV. 6 
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66 } 
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darà gran lume alla materia del detto decimo 
libro. E perche è da notarc,che il detto del Filo- 
fofo quando quello ordinò, imaginò 15. quanti- 
tàjoucr 1 5.1ince.E circa quelle tutto Iti il luo ftu- 
dio,ecfiligentiaà trattare. Delequal 1 5. linee la 
prima la chiama Riton, cioè rationata ,ouer ratio 
cinata in longo,e in potétia,pcrlaqualfi intéde in 
prattica tutti li numeri che fono ratiocinati, ouer 
difcretijò vuoi dire intendibili,ò fiano fani,ò fia- 
no rotti, come faria adir 1. 2. 3. &c. i ' liquali 
quado fono rad. di alcuna quantità lì eia loro po- 
tcntia Tempre rationale, come dice la decima- 
quinta del decimo libro di Euclidc.E quello per- 
che la multiplicationedaciafcunnumeioin l’al- 
tro numero è necelfario , che ne peruenga numc- 
•ro,La feconda linea de le dette 1 5. folamente in 
potctia,cioè in Tua quadratura fi c rationata , che 
fimiliterRiti,òRitonèdettà,epcr quella in la- 
prattica s'intende la radice di ciafcun numero nò 
quadrato. Cornea dire rad.3. e rad. 5. &c.laqual 
rad. fopra la chiamo rad. forda , cioè quelle cho 
in numeri à ponto non fi poflono dare, nè con lin- 
gua dire , ne numerare. Ma folo la Tua potentia, 
ouer quadratura fi può numerare. E quelle fono 
le doi fole, da lui chiamate rationate , auenga- 
che folo l'vna è in potentia , e l'altra in potentia , 
c longitudine. Del’altre 13. linee inratiocinare, 
òvuoi dire inrationale prima è fimplice,c fia_ 
chiamata dal detto linea media , ouer mediale- , 
per laquale in la prattica s’intende la rad. de la- 
rad, la potentia de la quale folamente è rad. do 
numero nò quadrato, e fe detta ancora fuperficia 
medio, ouer mediale, perch'ella, c raezana fra doi 

fuper- 
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fuperficie proportionalmente quali fiano fola- 
mente in potentia comenfurale, però che tutte Jc 
rad.fordcdcnumcrinonquadrati fono fcmpro 
medie in proportionc in fra doi numeri diflimili-, 
cioè che tra loro non hanno proportionc. Come 
di numero quadrato al numero quadrato, fi co- 
me vno de numeri fofle io. e l’altro i2.conciofia 
chcdelamultiplicationdcl primo nd terzo no 
peruenga la multiplicatione del fecondo in fe, 
come fi ricerca à le quantità proportionalc,de la- 
qual linea media , e fuperficie la deciinanona del 
decimo te ammaeftra ,equeftofi è ditto quanto 
àie tre de le 15. de Jc altre ia.lineeleé.fonorad. 
de li numeri comporti di doi notili, c le altre 6. fo 
no rad. de li numeri comporti de li tnedefimi no- 
mi de li binomij ,cioè di loro recifi,ò refidui fra le 
quali fi ihcludeno /H>inomio, e il fuo recifo , per* 
che come di folto hauerai ciaicuno c rad.di fc ftcf 
fo. E le lo.altrc y.fonocongionte,ò vuoi direca. 
porte mediante il termine del più e 5.fono difgió- 
tc mediante il termine del meno, A fimilitudine 
del binomio,e fuo rccifo,ma in quefto io.fi gion- 
gono,edifgiongono le radici legate, ouer vni- 
«erfalc , e in lo biffomio , e fuo recifo , folo fi ha à 
interponere la rad.del numero fimplicc,c perdif- 
fcrentia per non equiuocare fra loro li filofofi ha- 
no dato di ucrfi nomi d la prima de le 5. compo- 
rteli dicono bimcdiale primum,che in prattica fi 
figura cofi rad. de rad. 432. più rad. rad. 48 .a la 
feconda dicono bimediaile fecundum,chc fa così 
rad. rad. 200. più-rad. rad. 18. ala terza dicono 
linea maggiore, -£ fta così , rad. vniuerfale 6 . più 
ft piu 6 ,ipsn R, a 2. j. che fono doi R. vni- 

54 ’ uerfali 
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ucrfali congiontc che l’vna cade fopra il bino, 
mio , e l’altra fopra il fuo recifo de’ medesimi no. 
mi,formati,cometuvedi,Alaquarta dicono li. 
nca potcns rationale , & mediale, e falli coli rad. 
rad. 45. più rad. 244. più rad.rad. 45. meno rad. 
24 |.à la quinta linea potcns in duo medialia 3 che 
lì fanno coli , rad. rad. 8o.più rad. 48. più radice 
rad. 80. men rad. 84. E cou per l’aduerl'o à le fcór 
polle, ouer difgionte di quelle hanno accommo- 
dato altri 5. nomi à la prima dicono reliduum me 
diale primum,che da coli rad.rad. 43 2. men rad. 
48 4 la feconda reliduum mediale fecundum,che 
Ila coli, rad.rad. 200. men rad. rad. 1 8 . à la terza 
linea minor che /e fì coli, rad. 6. p. rad. 22. 
men rad. 6 . men rad. 2 2 . j. A la quarta linea qu* 
jun&acumratiooalicum ponit totum mediale» 
colì,rad.rad.45- p. rad.' 24^1^0 racfc rad. 45. 
men rad. 44. |. La quinta lineùt]^ Minila cunu 
mediali facit totum mediale, in quedo modo, ra- 
dice rad.8o. p. rad. 48. men rad.rad.80. men radè 
48.Sichetuvcdi,chcmcdciiminomi ancora lo* 
ro,come li binomi,e recili, fono cópolli. Aueng* 
chea le volte congionti,e à le volte difgionti,&c. 

Euclide in la decima fettina^e in la decima oc* 
taua del detto libro à pieno ne dice,e à conofcerli 
infra la quadragclima prima, e quadragelìma fe- 
conda ne danno dottrina di cfli binomi , dicendo 
come quelle fuc parole fonano, &c. 

Si fuerit binomi j longior portio breuiorc potè- 
tior: augmento quadrati line* communicantis 
eidem : longioi^ in iongitHdy\^dlJcritquc eadem 
Lmgior, linea? polita? rationali commumcans: ipr 
fiun vocabitur binomium primum . Per lt^Hati 

parole 
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parole applicandole à la praittica in fubftantia ne 
dichiara quello che dobbiamo intendere effere 
binomio primo, onde vuole che il primo bino- 
mio fia comporto di numero,eradrce,delqual nu- 
mero la potentia auanza la potentia de la rad. fe* 
condola quantità di alcuno nùmero quadrato. 
Come adire 4. più rad. 7..iJquai binomio la po>* 
tenria del numero ch’è 1 6. auanza la potentia de 
la radice ch’è 7. in 9. ilqual 9. è numerò quadra- 
to che la fua rad. è 3. cqueftoli chiama binomio 
primo , e tutti quelli che coli fono , &c. 

E per il fecondo binomio dice. Si vero polita; 
rationali breuior communicct,, dicetur bino— 
mium fecundum . Lequal parole benché qui lo 
fìadifgiunte,tul’haurai-d intendere continuate 
alle prime fucceflìuamenre, vale querto il bino- 
mio fecondo fia comporto della radice , e del nu- 
mero, eia potentia di tal radice a^giongi à la po- 
tentia del nùmero limile à lei , cioè che il quadra- 
lo di detta radice auanza la quadratura del mi- 
nore nome, cioèdel numero fecondo la quantità 
di vn numero limile a la potentia d'erta radice. 
Come à dire radice 1 la.p. 7.dclqual binomio il 
maggior nome* qual’èrad ice 1 1 a.auanzail qua* 
dratOjOuer potentia del minor nome,cioè del nu- 
mero per 63. perochc la potentia di radice 1 1 a.e 
11 a. e la potentia del 7. li è 49. onde ua.ecce- 
de 49 . per 63 . ilqual 63 . è limile à 1 1 2 . per la de£> 
finitionc del numero limile porta difopra , con- 
ciofia che la proportionc fra loro lia come vna 
fra duoi numeri quadrati ,cioè da 16. à 9. che 
rttroua partendo 63. peri 12. che ne vìcjl. 
t y- lchifoto ry fi che 63. fono li y v 
~ t -j . . . r de 
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de 1 1 2. e coli feguitcrai in gli altri , e quando co- 

fi farà tal fi chi amara binomio fecondo ,&c. 

E per lo binomio terzo dice quelle parole. 
Quoti! neutra proportionum, cius polite ratio, 
nali communicet appellabitur binomium ter. 
tium. Il fenfodellequal parole vuole che il ter. 
zo binomio fìa compollo di doi radici folamentc 
in potentia rationale , cioè che li qnadrad di 
effe non hanno proportene fra loro come di 
numero quadrato d numero quadrato , c il mag- 
gior nome può più del minóre, fecondo certa-* 
quantità di numero limile d’ellb maggior no- 
me in potentia , ouer quadratura. Come fe’l 
maggior nome cioè la maggior radice fufifera. 
dice ii2. eia minore fulfe radice 84. dellequal 
il binomio compollo in prattica dirà radice 1 12. 
p. radice 84. &c. onde il quadrato de la maggior 
radice è 1 12. e il quadrato de la minore fi è 84. 
che tu vedi chc’l maggior eccede il minor per 
28. cioè che la differenza da l'vno quadrato à l’al 
trofiè 28. chelaproportionedc 112. a28.fi è 
aponto come che tulle di vno quadrato à vn’altro 
numero quadrato, cioè come quella fra 16. e 4. 
perche 28. fono , f del maggior quadrato, 
che fchifati per 7. vuol dire f *.onde fi corno 
4. e al 1 6. coli 28. e al r 1 2* & è contra , come 1 6. 
a 4. coli 1 1 2. à 28. e quando coli fia, tal fi chiama 
binomio terzo . Come ancora radice 18. p radi- 
ce 10. che il quadrato de radice 18. fi è maggior 
nome puoi più che il quadrato de radice 10. per 
8.1aqualdjtfcrentiaè in propor rione, ancora al 
maggior quadrato, come vno quadrato à vn’al* 
tro numero quadrato,cioc da 9. a 4.C de conuerfo 
in come 
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come da 4. a 9. perche & fono T ^;d ? effo i $. cioè* 
1**> fchifhti fi che da i8?à 8hCcomeda 9.a 4. che 
iVha , e Paltraidetta dupla fexquiquarta ,c coli 
de altri affai puoi trouar . 

^E per il quarto binomio dice. Item fi longior 
breuiore tanto amplius poffit quantum cft qua- 
dfiitunvalfcuius linea: ipfrlongiori'incommenfu- 
rabtttè in longitudine , fùeritque ìòhgior propor- 
riòhUrtVpofite linee rationali confricarrs in longi - 
ttidine : ipfum nuncupabitur binomium quar- 
tum : per le qual parole lui in fendi* il quarto bi- 
nomio cònftare. E per con feguente cffcr compo- 
rto delliUiedctìmi nomi-dei primo binomio, cioèi 
di'riimidròj-éde radice, delq Ual il maggior no- 
rhfe vuole chtr fia li ftomeW ,e lo minore intende 
che fia radice, ilqualnUmero non auanza in po-> 
tièntik , ouer qUadratura la potentia di effe radice 
dHq&fehtifà chefiaéumèroquadrato ,fi come nei 
pfimd binomio a tienila, come fe*l maggior no- 
me , cioè i 1 nùfnero fuffe 4. il rruhóf éfùue rad i et* 
/ó.-ihbiflomid 'irida pra-etica fi dird coli 4; più ra- 
dice 1 o. onde la potentia de 4. ch'è 1 6. eccede la 
potcrttia de radice io. per 6. ilqual ecceffo , ouer- 
ditferfcncia nonè numCro quadrato , e coli quello 
altro binomio 4. più radice 6 . che il quadrato del; 
numtló ,e 1 6. édella radiceli è 6 . che 1 6. auanza 
6. per 1 o.'ilqual 1 o. ancora none numero quadra- 
to , e però la differentia dal primo binomio al 
quarto non è altro. Te non, che nel primo la po- 
tentia del ntimcro era maggiore, che la potcn- 
tià della radice fecondo certo numero quadrato* 
coriv’c dettò dinanzi^ e nel quarto tal difiè ren- 
na non è numero quadrato, e però quando coli 
. V ferà 


f 
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ferà cMamàtd binomio quarto s &c^ b«m» 

E per il bmomiò quinto dice. Sivctobrcuiori 
polite rationali communicet in longitud ine quirv 1 
tuinnominabitur j&c. . > 

Vuole che il quinto binomio fia compofto del- 
li mcdefuni nomi che il fecondo binomio, cioè; 
della radice, e del numero > e Vuote .ehoÀl fuq, 
maggior nomeiìa la radice., & il minor fia. il nu-, 
mero, ma la potcntia di offa radiceàqèdfupquerri 
drato , aggiongi yn numero à lei diflknilq , fopr^ : 
il quadrato di detto numero . Come fé la radica 
folle radice ao. cioè il maggior nom£j> e il numc-n 
ro, cioè il minore Me j.fhc in fi 

cofi , radice zo. più 3. doue^svedi^b^diafo 
todi ella radicequal’c, a©- eccede jjfc quadrato dfa 
eflo numero , ilqualc è 9. p. ri. onde^a prppqtb 
donc del quadrato della radice^ioè-da .ip. a elfo, 
i j . non è come da quadrato numera À qua&ficfc 
numero , cioè che non fi daranno m?MoitPWn«ft 
che fi ano quadrati , fra' quali cala la proportiopp. 
che fra zo.e 1 1. cfeS detta fuper, none paraeps 
vndecimas , e cofi quello è anche per la m.c<jefi-r> 
ma cagione detto binomio quinto, cioè R. 6.più 
a. perche il quadratodella radice , ch'c 6. auanzaj 
ilquadratodel numero ch’c^pcr 2.ilqual.6.noq ; 
baproportione,come numero quadrato al pu— 
mero quadrato ,je quando cofi auuiene detta», 
compofitioneda mathematici,è detto binomio 
quinto ,&c. 

-r;Eperiltefto binomio dice, fi autem neutra-, 
portionum eius polite, rationali communicet in_. 
longitudine eri* binomi um fextum , &c. E dice, 
in Manda, che il fello binomio fi compone delli 

prò- 


« E C ONDO. i ss 

propri) nomi \ che il terzo ycioè di doi radice ma 
il quadrato della maggiore, cioè del maggior no- 
me auanza il quadrato de la minore radice cioè 
del minor nome fecondo cer to numero diflìmiio 
al quadrato di efifa magior radice. Come fe l'vna 
radice cioè il maggior nomedi detto binomio fùf 
/c radice ao.e la minore fufle rddicc;8 che da pra- 
tici H dirà coir, Ifc. 20. più radice8.onde il quadra- 
to della maggior radice che 20. auanza il qua~ 
dratodela minore radice ch’è8. per 12. alqual 
ia. cflb 20. quadrato ddia maggior radice noiL, 

-han proport ione , come numero quadrato* a nu- 
mero quadrato perciò che non lì daranno mai doi 
'numeri quadrati, che fra loro cada tal proportio- 
flti, qual cadè fra ao.e la.laqual Ha detto fuper- 
bi partiens tertias, e coli anche quello binomio , f . ‘j ,, . 0 , 

cioè radice 8. p. radice 5. li è fello per la medefi- 

ma ragione, cquandocoftfcrà fi chiamerà bino-M a q.c^i 
mio fello, &c. 

-Silura. oi>ft'jani ' l 03 ib itóv MrtgiooE.i-,q ; 
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I L fummardebino(nijnonèaltrò,chefumma- 6-p.IJi.i6.c6 8 pr.iy. 

te dtì ridice j eccetto che li numeri , che fono 6.pi ù 91 . 1 6 

nel binomio-li fummal'vno con l’altro lìmplice- — — ■ 

mente, e le radice fi fa quello,che fi fà quando 
fono doi radice da fummarl’vna con l’altra, co- 
irne qua vederai, per elTempio, che prima nc po- „ * - • 

^neròvnodifcretojacciochemegliointcnda. Se O‘P-9 1 * 1 » xo8pr.2y. 
•haueftidfummarc 6. p. radice iò.con 8.p. radi- _ ^-P 1 ^ 

ce 1 5 . che non vuol dir alno , che luminare io. nu . p.^~ É00 p~ 
con 13. perche 6 : p: radice 16. eh e 4. e 6. che ùl. g r T_ 

io.e8. ^.radice ay.ch’^j.c £.fa 13.-c23.con_, — 9 - - i. 

V '2 io. 2 3 


I -*J 

* I 6 


400 

4 


4i 
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j io. fa i;; e tinto dcuc fare -dettò binomio fum- 
2 5 mado,' drc. Iòdico , chétu acconci tal numero. 
13 edi 6 .eJ 3 -fà gemetti 14- eh ’è numeri , come,» , 
' «vedi quk in figura , e cefi acconcia le tueiìgure, E 
ipoi farai come al (umiliare de le fempliei radici 

Imiultiplicaoo i6.fia 25. fa 400. c radice è 20. ad* * 
j$ 00 doppiala fa^o. cfaluilo, epoiìsggiongi radico 

16. con radice ay. fa 4X..C qucfbpjfi. fufnmoàò 
con 40. che fcrualli fa 8 i.ck radice de 8r. ch’è 
1 9. aggiongilaà 14. farà aj. c tanto farad fummi- 
0 re ói piùiradice 1 6. conR- piùradice a 5 .cioè farà 

*loe| 40 23. e quello hò fatto al modoxhe fi fa quandorfl 

1 tproduteodi vnaradice ih l’alt rahaueiàrad ice 

(creta. Hor piglia pUc dertò effempio quando 
lo.pR.y.có ia.p ^.8 nophaueri radice difartaj .Come frvoleiiifiun- 
10. più ^-5^ il predetto binomio, cioè* 6. più radice • 16. 

■ 1 . — con 8. più radice^* bicorne di Copra ,furnnta 

2 2. più ^ . 1 60. più 13 e4.faa4-numeii,cpoi^ii'iudicev|6. fia «dice 

2 5. fa radice 400. e quello doppia.*/iqultipfi$atiO 
per 4. per adoppiare vnaradice fi intende multi- 
plicar per 4. per 2. fia 2. ia 4*che vvol dire ridur- 
re il 2. à radice, hot di 4. fia 400. fa i^oo.c poni 
i’ c i *• ij 03 .«i -più radice 1 6od. dietro ^*4* Cipoii fumma fadict» 

> .fluirò • (i^.conradicea'S.cortienwnerijfa^^eponiffl,^ 

**■ jr ' “ _4i. dietro rad ice 1600. e darà cefi tc4<più rUdwe 

1 6004 più 41 . che non vuol dire altro <ne tòlto ja 
-rad ice de iéoo.<Ji , è4o.cqiUellaaggi<nita,CQn4|. 

„ . . fa 8i;c di queilti 8 £. toltóiluicaidiceich'f 

aggiontacoh 14* farà a^equcdtìfièia lùnula 

òi.^ù.q.w .che homo detti binomi; gjonti,,* 

T a T* Vno clfempio irvdifcretoi, come jfcfcauedi à (uig- 
n ti .mare lo.pxuradice jocon io^pwtiadjcc^t fati 

2 . couuxùdcttQdifopiaifurtuuauòifca^ti; 

tlj.ifl i* .01 x V pei 
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*poi taultipfica^. fia fcVj^jGL'rilqtiaJ 4o.quadru-. 4» 
.pla,ci(>èdf4. : fla4^fe«4óì'cl^ìi agfcionigiiji* .~TT t , , rn or 

.fa^i»3Ì;riD^farffenii^obojft.{réDW(»nuftTcrÌ23. c ‘ ; 

^più radice' i 6 ò. più n/ctertfon-\Ìwl • ?r 

i tolto le radici de 1 6o~eqiidla. aggiorna •eonrirj..^ ^ )lt 
-ddhquellrt^heft» tòltole fradice,* 4 pidla' 3 g- 

-giofwa ccfl la; tanto fai iarBmnudodifdoi bino— _ - 

•ini interne , ecofi farai in rutti; chic ri vepiranno i 

-&c. • m ■/ •£! rriutd'isq.d.: d.rc il bs .§ 
li; ignoti jj. sir»p3.^^x<bjndi<i.si noat. mb 

j iij r X>el de biHomj drt rteijì. un «}£ 

ìj sA> H .*■ ì o:h i ùiq bb ad b). u.1 !>rb tonilo 6 .p. p, 

L fummare deli binomi; cerili retri fi ili fanrib* 
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come fi fanno li binomi j , eccetto che à quelli ppi 
va più , e à qucfti va ilmeno,& ikuna volta la ra- p 
dice fi aegionee al numero, e alcuna volta fi caua 


3* 

4 


.MK , "OU quello diempio , tfybi , duuquilndb 10 pr. 4 cói2.m.r. 3 « 
Jaradjceddimenalaramaggioreiiiquanutasche __ 


4® 
i.r.j 

io. più Ri. 4. 


■ la radice del più vall’hora Tempre debbi abbatte-, 
ircjkradiccdell’vloino^uiicnimentodellinumc- 22.méR. 576^40, 
1 h , e quello die reta Tarà*&«. e quando la radice 4 a 4 

. del menomata minori , ieroftojfci fi deueaggion ■■■ l ■ ’ .i 


la r8 !l 


gcrcycomc inqudticfiejnpi ved crai, «Scoi b . 

. . Se haueftì à iumnxyio.pjù ft.4.con n.R. 5 6. j&Tlri 

i hor fa come neJ b «orino loprafaicto , lumina- — — 

r. ìo.e’ia.ià ai;epoiqialtiplica|l!bi4.coriTpf. _L_ . ,v 

. 3 *. r44iilquqLnudCipfitaipeiT4.fa 576. eiquefto chC4 
-Ci è meri , paiaHb piùiijmcn iàhicni, opoi lurama 
.< 51.4- con Tki 3 <5. come RÙmcriia^bqil qoal tara *** J 
i cofhzfliiotn ft^'576. men 40. che vuol dire, chc^ 1 • 
'jtùJccaii jadiotde wó.kU'c 14. e quula tratta .de 
-ib« 40. 


Jfc. 1 6 
^.36 

Ei 


144 

4 


! 


57 * 
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4 40. perche meno è men fi deuc abbatfereirefia id 

. : . e la radice de 16. eh e4. fi deue abbattere d^ -dà. 

10.rn.r-4.co i 2 - pr - 3 6 [ C fa L 1 8. e tanto è il cdngionfodèa.Oip^^dice 4- 

I0,mcn ft^con n. men radice 36. cioè j 8. la Tua fiuiima . E 

mf'R. fnA n^Ar, fehaucftiàfummar ro. men radice 4. con 12. più 
a1.m6lfe.576. me 40. tadjc( _ ?< h coine ^ ^ hju „ a| X l mmjti ^ 

ce 576. men ^o.caualaradicedc j76*ch c 24*ca- 


fa 26 


*4 


11 

24 


9t. 1 6 pleiade 40. reità 16» eia radice de r6.ch©4- ag- 
4 giongelaà 2 2. /a 2 6. per la fumma de io. menra- 

dice 4. con 1 2. più radice 36. c quella aggiongi al 
3 6 numero , cioèà 2 *. perche la radice del men ch’è 
4 4. è minor che la rad ice del più, che 35.fi che ti 


. *44 

144 


4 

f .. . 

576 

Of 



. liia in mente, &c. 
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ré eccetto , che àouello fi congionge,& àque- 
fto fi caua'. E Tappi che quando la radice che tu 
vuoi cauarc , Te farà minore che quella di che laL> 
vuoi cauare ,fempre Tvltimo numero fi deue ag- 
v .)\ i giongere con li numeri, c. Te fera maggior éjucl 
,1 numeoo 7 Tempro fi. dàié cauarc, come qua vedi 

.^•PMo.de J a»pj^2 j per effe m pio , e quofio mede fmo dico delii retili , 
é.piu^t. 16 & c .cho in quelli più troppo notimi eftendo,f«_» 

6.piÙR.l6oo.piÙ4i non con reflempio in margine come le hauefti ^ 
p, r r ‘t cauar 5. più radice ló.edi 1». piu radice 23 .caua 

6. de 12. reità A.e poi moltiplica ift.iìa 2^,ùl^oo 
ft.7 ^ | 1 ilqualmultiplic4.per4.T1 i 5 oo. opoiTumma 16* 

ch’èi e l 5* fit4i.hori’hai in figura, e ftacofi, 6. più ra- 
dice 1600. più 41. caua la radice de iéoo.ch’c4o. 
jdoo ] 40 c quella caua de 41. il refta i. e la radice de 1. ch’è 
4 l 1 . aggiongila à 5 . fa 7. c tanto fa, cioè tratto 6.p. 

1 . - radi- 
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ridice urf.de io. più radice refta 71 rf quello 
aggiùngerti perche la radice i. che cauauiera mi- 
nor de Paltra ,&c. .3581 1 ùsbìijboi L»ofc 

E fe volerti cauar più radice irf. de 18. più 
radice 4. fa cQHM'dlfòpra *caua$.dfi 18 . rcrta io. 
e multiplici 4.H.1 1 6. fa 64.C 4-fia 64. fi 2 5 6 . c poi 
fttthraaù^e a 6. in to. e hauerai coft 1 o. più radice 
2561 piìrao.caua laradicede a jrf.cheè *jrf.eqnpJ 
fUcauidc ao;rdta4. e la radice dq 4. ch'c;2. ca- 
liga ^ctio-ndfa8dpeHl detto fòttrar 3 e quel 2. li 8pR. irfde i8.pr.4 
abbattete, perche la otdjce era maggiore , dee. 8. più 9,. 16 

.^,1;..: ' eocidd/rfitbipi ’ ~~Z ! " 
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I L féìiril (ottrar del rccifo di vn binomio , fe fa rc ^ a g 
1 mennelibinomij. Comcfehaueftidcauar8. f 

rocnradicc14.de ra. piu radice 16. caua8.de.12, ^rdl irf 

refcv^cTOiimulriphca 4. fid.16.fa.64. «quadri*. .^A 'i 

p4adi,4iharf4.faa56.cpoifiimina4.con ié.co- 1 cf * 
me numeri fa ao. che ilfurtoftarà eofi 4. men ra«i 
dice 256. men 2o.caualaradicedc 256. che i6. q * _ 

e quella cauadiao.refta4; eia radice de 4. ch'è 8 ' m,r * 2 ,P r • I * 4 * 
%, aggiongi con 4. fa 6. e 9. dirai che refta à caua r mc * ’ 4 * 2 9 

8..men radice 4, de 12. più radice 16. dee. 4.mcn 

-i&fe volerti cauar 18. men radice 16., de 24 più 2 
radice 4. cuuav8. de 24 J1 refta 6. e poi multipli— " r 
ca 4. fia j 6 . fa 64. e 4. fia 64. ti 2 5 6. e poi fumma refta 6 
4. e 16. fa 20. horcaua la radice de 256. che irf. 
equellacauadc2o.refta4. claradice de 4. ch’è 
a. il caui de 6. refta 4. c tanto dirai ,che'l refta à 


*•4 * 
? 

f; f.«i 

•4'j a 

** 

irf 

*.4.29 ; 

— — r - 
men 20 

16 

~j6 


causare 18. menradice 16.de 24. più radice 4.che 1 
non vuol dire altro non cauarc 22. de aó.per- && j 1 ^ 

che 18. eia radice de 16. che 4. fa 22. & 24. eia J 
.rii - radice 


n 


64 


2 

4 

25 6 


[ 


iSo *L I V B R 02 

dice4.ch’è2.fai6.fiche 22. de 2&*i<effeL4. gli 
i8.mcn N . id.de 24. hòmdfidifcretlpcr chiarezza, operandoli almo-, 
piùP.4. dodi indi fcreti,&c. . h 10 u 

iS.men*. x6 .et 9b .òi ^rb£l t i&tftvQÌa 

Dii m»lùpHcdr dellt biHimy.- t -f 9j fc 1 
qy.^t il.fò 1 ? f ;~i-à ii.oi > vdquùm 3 

Van(do tu vorrai multiplicarvn binomio! 
_ per vn’altro biriomio , acconcia li nioi nto-c 
men , e radici , come vedi qua da canto di fitjupajì 
&ponerónumeri baffi, acciochB rac«lio di pof&i 
apprendere , & ntf ponerd^Hana) dedifcroeùaccióa 
che per quelli h abbi a conofccr gli indifcrcti,&c. 
Come fc haucfti à mulciplkar&pm’avfliice 1 6. 


d.men fc.256. mé 20 

2 

retta 4 



T 'l 

òi .; 
oc y. 


C.Hóq.o' 

g.pih>. i6.fia8*4>iÌL/* a 8- pih radice 16.acconci.1li come vedi qua da_, 
8. più %.6 cantò, e poi comincia dal numaroiedlS.fid 8.£tf 
—64. ilqual metti fottoi8. e poi fa 8«à radice fj 


*. 16. 


64.pl Ù 
x. 24 
32 32 


fa 144 

~8~ 

64 

^.16 

X024 


ù v. x .^4^>iù fc. radiced4. ilqual inultiplicafiaradicer6.ed^id.' 
. più*..*?. fia. 64. fa 1024* perche più £a: più da pià, pietà. 

3 a 1 6 più dietro li numeri 64. e fard più: radice: 0024* è. 
poimultiplica itcrurti 64.fi! i6.iùroa4;einrcQ*'* 
di chequefto mulcipiicarfcrnprefrfa in croce cqhj 
me inanti ti fù mottràto , & multiplica id.fia 1 <». . 
fa 2 5 6 . 1 equali multiplicationi Tempre fonò.pjùy 
^ perche come è dettò più 64 più fa più, fi che haafr# 
rai 64-più radice 4024. più radice ioa4.più radi- 
— ce 2 5 6. che non vuol dir, altro, che tolto li radi.- 
ijiccdi tutti 3. quelli numeri c quellaaggionta con;- 
64. fa i44*e tantofiàmultiplicarliduoi binomi, 
l'vno con l’altro, fi che la radice to24,ch’è32.c 
e la radice de 2 5 6. che 16; giontccon64.fi 144* 

1 benché le operado à modo che fi tanno quelli che - 
fono indifereti , perche baftaua à quadrupare r<wt 
dice 1024. fi 40$ 6. che la fua radice è £4. e an-j 
,i che 


: sto- 
ì 18 

t 

8 

64 

16 

1024 


. *&\ 

- — 8piùfc. 16 

8-pÌÙ 


SECONDO. i6t 
che rad. 1 6. fia rad. ifi. fa 1 6. che fe aggiongi 94. 
e 16.00064. fa pur 144. &c. come vedi qua di- 
fegnato,&c. 

E fe haucfti d multiplicar 8. più radice 6 . Ezio 
più radice 5. farai, come di fopra, multipJica 8. 
Ha io. fa 80. e poi fa 8. d radice fa 64. e moltipli- 
ca in croce di 5. fia 64. fa radice 3 20. e poi fa io. 
fradice fa 100. e di, 6. fia 100. fa radice 600.0 
poi dij5.fia 6.fa radice 3o.vnoqu;itroncmio,che 
{farà cofijSo. più radice 3 20. più radice 600. più 
radice 3o.cbépiù abafToiifpondcrenonfe pud, 
che vuol dire, che tolto la radice de 320. e do 
600. ede 30. e quella aggiorna con 80. tanto fa- 
nali ditti binomi j multiplicati l’vno per l'altro, 
& €. " .•) ' r.l . . ' .. I <• 'ì ■- 1 • ■ : . ■ i 

■ . 
j il. • . Dtlmultiplicar recift con recijì. 

iJ ! il < i i ) ' 

O Vando tu vuoi multiplicar recifi fia recifi , 
fa come nelli binomij j pur multiplica- in-. 
crocci,come vedi qua da canto in figura, come fc’ 
haueffià multiplicar 6.men radice 9 fia é.men 
radice 9. dico , che prifiia cominci dal numero , e 
di 6. fia 6 . fa 3 6. e metti 3 6. poi farai 6. d radico" 
fa 36. edi 9. fia 36. fa 324. c perche più fia men 
fa inen, metti men dietro al numero , che fa 36. e 
fegnali men radice 3 24. e poi multipJica per Tal- 
tro verfo ,c£ k £a 3 6. fa 3 24. c percheè men,met- 
tidietrodraltromenradice324. e poi multipli- 
ca 9. fia 9. fa 8 i.e perche men fia men fa più, met- 
ti più dietro quel men , e dirà pi ù radice 8 1 . & ha- 
uerai fatto vn quatronomio che ftard cofi 3 6.men 
radice 3 24. men radice 3 24. più radice 8 1 . cho 

X vuol 


^4* pid radice 4 096. più 
ilf. nu neri 


6r 

*4 

1 6 

R.16 * 

144 II 

64 

R.l 6 

fa l&num. 

1 6 

0 

4+4 

IO24 

3l4p4| 64 

* . 

te* L 


4 ò?tf 

8 . più Ra. 6 . fia io. più 
radice J 

S.più radice d 


8oc più R. 320. più Ri 
600 . più R. 30 t. il 

io 8 < 

io 8 j 

100 6 R.30 

6_ f 

R.tfoo R. 310 

tf.men R p.fiad.nxR.p 
6 . men R. 9 



-v 

36 . men radice 324. men 
radice jifopiù radice 8 


9 
4 f 
3P 
fap 


i8T 

18 

3C 


li 
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é.mcn ^.9. fia fi.men vuoi dire che tolto la radice de 8 1. chi'c'9. c : quel- 
I&.9. 6.menBf.9. la aggiorna con 3 6. fa 4 j.e poi tolto la Rj.de tut-fj 
, -*’i"~'ti doi quelli mcn , aggiontc infieme , e -cairote del 
3finKr.1296p9.nu. 45. refta 9. c tanto IrT, cioccauarc la «.de 524. 
9 • ,3 6 ch’èpur i8.cdcquatrro 324.ch’èpur i8.egion-l 

te infieme fa 3 6. ilqual cauato de 4 5. fefta 9. peri 

3 w . ilproduttodc 6. mcn radice 9. fia 6. mcn*. 9-fài 

fap 1 • 9. &c.c fappi,chc quello è operado , come fe’l 

l\, .» f ^9 fuflc indifcrcto, perche il baftaua àquadtuplare 
^ ■‘1 il 3 24. che fa 1296. ch’èia fila *.; 36. &<baftauak 

Ziti — *7 324 àdirkad.9. fia Rad. 9. fa9.&c.<dieineffcmpia 
, $$ 4 folamentc lo pono , &c. . ; . 'a 

20$ I— Efehaucfti6. men radice yvfia-7. mcn'aadicc 

> a i 1256 3- & comedi fopradi 6 . fia 7. fa 42. e metti 42 ; 
éjné £.'5 dìa 7.m.9t.3 ch ^ numcri » e P oi & < 5 -àrad. fard 36. e poi 6. à cad» 
7. mcn 91.3. .1 farà 3 6. e di 3. fia 3 6. fa 108. emetti men, perche 

, . ' —«più fia mcn fa tncn,e pai fa 7>a rad. 49.^ di, 5. fia 

42.men R. me R.p R. 49. fa 42 5. e metti men perch’è com’c detto , più 

fia mcn fa mcn , c poi muJtiplica 3. fia 5; fa c 
1 * metti più, perche men fia men fa più, cftarJ'^pfi 

rr- 42.mcuiad.io8.menratL245.piùrad.i5. cho 

v ,‘" r,A alwanìenteàn.qtlefto:puoà^rifpohderc,c perch’è 

5. più R. 9. fia 5.men indiscreto, che vuol dire, che tolto la rad.de 108* 
R.9.R.9. — t: tolto la rad. de 24 5. egiante infieme., e poi tol* 

5.PR.9.R.9 •taJarad.de 1 5. e quella gionta con 4*. e di quel- 
9 lo chejfa cariamela filmina de le dette doi rad. e 
* " r ' ; 9 quello che refta tanto fari.detri fedii , multipli; 

m rr L ^cati l’wno fia l’altro , e coll oflerua in tutti , &c 
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ScE OO'N D Q. »òj 

fi tip. .o£ n*»rr & < norr {■ ha h $ '>fb .h 7 ’b.bn' 

Dei ’ moltiplicare binomij con reci/t, ma prima del 
V, ; . fuo proprio rcnjh , &c. 

01 A ft. f . .r!:.cr- . r -.:. .Uì: 

r Vanda tu vuoi multiplicarvn binòmio con 
^ il fuo propria recifo, ri batta che femprc 
tiiiualtiplichi il maggior nome urie mcdc(ìmo,c 
di quello cauaxnc il minor nome , e quello che re- 
tta feri il produtro del binomio nel fuo recifo 
fappi che quello che farà il binomio nel fuo rcci-* 
io, fcmpre ferì numero rationaro, & difcreto. 
Comefehaucttfd multiplicai ^.p. r.ad. 9. (pk 5- 
mertrad. 9. dico che tu mulriplichi 5. in fe ch'c 
maggior nontie hi 2 5. e dico poi, che tu ne calli il n 
minor nome ch‘e 9. perche rad. 9. fia rad. 9. fa 9. 
fi chxrcaua 9. minor nome de 2 5. retta i 6. c tanto 
fiairhilriplicar 5. piu rad. 9.0.1 5.111011 radiche 
ftatbene j perche non vuol cjir altro , fcnon multir 
plicar8.fiaa.chefa 16.pcrchelarad.de 9. che 
3.C 5.ia8.clarad.de9^chcctrc tratta de 5. re- 
dia jk e tanto vuol dire , cioè 2. fia 8. che fa 16. 
&c. ' y. : ■ otqmdl *1 

.r E fe:hauefti à mùltiplicar 8. più rad. 4. fia 7. 
men rad. 9. hor farai come difopra , multiplica 7. 
fja8.fa 56.cpoifa7.drad. fa 49. e di ,4. fia 49.- 
la rad. 196. eh e più, e poi farai 8. a rad. fa 64.0 
di , 9. fia 64. fa 576. che emende poi di, 4. fia 9. 
Ih 36. che è pur men che fiata coli , metto le dette* 
mulnplicationi per ordine , cioè 56. più rad. 1 96; 
oncn radice 576. men rad. 36. che vuol dire che 
.toltolarad.de J96.cheè 14. &è più,c quella^ 
dggirmgere 356. cheèpiù fa 70. cpoi cauandola 
rfad. de 576. che è 24. ette men , e aggiontoli Ja^ 
•-'*«1 X 2 rad* 


>. .1 . at 


25 r- 


ià:i6 


±a 


9 

9 


s 

5 


5 

5 


5. men R.981 25 9 
5. più R. 9- - — * — 

9 

225 225 

2 5. più R. 225. men 
2 2 5. men R. 81. 

9 iji 5 9 
— 5 i 
fa 1 6 — tri* 


5 tv t r, t . 
/'-fi . • 

7 -: d i 




8 


49 • 64 9 

4 4 4 

196 576 36 

8p.R.4.fia-5.na2R.9 

* 

il a'. ? ,7v»V 

«£ ■/! 


i<?4 L I B R‘ 0 2 

è men, fa men 30. ilqual 
tn.r.$6. men 3o.fidebbecauarde7o. cheèpiù refta 40.C 

*4 *4 ^ tantofaàmultiplicar 7.men radice 9.fia 8. più 
rad. 4. perche non è altro che dire 4. fia 1 ®. fa 40. 
&c. ccofi farai di ogni forte ,e ti veranno bfhèi 
&c. e porto 7* più rad. 6. fia 5. men rad. 8i cht^is 
3 5. piu rad. 1 50. men rad. 392. men rad. 48.che 
altramente non puoi più ballò rifponder , che iuu 
^ K ‘ ~ (/imbonii: .riiltii 


16 
fa. 40. 


men 30. 
H 

men 1 6. 


7. più R. 6. 
5. men 8. 


35.piur.i5o.m.r.392 
m.r.48. ' ' 

7 
7 


qucfto qua ttronomio , &c. 

i:> ;• u <>ifr»c mi.i .0 ol|;-up vii} *ocp. • 

. -T. . . :ì jj i v. v*ai *>vunoi .ol- 

A partire <-u n binomio , ouer trinomio , 

per numero, e per Radice,. .. 


ftoo non : 


riKU 


5 

v y 5 


8 - 

6 r 


25 

6 


49 

8 


O Vando tu vuoi partire vn binomio, onerò 
trinomio permanerò , fcmprapqrtidipaai 
te in parte, e quando patti numero per numero^ 
parti come numero: quando parti la rad. per i} 
numero fa prima il numero à rad. c poi partile 
metti quello che viene al fuo luóco , come in quei- 
140 392 ftoeirempio vederai. Come fe haucfti a partire 

parti 24.P. R.id.p 2. 34.piùrad. 16. per aidieo^chc tu parti.24.pdr 2. 

R.4 nevien 1 2. e poi fi 21 à rad. farà 4. e parti rad. 3 4 . 

: per rad. 4. ncvicn rad. 4. e dirai che d partir 24. 

4» ia.piuR.4. più rad. 16. pei 2. che’l nevien 1 2. p.ù rad. 4it» 


1 ; 2 




4 cefi fa Tempre, &c- 

4 Hfe volerti partire 28. più rad. 8a. più rad;48. 

R.16 per 4. e dico che tu parti 28. per 4. ne vien 7. o 
j>t’i28.p. R. 8o.p.R.poj k^àrad.fa j Peparti 80. per 16. ne vien.» 
4 ^*^ 4 * rad. 5.cpoi partirad.48.pcrrad. id.nevien rad. 

nTvieny.piùR.j.piil ja° r,nett * ogni cofa-i ordine 7 -p.ù 

H J r rad. 5. e tanto ne vien dr detto partimelo , -e cofi 

* 3 * .0.: ~ >' 


6 
6 

R. 3$. 


** w* :c 


S E C a'N’DJO. ìSf 

farai di ogni altra forte, coli de' binomi , come* 
de li recin , mettendo il più al più, e’1 meno al me* • 
no, ìE coli n farai fe hauefti à parar radice ouer £ 

RR. &c.farai c '1 numero, à la radice*» Come fe tu 
hauefti à partire rad. 6.pfùra$l. 1 ». più rad. »©* 
per rad. 4. dico, che facci 6jdrad;fa fd-horpar-^^P-R* i**p.R.»o, 
ti 3 6. per rad. 4. ne vienrad^ peparti rad. ia.perP-R* 4 * ! '*•'[ 

rad. 4. ne vico rad. 3 . e parti rad. io.’pcr radane 7 “ ~ 

vienradi j>. che in curro ne v*ieii rad. 9-prùrad.4. ” e v,€n R*P*P 1U R* 3 « 
più rad. 5, c tentone tiene, &c. ' - P* „_ -ri 

? E fe voleftì partire 3 6. men rad. 1 2. men rad. *P n 3 ■ me R* 1 *• m* 
à8. per 2. dico che tu parti 26. per 2. nc vico 1 8. K,2g, -P- 2 - 
e poi la 2.à’radrce,cpartifadicene‘Vien 3. epoi nev ien i8.racnR.3. 
parti radice 28. per rad. 7. e tanto viene à partir 
36. men radice' 13. men ràdice-28. per »* ecofi 
farai di tutte le forti, che più non mi dlcndo,&c. r ; ?u , ^ 

.^rr> .ìì*jjtL i;i ;j'q .f corqi 

•or :cbn» »'i»> .V >-fxrì.^ih ò ijibeino 

A p Art ire vh nùmero per vno binomio. 

•of 1 toq j .oci ra..* ut q* c :b j. .bi.irj'1 .p. 

-iri'jin j.^ rt.ob'òi r;H,^ ibv.c-oòi j :»jib 

O Varido tu vii di parth^vn numero per vnp 
binomio , Tempre quel binomio ch’è tuò 


~ W 

parti 96. p 9. più R. 9. 
. 5 piùR.9 

1 9. nrjcnj^.p. 


81 v 96 

pai ridore inultiplica per il Tuo recifo, e Tempre lo‘ Q rv. 9 --.-ii t ?.%>n 
auuenimentolerà numerbdifcrcto, & quel nu- n nrr ^W >■ ? 7^ 

mero feri il tuo partidore. Epoi multiplica il nu-- 1 ^'864 

mero , che tu vuoi partire, per il detto ffccifo, e n. 1 , * 

quelloChenevienTaràdàefferepamdoperqbd- ^ .* . , % ^ 

lo nurriero,che viencdellartiillriplicatione del hi- - 

nomio nel Tuo rccifo,c quello che neveniràferà 864. men R. 8 2944. 
quello che tu Vuoi, &c. Come qua per effempio *4 fi 1» 

potrai vedere. Come à dire parti 96. per 9.- g/j# l i» j 4. 
■più radice 91 è dico, che tu multiplichi 9. più ra- — — 

dice 7 e tanti 8 •nevico 


<s .aLcr, ' r r *ro 
dice 9. fìa il fuo refcifo, cioè Zìa 9. men radice 9. di 


M 1 16 Be-9.fia9.fi181.caua 9.dfc8l.rcfta72.equcftofal-. 
tot l eh è 4 ua } chc’lliarà il tuo partitone , e poi mulciplic*_a 

•>«/ feria*** n«j rfitì» n^r 1 1 Aì*rirr% rpn Un . P HUrl 


7* 

72 j-tt&f* 

“ # 1 1 ua. > «.n»-*, >**■*«.** '“^ r — - j ~ r” 7 r ~ 

5184 -r péAbc cd Vuoi partut perii detto recifo , c quel 

t *>f che ne vién> parti per- ,72. faluato, fi che multi- 
.• e. U . j . t •. plica9d.JSa 94 roen radice 9. di 9* Ha 06» fo 8 64. 

parti 4o.per4- p9:.6 C p 0 i 9 6. ara djcech , èa:adjce92 ló.cpoi diradi-i 

- *-. x ce9.fia-radicc92 i 6 .h»radice 82944 .emencho 

•1“' 4° fijjà qqsì 8 64. mé radv8 a 944-e patti 8.64, per7 2* 

4* mcn 4°p Cr72 ncv j cn j j,epoi parti 8 2944. per 7**tti* 
r»rtv-“4..hiìn v. o ^ lloa rad f ar £ 5 l 8 4 .hor parti 82944. per 5 184. 
16 . t 1600 ncv j en l6 . c i arad .de i6.ch'è4.Caucladc i*.pef 
... 4° che 4.emeti-refta 8. c tanto vien a partire 96. per 

partidor 1 o. 1 6o.mcn • ^ rad j ce 9 . e (ty bene^ic cosi farai di tutti,&q. 

Rad. 9600- Efleinpio divo© indifaeto.i Come fe;haue(\i 

IO 4 parti re 40. per 4» più radice 4. dico chefeccifu 
IO come difopra j multiplìca 4. più radice6. 634. 

men radice 6.di,4.fia4.1à 16. cauanc 6. refta io. 

• ■’iftxs e quefto fi è il tuo partidore 5 e j>oi mulfipUca 40. 
aó.p, fia 4. mcn rad.6.edi s 4. fia40.hr 160. e poi fa 40. 

radicela 1600.edi6.fia 1600. fa 96oo.cmulti- 
- plica, che ftara così. i$a*fli*n -radico 96.,c,queftq 
: fi è da partire per io, che faluafti hora parti 16 o. 
ne vien i6.mcn *. 96 per io.nevien id. e poi fa io. a radice fa 100. e 

parti 96oo.ne viene 9$. e la rad. dc.96. cauata di 
parti 40 per 6 .ti le *.4 ^ f ara quello che rrc v^nej, fi che dirai , chc'l ne 

vien 16. men rad. 96. che altramente nop fi puoi 
• 6.menV.4 - rispondere, fi che dirai, qhe a partire 40.per4.piu 

6.pm *-4 rad. 6 . il ne vien 1 6.men rad. 96.de così farai tut- 
ti li limili, &c. ? ; > .t ; /: 

Efe volerti partire 40.pcrd.mcn Rifarai del 
recifo,come tu fai con il binomio, cioè mukiplicft 
il recifo per il fuo binoinio^c ièjpprcregparanijj. 

, • mero 

àvivm-gMitfr-* \ 


n 


ym .0 



96. V- 


I «O 


ho 



^E£OlNlDD. 

mero difcrcto,e quello /ern,il tao partitore, o fa- ptidor 34 40 1600 
rai coivi calli binomi,cccetto cheqnello che al bi- 
nomio tucaui alo racifofi aggionge dico in drea 

mi, perche epiu.Come fehauerti a partire 40; per o 

6. mancaci. 4. dico che tu riiultiplichi 6. men rad. 

4-fia è.più rad.4-di é.fia éafx 36. canarie 4. rcfta_. b ^ ■ • 

3 a.e qucftoèil tuo partidorc , c poi miritiplica 6 . 
più rad. 4.(14 40.6 240.PÌÙ rad*. 6400. parti 240. ***** f 7 ± - *• 
per 3 2. ne VÌCJ17 i£c por parti 5400. per 3 2 .'dal-' 

lo a radice nc vien 6 * fchifu ì e Inj.tad. de 6 & fi e : — 

aggiongii2ji a 7 <;£i goocnomto ndvien^ nc vlcn 10 
a* partir 40. per 6 . mcn radicc^.ccofi iarafin tut- ' ; fT » ~ ' 

tljSiC. : .O i.i . ?> .1 !. ‘J *'j Xvn : ■ ” ' ^ 

<ì 90 ^i| 


— A 

24°.p ^'.6400 

^ ^ OC 1 

3 2 


jaajp 


rirrr ? 


Z 

t 


h.i 
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Vando vorrai partire vna quantità fimpli- • . • :i '> 8 *jK à.q 

cé. Còme numero , o rad. o R R . ouer al- * 
tra quantità di più nomi comporta . Co- 
me binomi j recili, &c..pcr alcuno trinomio , ouer 
quatrinomio , o di quanti nomidì voglia compo- 
fto^&ci Sempre caua vhodellidetti 3. nomi, do 
gli altri doi nomi , e il rimanente multiplicato fia 
detto trinomio i cioè del binomio deli tre nomi 
comporto . Cauane vno,qual vuoi , non fa cafo . 

Equello.reftanì multiplicato fia detto trinomio,, 
e quello che faiàlualo , che farà tuo partidoro . 

E poi moltiplica la quantità che tu vuoi partire 
per il detto refto del trinomio . E quella tal mul- 
tiplicatione partirai quella del trinomio , cho 

tu fitlùafti, e quello che nc venirà ferà quello che ^ 
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_ i. . k . Effempio,pani loo.per j. più ra- 

dice 9. più radice 1 6. e dico , che tu 
16 1 6 16 16 1 6 caui rad. xé.derad.j.più rad. 9. più 

9 9 9 91 6 rad.i6.relbrà j.piùrad. 9.menra- 

144 144 144 144 256 dice 16. E quello multiplica fia il 

de dittotrimonio,cioèdirai 3-piùrad. 
*?. 1 6 9.piùrad.i6. fia 3. piùrad. 9.mcn-. 
—rad. 1 6. E d i ,così 3 .na 3 .fa 9 .e met- 
j . ti 9. numeri, e poi fa de 3. a radice^ 
farad.9.dkoquclchecdifopraaoi 
compagnato che è il men , c quello 


pti.ioo.p*. 9.p9i. 16 


rcfta 3«p ù 91.9. men 91 . 16 
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3 . più He. 9. m 16 
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—3 più 91.9. più 16 9 

9 . ■> 9 

» 1. 1 

81 


3..*n. ximultiplicaperlinomi del binomio 
in croce', e di, 9. fia 9. fa 8 1 . emetti 
rad.8 i.chec più,e poi di,9.fia*é.fa 
444.eùietti 144. che è più, e poidi* 
81 i8t 9.fia9-fa 81. emetti rad.8xs.cho 
è più, fa poi 3. di fotto a rad. farà 
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più 91.8 i.p 91.8i-p.9t. i44.ppt.8 1 rad.9.e di, 9. fia 9-fa 8 i.con il s^che 
9 9 12 9èdifopra,emettirad.8i.checpiÙ4 

f> V. 144.n1*. 1 44.n1.*. i44.m9e 5 6 e poi di 9. fia 1 6. fa 1 44-che èmc n.» 

12 r u i6e poi di, iÀ fia id.fa 2516. cherò 
i.i.; men.. Ecofi fera fornito la multi-» 
plicatione, la qual darà così , 9. più 
rad.8 i.più rad.8 1. più rad. 144. più 
ii rad. 8 1. più rad. 144. men radico 
_ 144. men radice 144-mcn rad^ajój 
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monio con vno altro trimonio firma 
pre fa noue polle , come vedi , &q 
hor fatto la multiplicatione abat- 
-teraiilpiùddmeno,e ti refiara ai 
più radice 324. c quello fieri vno 

par- 
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pirtidordafaluare per multipli- 
Car per lo abattcre , e dico che tu [ ’ 

«batti quelli 3. men radice^ 441 41^ xub !t 
de li a. più radice 144. reftarà Rad. 3 24. più 2. 
nulla , e poi togli la rad. 8 1. che è Rad. 3 24. men 2. 

6 . è aggiongilacon9.fi 18. del- . 

quale caua men ió.rcfta 2. e poi^ 1 4*P‘ u R*i*9^* , ncnR.i25>d.mcn4 
togli la rad. de quelli altri 2. più 4 

rad. 8 1. che 18. ilqual 18. multi- 7~ -r, 

plicato in fé £t } 24. e q licito met- 31 °- vero f“5 dore ' 


12 p 6 j 12 9$ 


1 00. fia 3. più R. 9. men 16 
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ti come binomio 2. più rad. 324. 
ouer quadrupla 8 1 . fa rad. 3 24. e 
quello 2. più rad. 324. equcfto è 
da faluare,&c. hor dico che tu 
moltiplichi rad. 324. più a. fia^ 

rad. 324. men 2, c farà 324. più 

rad. iapó.menrad. 1296.0^04. a 3 00 *p»ùR.9oooo.mcnR.i5oooo. 
abbatti 1296. mende 1296. più 
refta o.abbatti 4.mcn de 3 24. più 
refta 3 ao.che è numero rationato 
cque/lo lì è i 1 tuo vero partidorej 
cioè 3 2o.hora moltiplica 100 che 
vuoi partire fia 3. più rad. 6. men 
rad. 1 6. e di 3. fia 100. fa 300. o 
poi fa 100. à rad. il fa 10000. o 
multiplicap.fia 10000.fi 90000; 

che è pi ù 3 c poi dirai 1 6. fia 1 0006 

h 1 60000. quello Hard coli 300. n . rf .j D . 

più rad. 90000. men rad. , 60000 3 ° P “ I<5 ° 00 “ 

E quello trinomio c da partirò ^ ■* 16 

per 3 20. fi che parti 300^320. 1000 

nc vicn £ ? | . e parti rad. 9000. 160000 

per 329. ma fallo à radice fu"’ — ■ 

c.ai 102400 y 
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_{ C J3 

T 2 o 


men 2. 

«. , 


fi - 1 j> ° ° 

iox^oo 

rticnR. 41 

r^oo o 

l o 1 4 O O 


piùR.- 


4_;i_ 0 

j o 


ò o o o o 




■ 5 - • .-14 0 0 

h 4 0000 „ 600 

4 O O O 


I O 


! piùradice rt?»l4-i 


che (la cofi 


Jh *.!> » ò 0000 •' p io 1 r. o « o o 

1 o r 4 o o P ,u i 7 ,Tòò 

" ) I 0 4 0 0 0 0 m(m 600 


men R. 


IO '400 fio 

R-T^iSpiùradice-r:-:-^ 


men 


* l o 


men 


; OC 1 

t 


16} 


.5400 5400 

320 * ' 320 

1 61 

4 o 

ptff ÌJ&OOOO I 5400 

fOigooo | 

+*00 g 

l 


7200 

320 


600 

320 


■21 ì 


If 


ol 

000 1 

ooooàt 


1/ r s * * 0 

102400. e parti 90060. p(Jf 
102400. nevien ■foT4$o*'P* t V * l * 
poi parti >160000. per 1 02400.nl 
vienrad. J che darà coK 
ffl-prad.T^f® 2* men rad. 
T I v 4 o o * E qucfto trimonio fi 
è da multiplicar Ha radice 324* 
men2.fi che fa 300. à radice itt 
90000. ilqual multi plicato per 
3 24. ne vìcn 29 1 6oooo.e fa 3 20; 
à radice fa 102400. e metti fottd 
à 29160000. darà cofi 0 0* 
e poi di 324. fia rad. 90000. fai 
29 1 60000. e méttili foto 102400 
darà cofi, Hit*? 2?. e poi 
di, 324. fia 16000. fa radico 
51840000. e metilli fotto; 
102400. darà cofi — f* 4 -* 
che in tutti darà cofi rad. 4 ~ % 

0000 1 1-4 • 0 O « jB O: 

*14 0 o'pcr md. 1 0 *4 O O* 

men radice * - * * - * ® f . men 
numeri \ f °.men rad. 

più rad. vo®4oc* che f° no VILj 
feinomio , come vedi , fi che caua 
le radici di ciafcaduno,e abbat- 
ti il più del meno,ouer il meno 
del più, e la rad. de 

fi t b 0 • P- 4 T?* mcn - ì Ve 
44 ?.men.* 4 °.più? 4 ®. cho 

cauando li intieri darà cofi 1 6. 1. 
più 26. g-. men 22 j. men i|. 
men -66. 1 . più 2 5. abatti quelli 
a. mcn cioc 1. J.-c 1 J. che fa 34* 
c cmen 
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t men 22. £. fa 2 6. f che è q »j 
men , hora fumraa tutti li più 
di 16 g.e 16. J. £133.4. cif. 

£ 1 56.4. hor caua 26. j. che è 
mende 36. 4. che è più reità- 
dicci,etantovicne à partirò 
aoojjcr 3. più radice 9. più ffc. #^0000 ( 600 
x6.fi che dirai, che a partirò 6 
.100. per 3. più radice 16. no 
vien io. ecofi farai fempre,e i n i- 
quefto operare è J'operado co- i i i.il/r q il 
me fe’i fu/Te indiicrcto, acciò :ilib iniuteup 
meglio lo polli intenderò, > :mpnoinoq 
&c. c tutte le multiplicationi e v 6 1 
vederaiqua in figura, fi cho *1 oomfilT 
bene lo dei notare , &cì uì lII- .i >.rjod I 

l'ìoroni r .jkx; ■ ; 1 *;rb c aiiaoa ut à tiihaA 
in olt ‘I ' f i:rrtcf! >i)6v Iworn 

► : Delld prtpor tonti b '*•' - n <1 

E Vclidc nella terza del quinto dice quelle pa- 
role. Paroportio eli duarum quantccunq ue 
finteiufdem generis quantità tum certa alterius 
ad alteram habitudo . Per la qnal difinitione ci 
manifcfta come la debbia cflcre fra doi eftrcmi , ò 
■fieno eguali l’vno , c l’altro , e l’alrro à l’vno,ò fia- 
no in eguali , cioè vn maggior de l’altro . E fopr a 
quefto fenfo Arinotele formò il fuo predicamcn- 
to de relationc , nel quale fidamente pofe tro 
generi fubaltemi, l’vno detto cquiparantia , o 
l’altro detto fuperpofitione, e il terzo detto fup- 
pofitionc, che tanto Tuonano , quanto incquale , 
t incqualc } conciofia cofa , che doi cofc ineguale 
'•■i Y 2 m 
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doì rn^di fi pollino ffà loto proportionare , cioè 
à vn modo la maggiore almcnore,c quella fuper- 
pofitionc fi come riferendo il fignore al feruo: 
oucr ilmaggiore al minore , E riferendo il mino- 
re af maggiore , fi come feruo al (Ignoro. All'ho- 
ra fa la terza fpccie dotta fuppofitionc, oucr fcré- 
ferifli cofa cqualc à cofa cquale , e all’hora fa li- 
prima fpccie detta equiparanti, fi come referetv- 
do vicinoà vicino , e amico allo amico , &c. e io- 
niuno altro modo può accadere la prcportione. 
11 perche è da notare che non fidamente in le 
quantità difcrctc , c continue fe ritroua la prc- 
portione : ma in ogni cofa che fia della medelìma 
fpccie, ò vuoi di genere. Come Plato nel fuo 
Thimeo prouaelfcrein le potentie,c in li peli, 
EBoetionella fua mufica nelli filoni, e canti- 
Ancora è da notare, che la proportione in molti 
modi se coftumato nominarla . Però che alcuni 
l’han chiamata Rclationc > alcuni habitudine, al- 
cuni rifpctto , alcuni medieta . alcuni proportio- 
ne. Quelli chcl’hannó chiamata Relatiòoc bari- 
no conlìderato il riferire l’vno eftrcmoà laltrq.. 
Quelli che l’hanno chiamata habitudine, hanno 
conlìderato certa conuenicntia fra l'vno efiremo* 
e l'altro. Quelli che l’hanno chiamata medieta 
hanno confiderato come il fuo fito fempre con- 
uien fi troui fra doi termini almanco , hor fia à vn. 
modo,hor fia à l’altro proportione à i’vltimo 
fempre fe hà à intendere ,& fi deue confederare 
comeèdettoin quanto vna quantità fi è equa- 
k à l’altra , e de conuerfo , ouer vna maggior det- 
rai tra, e de conucrfi>,&c. propriamente detta. 
Altra c Geometrica . Altra è Arithmetica . Altra 

èAr- 
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^rmoRicas^c. La Geometrica folo fi ha à ri- 
trpuarc in le quantità continue. Et la Arithme- 
fica in la quantità difcreta,c anche in la conti- 
gua > perche ciò che fi troua in la quantità decre- 
ta fi ritroua anche in laquanritàcontinua >■ c non 
e conuerfo , perche in la quantità : difcre;4 folo fi 
ha a ritroua re laproportione ridonale , ein la- 
continua la rationale , c.inrationalc indificrente- 
Wl cc . L’Anppq^a folo in canti 3 c filoni fi ri- 
^ 2 lja .?> e t della conciuua>o 

dilacta,&c. < Onde la pi opor rione Geometrica 
i ? f a 3 ^ ndo “ hra coniparat/onc da vn conti- 
nuo a 1 altro , come da linea à linea , c da fuper- 
htic , a vna fupcrficìc,c da corpo à corpo, 

. ^ fa; Arithmctica fara quando fi farà compara- 
tiyn^a numero à numero :ò fiano cquali:oucr 
nycqtiah^cpiuproprhmcntc f ia li eccelli youe* 
dinerpntu dell! numeri fra loro circa lequali 
principalmente fi attende la proporuonalita 
Arithmctica, &c. 

. | Armonica , e fubdiuideremo 
lAfiflimptica , e la Geometrica, c diremo U 
Geometrica elfer continua, c difeontinua ,Ja con. 
rinua li £<piandola prima quantità, ouer termi- 
ne, olia linea , ouer fuperfitie,& è al fecondo co- 
me il fecondo al terzo , c il terzo al quarto, &c. 
la qual conuien al manco fia fra tre termini , 
eie. alla difeontinua proportionaliu^e quella- 
che almanco ricerca 4. termini . E coli corno 

e -H pruno al fecondo, coli c il terzo al quar- 
to, &c. ? 

La proporzione, Aritmetica ancora lei fi di- 

-3 l ii- uidc 
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uide per contìnua, c difcontinua , la continuali 
c quella che al m anco cade fra tre termini li quali 
coli cortie il fecondo al primo , cofi è il terzo al fe- 
condo , e cofi per contrario, &c. E quello quan- 
to àrccccffo,oucr differenza è come fra quelli 
termini, cioè i 2 3. nell! quali il terzo eccede 
il fecondo in tanto quanto il fecondo eccede il 
primo , perochc per la vniti l’vno , e l'altro ecce- 
de , e fono eccedutile così quando fòdero più ter- 
mini in infinitum . Come 123456. &c. 
nel qual ordine fempré fi fcrua la proportiono 
Arithmetica , conciofia che fempre le diffcrentic 
perlequali il termine fi eccedono Tvrio l'altrò,é 
de conuerfo fieno fempre eguali , c fempre conti- 
nuano ad vno modo : ma la difcontinua propor- 
tione Arithmetica: farebbe quando non conti- 
nuane detti termini, verbigratia quando fola- 
mente fofferoàdoiadoi interpolati.- 129 e 6.8 e 
9. 1 a c 1 3 . &c. fra liquali fempre fi èia medefìma 
proportionc arithmetica: come aperto fi vede pe- 
rò cnc li termini della proportionc fempre fi ec- 
cedono cqualiter per vnitatem. Ma non conti- 
nuano fra loro , fe non d doi à doi , però c detta* 
difcontinua d differenza della continua , nella* 
quale come hai veduto li termini continuano . 
Almanco bifogna per far la continua 3. termini 
però che in doi non fi puoi dire contirtuà , ondo 
per quello che qui èdetto bifogna , che ti, ricordi 
di quello che fopra nel folrrarre fù detto , cioè 
che tanto è adire differcntia , ouanro ccccffo; pe- 
ròchel'vnO,fc l'altro fi intende quella quanti» 
perlaquale il maggior numero fuperchià,.ouer 
auanza il minore , e nel fortrarè tal tcceffo, ouer 

diffe- 
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diffcrcntia fi chiamarci^ ,&£, £ fecondo tali cc- 
cpT^ouerdiffercimcfihanno à giudicar la prò- 
pomone che èdetta Aridi npetica , «he altro non* 
9 fé non certa cqualjt;à de difterentie^ucr eccelli:, 
fra li quali fi fd certa comparatione , & e. però la* 
proportionalitiArithmeticaficvna qualità do 
differentie , fi come à dire 4 e 6 3 e 1 . efier fra loro 
proportionali m proportione Arithmecica difeon 
tinua, perche le diffcrcntic^elli ditemi loro fo- 
no eguali per Ja diffcrcntia de 4 df» fi c 2. e tanto 
il 6. e'1 detto eccedere, ouerauanzar e’1 4. e coli 
la differcntia da 1 a 3. fic a fi che 3. eccede 1 de 
2. fi come e’1 6 c’1 4. e però fra loro fij proporr io- 
nalità Arithmctica, vtdixi . Dapoi quella diui- 
fionenefeguita vn’altrafi della continua j e dif- 
Continua Ai ithmctica, come della continua « e 
difeontinua Geometri,però che l’vno, e l’altro di 
quelli membri è detto rationalc,e inrationalc, 
Ja qual diuifione non rettamente appartiene a_ 
l’Arithmctica , conciofia cofa , che quella fo lo 
della proportione rationale habbia far cofa do 
l’altra non fi cura-, perche la non può mai per 
numero chiamarla ne nominare , e per quello 
feguiremo le feguente fubdiuifionnclli membri 
della Geometrica, fi come vederai in la figura* 
qua dietro polla, c quello è, che di lei fi dirà» 
parte applicarai. olii membri ddl’Arithmetica » 
perche appofitorum eadem eli difciplina* . 
Et quot modis dicitur vnum dicitur : & reli— 
quum , &c. : 

E continua, e difereta per oppofito fe d ili in- 
guano come appare nel prcdicamento de quanti* 
tapcrAriilo {ile, dico adunqnc la propor t io no 


con- 
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continui e difcontlnua Geometrica ,)Vnaè l'al- 
tra edere rationale, e inrationale , là rationalt» 
•c habitudine di doi quantità infieme commenfu* 
rabili , quelle lì dice per la Geometrica , auenga 
che largo modo commenfurabili fé dicono doi 
numeri communicanti quali hanno vn commune 
numeratore. Comefopra lo fchifarc c detto. 
Come in le pratiche delle linee inrationali del de 
cimo de Euclide , &c. oucro diciamo, che la pro- 
portione rat ' naie èquella, che per alcun nume- 
ro lì può denominare: equello lì dice per l'Arith- 
metica,Japroportione inrationale è habitudine 
de doi quantità infra lorq incommenfurabili 
quello fi dice, per la : Geometrica, e anche paf 
l’Arithmcticajpcr la cagione fopradetta, oue- 
to diciamo la inrationale efler quella , che pe? 
niun numero li può denominare immediate , ma' 
ben fi può immediate denominare danualcheU 
proportion laquale da qualche numero e deno— 
mi nata , fi come c la proportionc chiamata mez# 
doppia , come quella che è fra il diametro del 
quadrato , t la coda del medelìmo quadrato ,‘ltJ 
quali quantità fra loro fono incommenfurabili , 
cioè che mai non fi può dar vna certa , e determi- 
nata menfura , che a ponto l’vno , e l’altro mefu- 
ra coinè in la efpofitione della féttima del deci- 
mo de Euclide aperto appare, doue fe conclude, 
che fe’l diametro foflc alla colla del fuo quadra- 
to commcnfurabile il numero paroefler difpa- 
ro : & è contra per Arithmctica: e però che in 
Geometrica è chiaro, chc’l quadrato del diame- 
tro di vn quadrato fempne è doppio il quadrato 
della fua coita , è però li dice ira il diametro e la-. 
- . colta 
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colla cfler proportionc detta mera doppia < poi 
che fra li quadretti delle linee cade proportiono 
doppia, è quello fi manifcfto la penultima del 
primo d'Eudide , e perche fi come c la proportio- 
nc de’ lati , oucro colle dopiata,talc la proportiol. 
nedcllr quadrati loro, fra elfi : come per la dccù 
ma ottaua , del fello fi proua , che anco per quella 
Teguita la proportionedellc dette colte, oucr la- 
ti, eflcr rneza doppia , vt diximus , E perche lu. 
còlla del quadrato del diametro , qual'c maggior 
quadrato fi c diametro del quadrato minore, cioè 
del quadrato delia colla del primo quadrato,ma- 
nitcftalfc il propofito, e quello è intcfo,chc'l quaa 
drato , fia de’ lati , c quelli è ortogonio come qui 
da canto in figura appare, &c. - , » • , 

E perche habbiamo detto alcune quantità ef- 
fcr commenfurabili , èalcunc incommenfurabili, 
però c buon chiarire qual fierto i’vnc,c l’altra: 
onde quantità fra loro commenfurabili fono quel 
le , che fra elle hanno vna communc mifura , che 
i'vtia e l’altra à ponto egualmente rende . Si co- 
meàdiredoilinee,dcllc quali £vna fulfe longa 
vno piede , c l’altra doi , fra le quali cade vna mU 
fura commune , la qual prefa fecondo certo nu-i 
mero di volte di ponto mifurerà l’vna,eJ altra 
fi come la mifuradi vn mezo piede , la qual pre- 
fa doi voi te mifura i ponto la linea d’vno piede, 
e prefa quattro volte mifuraaponto la linea dir 
doi piedi, e cofi 4. c$. fono commenfurabili, per-: 
che il binario, oucr quaternario, l’vna, e l’altra: 
egualmente mifurerà, male quantità incommen-i *‘ 
furabili fono quelle , frale quali non cade mifu-’. 
ra, come, che l’vna >e l’altra egualmente renda.» • 
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com prccifionc , fi come aucnnc fra il diametro 
del quadrato , e la Tua colta > fra lcquah mai u 
j»otrà trouarc vna miftjra che mifuri 1 vno 3 
l'altro aponto come nel precedente ho detto.. 
E però fono dette incommcnfurale fra loro,o 
quello è quello che Ariftotile vuol dir^.in pri- 
mo polle . quando, vuol cfcmplificare coinè qi 
quello che non è poflibile hauerne lqentia , u 
cofoe dice lui diametrumeflefìmetrum vel quoji 
dyametros lìt fymetros hoc eli commensurabili^ 
colle; della quaicofa inferiflc lui non li può ha- 
uere feientia, pcrchqla loro commenlitfatipncc# 
non ens \ 3 ciò non li può dare perche non è in re- 
turn natura ,onde qualunque mejfura d$ta cht/ 
predio mifuri il diametro-dei quadrato equali- 
tero intefo quella medcAnia milufa non milurerd 
mai la colla fua a ponto, ma ferà più,ò manco 
Tempre qualche cola . E coli vice verfa qualun- 
que mifura data che di ponto mifuralTe la colla, 
quella medelìma mai aponto mifurerà il diamo- 
tro , mafarà più meno qualche cola laqual cofa li 
manifella per la terza parte ddla fettima del de- 
cimo di Eudi de per molti inconuenicnti che fé* 
guitariano , &c. dato che'l diametro folTe com- 
menfurabile alla colla del fuo quadrato, vt ibi 
patetexpofitio ranche Ariftotile come di fopra- 
dedmo in quel locò dice > aduce quello inconuc- 
niente fra gli altri , che’l numero impara faria pa* 
ro,& è conuer fo. Pollo che’l d iametro de la colla 
fodero comenfurabili j lì come deduce il campa- 
no : però qui non la pongo , quoniam ibi lete ha- 
bes . E quello balli , per la notitia delle quantità 
commcnfurabilijG incommcnfurabili, &c. E per 

i nu- 


4 


SECONDO. t 7 9 
i hiltttcri fé'ràdice forde fono incommcnfurabili è 
incogniti j &c. E per quefto fi manifcfta che la 
proportene Geometrica è di maggior abftrattio- 
nc è confideratione , che non è quella Arirhmeti- 
ca , e più largamente fi ritroua la proportione io-, 
le quantità continue , che in la quantità difereta , 
ìperò che la Geometrica della rationale, e inratio- 
naleindifferenrcmcntc confiderà, e Io Arithmfr- 
tico fidamente della proportione rationale che è 
per qualche numero fi pofia nominare de l'altra, 
non che non la può nominare per alcun numero , 

, fi come fono quelle che fi trouano fra doi radi ci 
lorde , oucr vna radice forda , c l'altro termino 
noto come quella già detta dal Diametro alla co- 
ffa , che fe’l sì fegna la corta per certo numero vt 
puta per io. il Diametro fia radice 200. in mòdo 
che Tempre fe la corta ferà rationata' iJ Diametro 
fiainrationato,&c conucrfo,e mai fi accorda- 
ranno à vna denominatione, &c. 

, Et c da notare che tutte le quantità del mon- 
do , o le fono equale , o le fono inequale , c anche 
fra loro fimilmente fi haucrà à fare compararono 
alle Volte de l’vna equale à l'altra , ilqual atto nu 
duce vna fpecie de la proportione è rationale dit- 
ta equalitatis,o fiatai comparàtionè da l'vna à 
l’altra , o da l'altra , a l'vna non fa cafo . E à le 
volte elfendo iijequalc fi hauerà à' fare compara- 
tane fra loro inequale de FVria à l’altra , c l’altra 
à l’vna ."E di qiiefto atto fi crea l'altra fpecie 
principale de la propottionc rationale ditta ine- 
qualitatis.Si che habbiamo diuifo la rationale fi- 
na hora in doi membri*, cioè alcuna è detta de in- 
equa'lità , ma perche la cqualitànon può nafccre 
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fenonad vn modo, e però quella, no» fi diuide 
più, &c. E la inequalird può auuenirc in doi mo- 
di , però che in doi modi fi può fra k>ro fare com- 
parationc , cioè comparando la maggiore d la mi- 
nore, ccofi habbiamo vna fpecie della proporr 
tione della inequalitd detta maioris. incqùali- 
tatis. E puolfi fare comparatone della minore 
alla maggiore , c cofi nafee l’altra fpecie della 
inequalitd, detta minoris inequalitatis . E cofi 
fia diuifa la proportione della inegualità ratio- 
naie in doi membri , che fono maggiori inegua- 
lità, e minori inequalitd, &c. 

Excmplo d tutti tre. E prima della equali- 
td . Come 4. a 4. c 6 . a 6 . & è conucrfo 3.33.0 
a» a 2. 

t Excmplo della maggior inequalitd 2. a 1 . e 5-à 
3.9. a 4.&C. 

Excmplo della minore inequalitd /Come è il 
conucrfo della precedente , cioè 1 a a c 3 a 5 e 4 a 

9 (ter 

j E perche in tante fpecie , e membri, fi può di- 
iiidcre la proportione rationale minore incqua— 
lità in quante che, fi può diuider la proportione! 
rationale maggiore inequalitd, nondimenola la- 
feiaremo da parte quella minore inequalitd, c 
fubdiuidercmo quella maggiore inequalitd , fi 
come m la figura appare , c poi come fi dirà hauti- 
tele fpecie di quell^de maggiore le qualità con-. 

10 aiuto di certa falubrica diólione,e detta fub 
hauerai quelle Umilmente della minore incquali- 
tà,però che tante fono quelle di vna , quante 
quelle dell’altra , adonque dico quella di mag- 
giore inequalitd cifer di doi forti, fia detta fini- 
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.plici,c l’altra fia detta, compofita,e ciafcuna di 
quelle hanno le Tue fpecie f rparate fi che l*vna , c 
l’altra, ancora fi diuide,c l’vna ha 3. membri, 
cioè la fiinplicc , e l’altra n’ha doi, cioè la com- 
pofia , però che altra è fimplicc detta multiplici , 
altra è fimplici detta fu per particularc altra c 
fimplici ditta fupcrpacicute, la multiplici firn— 
Iplici fi ,c quando il maggior termine contiene- 
lì minore più volte adonto, fi come 2 i e8a4. 
ed 2. ónde fe’l maggiore contiene il minore a^- 
ponto doi volte haurai vnafpecic delli multipli- 
ci detta dupla, come 2 a 1. perche 2. conticn r. 
doi volte , E come 834. ancora è dupla perche 
8. contiene 4-doi yolte. E fc’l detto termine mag- 
giore contincrà il minore 3. volte di ponto haue- 
rà vn’aìtra fpecie di efia multiplici detta tripla , fi 
come da 2 è tripla , perche 6 . maggior termino 
conticn 3. volte il minore , che è 2. Così fc’l 
.maggiore contenefle il minor aponto quattro 
volte farebbe detta quadrupla, fc 5. quincu- 
pia , &c. 

La fimplici fuper particulare fi è quando il 
maggior termineconticne il minore vna volta-, 
c ancora qualche parte di efie minori , quale à lui 
fiaalicota ,per parte alicota ,de alcuna quantità 
fi per ben intendere quantità, che fecondo alcun 
numero prefa di ponto, rifiora il fuo tutto. Et 
quefia parte da’ Filofofi per altro nome è detta- 
multiplicatiua . E quefia è quella , che è da Eu- 
clide in principio del quinto, tu difinita quale è 
parte propriamente detta. E fia quella, che fem- 
prc numera il fuo tutto*fccondo quel numerose 

nel 
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nel Tuo tutto è prefa, fi come dicono puoi eflcre 
parte de 6 . alicota, è anche multiplicatiua,per- 
che fe alquante volte la fi prendeva renderà a— 
ponto il fuo tutto , onde prefa 3. volte di ponto fa 
6 . perche il binario, è contenuto del 6 3. volte ,e 
così 4. e parti alicota è multiplicatiua de 1 2. Per- 
che il quaternario è contenuto dal duodenario 3. 
volte . Si che prefo 4. tre volte aponto fà r 2 . Ma 
la parte non alicota è quella , che alquante volte 
vogli prefa,mai rende il fuo tutto aponto,ma più, 
ouer manco . E quella da Filofofi per altro nome 
è detta aggregatala, e quella non è veramente* 
parte , cioè propria detta , ma impropriamente* 
detta, perche alquante volte prela, e con altral 
quantità accompagnata diuerfa da lei refa il fuò 
tutto , ma per fe mai il refi. E per quello lo chia- 
mano aggregatiua, cioè che con altra quantità 
diuerfa farà il fuo tutto . Si come il binario rif— 


petto aquinario è detta non alicota, perche pre— 
lo 2. voitenon fa y. eprefo 2. volte fa d.chcpaflfa 
5.ficheprecifenon lo rende, ma prefo, 2 volte 
con vnavnità aponto farà j. aggregatiua, vt di- 
ximus . Horqucllo intefo è notato dalla parte a- 
licota,c non alicota è veduto, tornando al prò— 
polito per faper particolare che maggiore termi- 
ne contiene il minore vna volta olrrà di quello 
gualche parte alicota, del minore, E da vedere 
$ n quella parte alicota , che parte la fia del dettò 
minore > che fitirrua recando in parte , come nelK 
rotti fu detto, cioè partendo detta parte per elfò 
termine minore , e venira te la denominatione di 
detta parte . E fe la detta parte alicota feri miti 

del 
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.del minor termine fi chiamerà la proportione ic£* 
. cjuialicer . E fé la fera detta parte il terzo del mi- 
nor termine fi dirà fcfqujtertia . Eflempio deJlsL. 
fefquialtera,ficome3.a2.chelo 3. contiene lo 
a. yna volta com.e richiede la fuper particolare, c 
, oltra quello contiene la voità, la quale è per par- 
te alicota del 2. perche, ogni numero hà la vnità 
per parte alicota , da lui denominata . Come in_. 
la diffinitione del fettimo Euclide dille. E però 
da 3. a 2. dicano eflcr proportione fuper partico- 
lare fcxquialtcra , cioè che’l maggiore contiene il 
minore vna volta , e meza . Eflempio della fcx— 
quitertia,comc4. a^.Doue 4. contiep 3* vna., 
volta , e con quello èja vnità , che é la terza parte 
del minore Tl E le la detta parte alicotalèrà quar- 
ta del minore li diràfexquiquarta . Come 5.34. 
pfi farà quinta . Come 6* a 5. fi dirà fexquiquin- 
ta , & coli in infinitum, &c. Si che le feerie della 
proportione fuper particolare fono|infmitc,come 
delle multipliche , &c. 

. Elafimplicefupcrpartientefièqùandoilmag 

gior termine contiene vna volta , e non più il mi- 
nore , e oltra di quello contiene vna parte, non a- 
licota del minore , la qual parte non alicota è 
compolla di parte alicote della minore, fi come 
la proportione che è da 5. a 3. onde 5. contiene il 
3. vna volta, e anche il 2. quale non ha parte ali- 
cota del 3. auenga , che fia comporta di doi parti 
alicote del 3. cioè di doi vnità veduto, che’l mag- • 
gior termine contiene il minore vna volta , e non 
piu . Poiè da vedere quella parte non alicota * 
quantej>arti alicote contenga del minpre,fe la no 

con- 
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* contien do? , fi chiama fuperbiparticns > come j.' 
a 3. che è vn tanto c c fc quella parte non alico- 
ta , fofle comporta de 3. parte alicote , del minor 
fi chiamare fupcrtripartiens come 8. a y. che è vn 
tanto e f. Efe nc c0ntien 4.fi dirà fuperquadri- 
particns . Come 9. à 5. che è vn tanto e Qua- 
rte fono fpecie della proportene fimplice fupcr- 
partiente , le quali fpecic fono infinite « fi come le 
fopr adette, &c. 

La fpecie della maggior inequa lira compofira 
lì c folamentc doi, cioè multiplichi fupcr parti car- 
iare, e l'altra multiplicc fuperpartiente . La mul- 
tiplici fupcr particularc fi è quando il maggior 
termine contiene il minore più d’vna volta. E ol- 
tra quefto qualche parte alicota del minóre, e fe’l 
maggiore contiene il minore dof volte, e oltre que 
Ilo vna parte alicota del minore , quale fia la mità 
del minore , fi dirà tal fpecic dupla fcxquialtcra . 
Si come è la proportionc da 5. a 2. e fe’l maggio! 
contiene il minore due volte, è vna parte alicotà 
del minore, laqual parte'alicota fia terza del mi- 
nore fi chiamara tarfpetie dupla fcxquitcrtlà, co- 
me è la proportione da 7. a 3. perche 7.conticn 3. 
doi volte , e oltre quefto vna vnità, la quale è vna 

„ parte ancore del minor , denominata terza- , 
che fi conofce recando in parte , c partendo tal . 
parte alicota per il minor termine rtevien,}. co^ 
me nelli rotti dirti. E fe’l maggiore contien il mi- 
nore 3 . volte è vna parte alicota del minore, c che 
fia fua quarta, fi chiama tripla fcxquiquarta,& 
fic in infinitum , &c. Onde la fpecic della multi-* 
plici fuper particolare fono fimilmentc infinite) 
•1 , fi 
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fi come ddldòprsrdetce qual fono- dimk fexquj- 
àltcra , diluii fcxqifjtertia j quadrupla fcxqiii fes 
prima, c coli delle altre in infinitum,&c. E fej 
tu vuoi bora pigliare le (pecie , c li membri diuU 
denti dd+a’proporrione minoro iacquajità la qual 
tBfopralafàlmo,baftachci tutte le ipecie alli- 
gnare della proportionc maggiore rtwquahta 4 
pr eponga quella fyllaba , fub , daranno formate 
appoco, etante ne haurai per l’vna, quanto per 
l*altra , dicendo , fub multipiici , quando , *1 mi- 
nóre lì compara il maggiore, come 2.34.6 fub, 
dupla e 4.4 9. e fubtripla , &c. E fuperparrico- 
larc quando 2. a 3 . ferà fub fcxquialtcra , iubfcx-* - 

S ii tttrtia. j. a 4. &c. fub fupcrpàtientd 3. ju.y.fufo 
perbipatiens tercias, &c. Sub multipiici fuper 
particulariscome 5. a 9. fubfuperquadripartiens- 
quintas , &c. Sub multipiici fuperpatiente, come 
3; a 8. fubdàpla fubperbipartiens tertias >&c. è' 
faranno tutte ipecic della minor inequalità % dee. ; 

E’ da notare circa alla figura i 
qud da canto polla , che le tu 
prendi li numeri della linea pri- 
ma, quale comincia da 1. e vi 
fin a. 10. dicendo così ini. 3. 4. 
j. 6. 7. 8. 9. io. fe’i numero del 
fecondo fpatio ai numero del pri 
mo riferirai ^hauerai la prima- 
fpecic della proportione multi- 
piici, cioè dupla,efe al pri ino ri- 
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della multipiici cioè tripla . E coli feguendo in • 
tutte le altre righe di focto il limile trouarai. Ma 
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fe al numero del fecondo fpacio il numero del tetw A 

20 fpacio comparaci , cioè a/ hauefai la, pri- 
ma fpecie della proportione fuper partkolaro, 
cioèfexquialtcra, E feai terzo il quarta, <àeè 

4. a Ss fexquiterria . Efe alquarto il quinto^ioè 

5. a quatto, fexqui quarta, e cpfiin le al tre /e-, 
guata . Ma fc al numererei terzo fp^itfc gompa* 
rara» il numerodd quinto, fpatjo ,cipè S^ 1 k 3 - lia* 
uerai la prima fpccicdeUa proportionefuperpai 
dente, cioè fuperbipartienstertias,j: E fe.al 4 W* 
mero del quarto fpacio il numero dol:f«rjulo,ri*n 
ferirai cioè 6 . ì 4. haucrai la feconda fpecie della!» 
proportione fuperpatiente , cioè fuperparciènl 
quartas.^E fc al numero del quinto: iJnumerp 
del nono, cioè 9.1 f. fami la terza fpecie dellaui 

« fuperpatiente , cioè fupèrquadri paruentcs quin- 

tas . E fe al numero del lecondo il. numero del 
quinto, cioè. 5.:at. fardi k prima fpecic deliaci 
proportione multipliet fuperparticolarejcioèdu-ì 
pia fcxquialtcra . E fcàqUel medefimo il fetti— 

‘TTi ■“ *TjT Rio y cioè 7. a q. tripla fexquialtcra- Ma al nu- 
"iv mero del terzo fi còmpararà il numero deHotta- 

u. ! 1 . uo , cioè 8. a 3. farà la prima fpecie della propor- 

Ws: 'i . rione à multiplici fuperpatiente, cioè dupla fu- 

; , perbipartiensterrias . E coli potrai per tc più pl- 

cèjv'jt'- » tra procedere la tauola farà maggiore. E fe al 
o<;|vy > nuarto Fvndecimo quando il fuflc fcrefti l’altra 
iua fpecie detta dupla fupertripartientes quar- 
tas , cioè 1 1. quando più oltra volcffc procederò 
. •> i a 4. E cofi come habbiamo detto de li numeri 
porti nella prima riga fecondo li medefimi lochi 
comparando ancora le linee inferiori quelle tne- 
d ertine fpecie ri daranno che fin’hora per la pri- 
ma 
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(ft&'hàfaut£, éperò tu parte le fegui rai , &c. Quel 
tcrmine'H'quàlfrfi vfain denominare moire fpc- 
riédi pròporcioni detto fexqui , non importa ali 
tro à te prattico Te non d piùcommodartiente pro^ 
ferire dette fpecie tròuatoy&d Ma il fub , cho 
ha àcaufare le fpecie della minore incqualitd , ii 
prepone à quelle della maggiore inequaliti . Eft 
mera prarpófitioj coli rinluper in più fpecie ir*- 
terpo fto, ideo non mireris,&c. 

Proportionalitd Armonica fi è fitriilirudine di 
proportione delli eftremi fra loro, e le proporti 
rioni che fono fra le differcntie di detti cftremi'l 
ficomefienolieftremid.e3.il medio termine fi 
è 4. peroche la proportionalitd almanco fempre 
fi ha d rirrouar infra tre termini , doue in quelli e- 
flremi è proportione dupla , cioè da 6. a 3. Hòf 
tale conuien , chefia della differentiadcé. almèi- 
dio termine ch’è 4. che è la differenza e 2. alla», 
differentia del medio termine d l’vltimo eftremo 
3. laqual differentia è 1 . fi che dalla differentia dé 
■6, a 4. e la differentia da 4. a 3. e 'ancora propor- 
tiorie dupla , fi comcfrdgli eftrcrti 6. e dà 

'a. a K Et quello è che da Boetio in fua malica 
c chiamata proportionalitd , la qual per non efter 
al propofito da parte la lafciamo,e delle altre 
doi diremo , cioè dell’ Aritmetica , & Geome- 
trica , &c. 

1 Proportionalitd Aritmetica fi è qualità deh. 
le differcntie delli eftremi afiemi comparati,fi coi- 
rne fono le differcntie da 6. a 4. e la differentia dà 
3. a 1. che è l’ecceffo delli eftremi de ciafcuno,o 
doi , peroche 6. auanza 4. de 2. e coli 3. auànzà 
1 . de 2 . e però diciamo 6.e4.e3.ei, effere fnu 
luv A a a . loro - 1 ' 
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toro prQportjotiali ii^pcoponionalita, Antpoiot^r 
ca , perche le differente de gli cftrcmi fono cgu * 
]j , come appare , che l’vn* 9 e l’altra e, i. e quc 7 
fto fijt la detta propoftionaup, Anthpactjca r o i 

Proportionalità Geometrica fi è qualità , otre? 
fimilitudincdi proportione di cofe compai atc fra 
loro , in laquale proportione diccmo 6 . a 3 . e 4. 3 
2. elìcrc propojtionali , perochc li come 6. a 3. 
cofi 4. a 2. in quanto alla proportene ,e non itw 
quanto allo ceceffo ,ouer diftcrcntia,, fi come.al- 
la Arithmetka fu detto , perche fra 6. c 3 .fi c prò? 
portione dupla , fi come fra 4. c 2 . c pefo c detti 
proportionali tà Geometrica . E 1 vna , c 1 altia^ 
ebimembre ,,cioè continua > e discontinua , la 
proportionalità Arithmctica continuali è equa- 
lita de differenti^ per vn termine communc al T 
manco , oucr per più termini coniunta . EffemT 
pio , quando per vn termine communc , fi co- 
me fono 3*2.2. cofi a.a 1. .fiche 3* i« i« eda 
a. a 1. ci. c fi come 3. auanza 2. de 1. coli 
2. auanza 1. de vn’altrp , e fia detta conti- 
pua quella taf proportionalità, perche fi .termi- 
ni continuano fra loro, fine aliqua intcrruptio- 

flCj&c. v 

Effempio quando lei è per piu termini commu- 
ni fi come 4. a 3* coli 3* aa * e cofi 2. ai. li- 
quali termini le differentie fono cquali , pero che 
l’vno eccede l'altro, per vna vnità fenza alcuna 
jntcrruptionc,ecofi feranno in la detta propor- 
tionalità 2.4. 6. 8. io. c anche 3. 5. 7. 9 • u» 
J3.canehe 10.17. 24. 3i.38.&c.Ecofiin molte 
de più termini medi continuati fenza interro— 
. pitone , e che feinpre il fegucncsterrai^e in- tante 

ciol . *■» 


S. E <£ Or N D O* «89 

uniftìauanzi il precedente in quanto lubè auan- 
2atodaJ futfcquentc . E coli quelli 4.7. io. per 
yn Col termine . Et ancora to. 10.30. Eranchc 
li. 19. 27. neJli quali termini egualmente fra lo- 
to fi eccedono quanto alle vnita^e continuano, 
come vedi, &c.la proportionalità Arithmetica 
difeontinua fi c fimilmcnte parità , ouer equalità 
dediffercntie lenza alcun termine commune me- 
dio, ouer fenza alcuni termini communi medij 
coniunta. Eficmpio per niun termine commune, 
ficomefono 6.34. c dfi 20.a8.e3.a1. Etan- 
fhe 30.310. coli 32.312. ecofi 23.^3. fra 
quelli eftremi Tempre vi è parità de digerendo , 
però che l’vno eccede l’altro egualmente, come 
appare . Ma detti termini non continuano, fi co- 
me facciano il precedente. E pefe è detta difeon- 
tinua , e le dette quantità fono proportionali in 
detta proportionalità Arithmetica, o fiano copu- 
lati per niun termine commune, ofiano per nul- 
li, non fa cafo , ideo , &c. 

Proportionahtà Geometrica continua fi è pa- 
rità , ouer equalità di proportene per termine 
commune , ouer communi medij copulata , ouer 
coniunta. Eflcmpio , quando per termine com- 
mune. Come fono 4.32. coli 1. ai. Eflem- 
pio quando per più termini medij communio co- 
me 8.24. coli 4. ai. c 2. ai. eanche 20.10. 
5. Eanche 24.12.6.3. in la continua Geome- 
trica bifogna Tempre li termini delle proportioni 
efieredivn medefimo genere , accioche fra loro 
pollino fuccefliuamcn te continuar , cioè tutti nu- 
meri , ouer tutte lince, ouer tutte fuperficic , &c. 
Proportionalità Geometrica dilcontinua fi è 
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parità , Olierò equalità di proporti oni per (liuto 
termine commone medio copulata. EfTempio fi 
come 1 6. a 8 . ecofió.aj.e 2. a i.c anche 30. aJ. 
1 5. &c. doue niuno di detti termali continua eoa 
l’altro , e nondimeno le proportioni fra gli eftrc- 
mi fonopari , però che è tutte duple , c coli 27. jl. 
9. c 12. a 4. e i8.a6.chefono triple, &c. 
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D Elle quali compofitioni volendo parlare, ia 
doi modi , intendendo procedere prima*, 
nelle proportiorti continue,e poi in quelle difeon- 
tinue ; delle continue prima diremo di quelle che 
fi troua fra 3. termini conditure; fi come 1.2.3. 
4. dico che Tempre là proportionc dal primo ter- 
mine al terzo , n è il doppio di quella, che è dal 
primo termine al terzo, fi è il doppio di quella che 
e dal primo termine al fecondo , e per confcguen- 
te di tali Tempre farà comporta . Come fieno lo 
quantità prepofte 1. 2. 4. delle quali la prima fia 
4. la feconda 2. la terza 1 . Onde la proportiono 
dalla feconda alla prima , cioè da 2. a 1 . e dupla , 
dico , che da 4. che la prima alla terza , che è 1 . fi 
è doppio di vna dupla,cioè vna quadrupla Jaqua- 
lcnafce dalla multiplicatione della dupla in fo 
meddìma, cioè, che vna dupla fia vna dupla fi 
vna quadrupla. Onde il denominatore , della 
dupla è 2. che fi troua partendo il maggior termi- 
ne per il minore che ne verrà 2. dTendo propor- 
tione dupla per la denominatione della propor- 
tene ,pcrò che fi come à mul tiplicar vna propor- 
. tionc 
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tione in fc fa vna terza proportione.Così à multi» 
plicar il denominatore di.detta proportene in fe 
ferali denominatore di quella tal terza propor- 
tione, ncQme in quella habbiam fatto. E que- 
llo^ quello , che dice; il Campano l'opra la deci* 
ma difilli rione del quinto di Euclide, doue dice 
il modo dì quella pratica . Doue Euclide dico , 
fifcucrit tresquantitates continue proportionales 
dicctur proportio prime ad tertiam proporrio, 
ppmc ad fecundam duplicata, doue per dupli- 
Cfctajl Campano intende , come c la verità, in fc 
fpultiplicata , e pero hauuta nota la proportionc , 
«ic è dalla prima àia feconda, & è conucrfo à voti 
lerc poiquella che fra la prima , e la terza in lo 
quantità continue proportionali baila à multi- 
plicarla in fe medeflma, ciò produrlo fiali que- 
fto,oue r multiplicar il fuo denominatore in fe, 
e farà J1 denominatorc-quella dal primoal ter» 
zo j Se è conuer fo,e di doi tali fempre farà com- 
porta,, fiche vna quadrupla c compoila di doi 
duple , per laqual cofa nota perle lequenti , e 
tutte che fempre la proportionc dclli vltirai ter- 
mini,© vuoi dire eftremi de le quantità contie- 
ne proportionali fi è comporta di tante proportio* 
ni limili , o vero quelle à quella che è fra il primo, 
e fecondo termine, quanti che faranno li termini 
melliflue dal primo, à TvJtimo manco vno , co- 
me in quelle 3. date quantità 1. a. 4. deue fono 
tre termini , c fra il primo > e fecondo lì è prò- 
portione dupla* Hor dico che fra gli ertremij 
cioè primo , e terzo,fcrà proportionc comporta di 
doi limili alia prima , cioè di doi duple, perche li 
termini fono 3 . vno manco ledano a. che ti deno- 
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ta Tempre di quante limili alla prima quella delK 
direnai Ha comporta , c fc li termini fodero 4. 
continuando , cioè 1. 2. 4. 8. cauane vno reftl 
3. dico che dal primo termine che è 8. e 1. che è 
l'vitimo vi cade vna proportione comporta de 3; 
limile, & è quelle alla proportione che era il pri- 
mo ,e fecondo termine doue fra 1. e a. Ha pro- 
portione dupla come habbiamo vitto, adunque 
fra 1. c 8. che fono li vltimi fard proportiorte 
comporta , c fatta di tre proportioni limile e* 
guale alla proportione fra il primo, c fecondo. 
Faquale è dupla. Adunque fra i.e8. che ferii . 
vna o&upla leranno tre duple. AdunqucdiremO 
la o&upla edere comporta de 3. duple in le quan- 
tità continue , ecofi le fodero 5. gli termirti , cioè 
1. 2. 4. 8. 1 6. canato vno reftano 4. e di quattro 
firnile equali d quella fra il primo , e fecondo ter- 
mine farà comporta, e formata quella fra il pri- 
mo , e quinto termine , cioè vltimi eftremi adun- 
que da r.a 16. faranno 4. duple, e coli dirai che 
vna fedecupla è comporta de 4. duple vna triginJ 
taduc , occupla farà comporta de 5. duple - 3 & fi è 
ininHnitum in quantitatibus continuis propor- 
tionalibusjò fieno in dupla, ò in tripla propor** 
rione difpofte non fa cafo femore la regula hd ve- 
rità in tutte forte , e quello batti per le 3. quantità 
continue proportionali. Hor piglia in 4. termini 
proportionali , &c. 

.Quando faranno 4. quantità continue propor- 
tionali Tempre la proportione fra la prima , e la 

2 uarta fora la proportione fra la prima, e la fecon 
a triplicata, cioè di 3. tali limili à quelli compo- 
rta, e formata. £ quella difopra habbiamo mo*- 

lira- 
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ftrato ^er- la dettà regolarteli! termini . E pe?- 
pò non mi (fendo pur , percheia/teia verità c 
manife^Asmafli ne fe'gùatdaamoà quello che nel- 
la vndcciina diffini rione del quinto dice Eucli- 
de, cioè. Cum fiierint quatuor quantitates conti- 
nue proportion#les proposero prime ad iqtiar-; 
tum dictt'ur firoptortia prime ad fcamdam tri» 
piata, &c. 

' Per laqual cofa dora per rrouare pretto la prò. 
porrionefrcvgli virimi eteremi y t fieno quanti li 
vogliano lcquanritàconrinue li termini»- Hauu- 
ta che hai nota la proponionccheè fra il primo a 
« fecondo terminedvokr inorar ciafcunqltrar/et 
guente arguirai cofi dicendo per qucllodic- di fa* 
pra è detto, tela proportionc dclli eftrcmi dell# 
continua proportionalità in $. termini conlritpj- 
éà , è quella- che refulta della proportionc dcltf 
primi doi in te rqcdcfima moltiplica vita voltaci 
medi fopraè detto, che tanto tèa dire dupla*# 
quanto in vna volta ruultiplicata . E in quattro 
termini doi volte in le unii tiplifcata* fi come,# 
dettodc r. 248. cheda i.a8. chefqnquat-rs 
trotermini includaci cioè vna o<ihipla,*compOr 
tea vt fupra , &c. di 3. duple che fi trinano p<tf 
quella altri via, cioè àmultiplicai la dupla dfCjf 
fra li doi primi , cioè primo , e fecondo m £<e 
bis hoc eli cubice, & hauerai la odupla, . Pe 4 
roche vna dupla fia vna dupla , produce 
quadrupla . E vnadupla fia vna quadrupla prò, 
duce vna o&upla , che te conofce. chiarameivy. 
tc per via delle multiplicationi dclli deno* 
minatori, di dette proportioni quadrati * c su, 
bati , cioè multipUcati in fc * vna , e. doi , fi 
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tre , dquattro voltó f&c. onde fetu prendi jj 
nomin i tare della propprtioneche è fra il primo* 
e fecondò termine che .fi troua partendo l’vno 
termine per l'altrcr* fienai denominatore in cafri 
ferì a. perche fra li primtcom’è detto, fi e proporr 
tione dupla; Hordiaofetumultiplichiinfeildoi 
fora 4. per ddenominatore di quella che fia dal 
primo al terzo tennine , e fe tu multipliehi pur u 
fiaquélto'4. nafciuto:,doècubarai farà 8. per il 
denominatore della proportionc che farà t fra U 
primo, e quarto termine *>cioè ottupla. . Hòr fi 
come tu hai per otuhiplicar yna vòlta in.fc quel» 
la detti piróni tcrminfiJa proporcione del primo 
al terzo , e per lo mulcfplicai itì fe cubice, cioè doi 
volte rroui quella delli 4. termini cioè fra il primo 
il quarto come hai villo cofi à mul tiplicar in fe tre 
volte hauerai la proportene che fia fralilprimoil 
quinto , adonque dicendo a. fia 4- hli per tre ter** 
minile poi 2. fia 4. fri 8. hai per quattro ter*- 
mirti, c poi 2. fia 8 . fa 16. e hauerai per j.tem 
mini, e ferà feducupla. Hpoi multiplica vn’al- 
tra volta che fari poi 4. volte multiplica 2. fia 
1 6. fa 32. per la denomi nationc della proportio» 
ite che è fra il primo e , l fèllo termine detta trigii*. 
taduc cupla, & fic in infinitum procedendo. Sena, 
pte farai tante multiplicationi della prima cioè 
prima in fe , e poi in quel che fa , e poi m quel che 
fa , cpoi in quel che fj,vfque in infinitum, quanti 
che faranno li termini della detta continua prò* 
portionalità fra loro manco doi , cioè fe li termirii 
leran 3. cauane 2. redi vrto . Adonque multipli* 
cita vna volta in fe la proportionc, ouer il fuo de- 
nominatore che c fra il primo *€ fecondo njm 
c - -*• fcc 


J)E C O Ni.D O. i $ f 
ke quella del primo al tero » cfe poi quello 
produtto pur vn'alrra volta per detto denoini-. 
natore », ouer porportionc multiplicata fard la-, 
proportione,oùero denominatore , che è fra il 
primo, e il quarto termine. E fc ancora vn’al- 
«“a volta quello vltimo prodotto pur della deu 
fà'lprima proportione^oiiero fuo denominato-ri- 
re inultiplicarai veniràti* la proportione , oucjl 
H denominatore fra il primo , c il quinto ter-i, 
mine. E coli , come è detto fuccefliuamente fai 
cendo ti ventri . Pur che te faccia doi multi-r 
plìcationi manco che li termini dtlfaproportior 
naiità haucrai la proportione fraal primo »e l' vi-, 
timo diremo , ouer termine ,ila quale fempre 
farà comportai di tutte le proportioni interine' 
die fra tirati li, termini dati. E quello baffi 
in In continue proportionali , vfque in infìni-? 
tum.> i. ' ino p.-j'u Jijlrj l'jbòh rj.: ; r> 

IjMaìnoi reftaiàfapeiecome tal prò portò) nel* 
fi habbia à chiamare , ouer denominare cornea 

delle contìnua habbiamo detto, e dato modo, <3 
regola à loro denorpinationi , &c. E peto ancora 
in limili intendo dare buona regola à detta deno- 
minai ione della proportione bàgli vltjmi elbre-r 
mi , cioè primo , vltimo * comporto , come è dctt9 
di tutti la proportibné intermedia fra primo, e vi-» 
limo termine, qnal fi lìano,òfimili,ò diuerfi,que-r 
(la regola fempreti ferpirà , sì perle continue fo? 
ffndatc jsì^pcopa. per le difitontiouc , delle qua-, 
liiparbamoi La qual regola da Vuelione.diccudo, .. 
Propbrtio dici tur componi cx.duabus proportio- 
ni bus , quando denomi natio, ilhps'proportionis 
produci tur exdutu denominationum illarum prò 
& fi b z por- 
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è dettò Aie pniWe-rt foA® confiafme là modo daiq 
diAirtrd , lcqua| dlcervulgufioqiteicQSÌ - L* pr 0 n 
hofrkmeè’ detta efterecom|foftxdi daiptoporsi^ 
niellamelo Ia , e^cnotninationct^i , dettp proppfftrh 
ne della idulriplicacionq dcllcdcnoraimtióm de* 
le dette dai propOrtioaivnaanl’ukra», EqUqAp 
intendi femftredidic Qualità elTere fi vogliano te 
dette propottlnniocioeò Amili >ò diuarfe oYGtà 
•bi : °ratia fienodoi propdrtioni prima continua, o 
fìano duple frali termini 1 24* delle quali in lìeme 
gldrttc nc JuEbia à iiafcerc vna terza edicole con- 
dò il d etto itel ione che è con torme, al floftroj, 
thè quella tenta proportione vnan? falera , adotti 
qtic prenderla denomination-delVna,ede l’altra 
qlialefic 2. e 1. perche cìafcuna, e dupla exypo- 
te# ,• multi plica vna- in l’altra odf 
quello 4. dico douer efierc denominatore outtQ 
d«nòitlin4ti«»ibddlaipropqrtÌQnc compofta del- 
le dwtv'doi duplex 'Hor& 4.ità:dfcn4<fcnotóintó 
torcVàdorìquc la propbrtionefèià quadrupla peli 
fci diffinitione dell* multiplici > fccòfi 5. fuUedc-? 
nominatore diremo la proportene effer quincu- 
pia y&fitJin ali|eHfcorrendq .n^iot prendi vn’àit 
trò tempio pur inlacanrinua^fiana'tÉipte ter 
doi fra i termini z 6 1 3 . che’l denominatore di 
eiàfeuna e ^ adonqbc multipli*» 3 . fia j-ifa 9. pet 

10 denominatore della proporrione. coropolte, 
delle dette dói triple, adunque la próportiono 
nócttpla>,ouer non ècujila, à vuoi dir nonupla fra 

11 ptimo termine^ l'vltimo cioè Ara a.e 1$ . E cofi 
farai in tutte , c per la regola delle doi potrai par- 
te p roccdcre iti quante vorrai « Pacche hauuto 
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fl corigldntò delle dói farà vna proportioné , <?j ne- 
fta poi giongerai cori l’altra pur multiplicàfidò 
lordenominàtoH l’viio in l'altro *c haurai quel 
che rifultà delle 3. Poi à quella 'fumma giongi 
l’altra , e multiplica pur li denominatori l’vno in_, 
l’altra, e haueraiil'dcnòmmatore della fummaJ 
chevifulta de le 4. & fic in irifinitum veniet; Ver- 
bi grafia fieno 5. ptOportioni continuamente du- 
ple^fraqueftì termini Conftituite , cioè 1 a 48 16 
3 1. c-fc tu vtioMapcreche proportioné fia dal pfi- 
nto'fèrminesch’è 3 i, a rvìtiitioch’c 1 . laqual, co-i 
me dice Euclide connicncclfcr comporta di tut- 
te quelle intermedie 3 dico che comenci dalle do| 
prime qual Vuoi , òa fnan deftra , ò a man finirt ra* 
è piglia lorodenominatorijChc faranno doi ,e doi. 
Moltiplica vrto fia l’altro farà 4. E hauerai ch«J 
fra il primo tetnìino, che è 32. al rcrzochcè8. fia 
quàdrupla. Poià quella quadrupla giungerai 
quella Ira 4. e 8. chepur è dupla ,c però multi-^ 
plica 4'. 1 denominatore della quadrupla fia 2.deu 
nominatore della dupla; farà S. per il denomina- 
tore del congjohco di tutte tre, cioè ha il primo 
termine i e il quarto, che è 8. fi che da i.a 8. è o- 
ètupla . Etìalafpmmidcàktreduple^ioèda 1, 
a i.da 2. a 4;cda4 : a 8. Poiper giongerci i’al-4 
tra dupla feguente fra 8 . a 1 6. multiplicato il fuò 
denominatore , che a. fia il denominato! di quel* 
la fuhima eh e^ .fi 1 6. per il denomina tor dei con 
giorttodelle 4. duplc,adw>que Ira il primo termi- 
ne eh’è t.c il quinto efe 1 6-làrà proportion fede- 
cupla. E poi giongi faltra,chcfeguita pur dupla,* 
fra 1 6. e: 3 2. piglia il denominator che e 2. e mul- 
tiplicato fia il denominatole della lumina che è 

»•* ’"j'. i ' ». 
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xé.fa p. per il denominatore della proportiotae 
comporta delle 5. duple preporte , fi che dirai, 
che gionte inficmc faranno vna proportione,chia 
mata triginta decupla , che fia fra il primo ter» 
mine che è 32. e l’vltimo che è 1. e quefto ba- 
ili per la refultationc de più continue , &c. 

Ma fe le proportioni folfero varie à.diucrfe,c 
non contànuallerofra loro come fuflerp quelle 4t 
confi icuite fra quelli quattro termini , cioè 
24. delle qual la prima fra i.c ».fièdupla,el’aly. 
tra feguente fra a. e 6. fi è tripla , e 1* altra fra 6. Cf 
*4. fi e quadrupla , dico , che à voler kpcr lapro^ 
portione, che rifulta di tutte quelle gionre infie-j 
me, cioè quella che farà fra il primo teiminc ch^ 
è *4.e l’vltimo che è 1. farai fimilmcnte come dj 
fopra , in lc'continuc aconciandone prima doi 
mediante la multiplicatloOe di loro .denomina-* 
tioni , trouarai il denominatore della rifiatante 
fra il primo, e terfco termine *perà prcndL 
nominatole della dupla ,c 3- denominatore delf 
la tripla , e multi plica a. fia 3. fa 6. denominate^ 
re della proportione fatta di vna dupla ,e vna tri T 
pia , che farà vna lècppla ,poi à quello aggion- 
gerai L’altra fra 6. e 24. che è quadrupla , multi? 

plica fi denominatore : dellaiccupjai.cjhic è 6. fig 

il denominatore della quadrupla clic è 4. dirai __ 
é. fia 4. fri 24- per il denominatoredelcongion-. 
to di tutte quelle tre , che fia quella > che è fra if 
primo termine che è 24. il quàrtò che c. 1*. adon- 
que tutte tre faranno vnaViginti quad rupia iìJcìoc 
fra 1 . e 24. e coli fcgéiraiin tutte ficao .quante fi 
vogliano, e veniri bene , fi in continue pippor— 
tionali come in le continue in proportionali, ouer 

difeontinue , & c. Mi 
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5 Ma (e le pròpórfioni federo denominate da fa* 
ni , e rotti j d da rotti fòli , fi come fono fefquiaL 
cera ,'fefquitertia , fefquiquarta , &c. farai pur il 
fiutile in ogni fpecie di proportionejpigliare pur li 
denominatori , cioè i.j. della fefquialtcra e i 
della fefquitertia e i *.dcllafcfquiquarta 3 emul- 
tiplica vno in l'altro , è poi quel che fà in l’aItro>fi 
come fi finti li denominatori dcUi rotti quando fi 
Vuòl t t onar vfc numero che hàbbid quelli rotti 5 e 
pèròmultiplica'i pfia 2 *.fa 2.cpoimultiplica 2. 
fia i fa 2 >.c quello fiail denominatore del con- 
cento delt tre dette varie propor tionj 3 adonque 
farà la detta próportione dupla fefquialtpra } c_» 
tanto farà quella fra il primole vltimo termine» 
delle dette tre . La fefquialtera , e la fefquitertia 
fanno vita dupla sfiefi troua multiplicando 1. j. 
fia i j, epfi farai di qualunque altre ftranie de* 
nominationi proportioni fe folfe Tempre multi— 
plicati li denominatori vno in l’altro haurai fem- 
pre la denominatione de la refultaOtc è nunquam 
fillit j quod eft nota digniifimum,, &c. 

E fe per auentura auuenific , che tn di qualchf 
proportionc la denominatone hauefle nota i ti- 
fi cme con qualche diremo fuo ,ò il maggiore ,0- 
uer in minore , hor ne l’vn ne l’altro , e tu per det- 
ta denominatione vogli trouarc tutti doi gli dire 
mi fuoi farai cefi per le euidentie fopradare 3 pri- 
ma quando il minore diremo con 1 q denomina- 
tore ti farà noto à tremare il maggiore , multipli* 
ca il minore diremo fia lo denominatore , e lo 
produrrò farà il maggiore diremo , verbi gratia . 
Mettiamo > che la proportionc ibfie dupla della 
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ouaffai il denominatore efler a. per la diftinribne 
della multiplici il minor eltremofia 4. dico chetil 
tnultipliohi >. fia 4-, fa 8. per lo maggiore eftremo 
di detta denominationc. E fc noto ti fufle il mag^ 
gior con la denomininone, e volerti trottare il 
minore ,-alThora partirai il maggiore per il dcnQy 
minatore, c l’auuenimento farà il minore eftremjOj 
che prima era ignoto , verbi giuria fia pur la detta 
proportene dupla della quale il denominarore fi 
e 2. c noto fia il maggior termine,, che fia dico , 
che parti io. per 2. ne vicn 5. per lo atiucnimciv 
to, qual dico eflere il minor termine della dettai 
proportione , della quale il maggiorercrminc fi$ 
io.c coli farai in tutte', e ti verrà bene. Ma fc niu- 
ho de’ Tuoi terminiti forteto not,i fenon fola de-f 
hominationc, c ni mediante quella denominati^ 
ne volcffc l’vno, c l’altro eftremo trouare,all’hord 
tu per te fteiro poneràrìn termini vna d upla à tud 
modo,edirai efler quella , &c. 

i . ... 1 1 n ih. < li 1 , • i»y »M- 1. ( e u* ì 

*• < Dclfummare delle proportiom. 1 

I L fiimmareoueraggiongcre delle pcoportio- 
ni non è altro >xhe q uello che è dettodi fopraj 
nè non fi fanno altramente che fapcre le loro com 
polmoni , fi delle continue ,comc delle difconcU 
nue propoftionali . Maflime perii modo di Vite* 
lionc , cioè prima acconciare doi medianti lor de- 
nomina tori » e poi quella fumma conciarncivn’al-, 
tra 3 e dapoi quella vn’altra > &c. Eflcmpia ink_i 
còntinuafe.haueftida fummare 2.4. 8.16. echc 
tu vogli la denominationc che farà dal primo ter- 
mine , al quarto termine, cioè da 2. a 2 6. JHora 
i.:-/ dico. 
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dico , che il denominato!-, che è fra 2 . e 4. è 2. per- 
che è dupla , c il denominatolo vuoi dir parridor 
de 4. c 8. c 2. perche è dupla , hor multiplica que- 
lli doi denominatori vno in l’altro, di 2. Ha 2. Hi 
4. pcrladenominationccheèdal primo termine? 
al terzo, cioè da 2. 18. che è quadrupla, c poi pi- 

S lia il denominatorch'èda 8.a 1 6. ch’è 2 . perch’è 
upla , e di 2 . Ha 4. ch’è denominator delle doi fa 
8. cheèil denominator dal primo al quarto ter- 
mine . ch'c ottupla , e coli fard dal primo al quar- 
to termine, cioè da 2. a 16. ch’è ottupla, fi che 
dirai , che à luminare quelli 4. termini di propor- 
tione duple fanno vna od upla , e cofi farai di tut- 
te, e venirà bene,&c. Etfempio delle difeonti- 
nue io voglio fummare qaeftc quattro proportio- 
ni , cioè 1,2. 1.6.6. 246.3 o. che fono d ifeontinue, 
perche la prima è dupla , la feconda è tripla , la- 
terza è quadrupla, e la quarta è quincupla : hor fa 
come di fopra , multiplica il denominatore della 
dupla, con il denominatore delia tripla, e di 2. 
Ha 3. fa 6. cheèfecupla, H che da 1. a 6. èfccupla, 
e poi piglia il denominator della quadrupla , e 
multiplica con quella fecupla , cioè con 6. di 4.Ha 
6. fa 24. e poi multiplica 24. Ha 5. den ominatore 
della quincupla, e di 5. Ha 24. fa 120. e dirai che 
à fummare vna dupla , c vna tripla, c vna quadru- 
pla^ vna quincupla fa 120. cioè dal primo ter- 
mine à l’vltimo la proportione H è cento, c vintu-* 
pia, dee. 
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-V- r «V.--V •- onda li 

i > . 2>el filtrar delle propor noni * *.{'■ ! • 4 -j , Ij 

;gil t dqu:. óarbioq.s j!?:, .fd> 
L fóttrar delle proportioni/i fanno in’qudlot 
modo yfempfc prima metterai k doi pfopor- 
tioni , che tu intendi fottrarl’yna da l’altra in ter- 
ni ini che ri fianonoti,cioèqudla,chc tu vuoi fot- 
trarrei anche quella dalla qu^lc la intendi fot* 
trar, c prendi che termini tu vuoi à lorofofmatiog 
ni , non fa cafo fina piùcommodo ti fard à prcn— , 
dcrli balli . Efatroquefto mulriplicarai il vnag* 
gior diremo ddl'vna fia il minore eftrcmq del- 
l’altra > Scè conuci fo in croce. Se haucraidoi aml- 
tiplicationi fra lequali fempre farà là propor t io- 
ne, che rcfteri-del fottraraento de l'vna da falera# 
e mai fola . Comefe tir volenti cauar vna fcxqun 
tcrfcia di vna tripla., cioè vna minore di vna mag-j 
giore , che mai la maggiore non fi può della mi-* 
nore-abbattere,fi come fopra nel fottrarrc de’ nu- 
meri foni dicemo , oucr fi pud egira! e di vn’altro 
eguale , ali ter mai non alcuna quantità dico , che 
c . metta in termini noti l’vna, e ràderà, E fia che per 

5 e xqu iter ria fexciuiccvtia. habbia poftoj.4.fraliqualicade 

Denommator propojtjtMiefcxquitcrtia. E-perla tripla habbia 

3 ^ poffo i.c 6. quali afiettarai, come vedi qui in fi- 

3 4 gura, e poi dicoche multiplichi ó.maggioreftre- 

X modella tripla fia $. minor diremo della fexqui- 
3 6 tertia fari 18. c poi multiplica4.maggior cftremo 

‘ . delafexquitcrtiafia a.minor cftremo della triplq 

Denominator ^ a 8 -bora dico,chc la proportione che è fra 8.c 1 8 
Tripla * a 9 ua l e è dupla/exquiquarta fi è quella , che re- 

* ilari! à cauar vna fcxquitcrtia di vna tripla,la pro- 

ua fi è come in le altre quantità, cioèfummare l’a- 
i uanzo. 
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Danzo joucr rcfto,con quello, che l’huomo caua 
edeuefarfempre la quantità da che fi caua. E 
però acconciarai vna dupla fcxquiquarta , che re- 
tto con vria fexquitertia ,che fu cauata, per modo 
dato di fopra , cioè multrplica il denominatore., 
-dell* vna nel denominatore dell’altra farà il deno- 
•tninatorc del loro congionto pei Vitellone», onde 
•il denominator della lcxquitcrtia è i ^.c della du- 
pla fexquiquarta fi è affiora di i j.fiaai. fa 2. 
per il denominator del loro congionto, adonque 
•di loro acconciamento ne refufeita vna tripla , fi 
j come, dalla quale fù cauata la fexquitertia, che 
'fta'bène: Ecofifcguitaraiinrutte. E fc ru vo- 
lerti trarre più proportioni di vna fola proporriò- 
ne anche lo potrai fare. Ma conuicnechc quella 
«tal proportione della qual vorrai cauar le dette^ 
fia maggiore lei fola, oucr eguale , che’l congion- 
-fttdi tutte l’alrre, quali intendi cauare , aliter mai 
fi potrebbe. Epcróhauendo tu à forrrar più di 
Ama proportionc di vna fola , vedi fc quella è più", 
ouer tanto lei fola , come è tutte le altre che vuoi 
xauarc, Tela proportionedel congionto di tutte^ 
darà minore , ouer eguale à quella fi potrà fottrar- 
Je, e fe non mai non fi potr$,&c. E aricordati che 
a conofcerc quando vna proportionc fia maggio- 
re l’vna de l’altea , e quando il fuo denominatore 
è maggiore dell’altra , cioè vna tripla è maggior 
di vna dupla , c vna quadrupla c maggior di vna 
tripla, e vna quincupla di vna quadrupla , &c. 
perche li denominatori fono più grandi , pei cheti 
denominator della quincupla è maggiore, che non 
è alcuno de gli altri , perche è più 5 .che 4. ne 3 . ne 
etiatn 2. che è denominatore delle dette, &c. 

V. ^ Cc 2 Del 
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Del multipli car delle proponimi . <5 

I L multiplicar delle proportioni fi fa nè più, nè 
meno , come il fummare » c ancora fecondo il 
modo che di fopraèdato d conofcere là ptopojrr 
rione di quale, e quante ella fia compofio,e a &• 
che fecondo il modo di Vitellone, a faper dire li 
proportione che rifulta dal conjjionto di più pro- 
portioni afiemi , per la qual cola notarai che in fe 
prattichedelleproportioni cantoc fummarlc in- 
fieme quanto che multiplicarne Vna contra l’al-, 
tra , onde tanto fa vna dupla fia vna tripJa,,quanr ^ 
to , che vna dupla congionta con vna tripla 3chc 
l’vna., e l’altra fa vna fecupta, però che multipli- 
cata ladenoininationedcrvnafia la denomina- 
tionc de l’altra fa la fiamma de l’vna , e de J’alttau 
gionte. E cofi farà ancora multiplicata vna di fc- 
pia fia vna tripla,chefidirà 2* che il denominato* 
re della dupla fia 3 . che è denominatore della tri* 
pia farà 6. per il denominatore del lor congionto. 

E anche per il denominatore fra il primo , e terzo 
termine, e anche tanto dirai che faccia la denomir 
natione del produtto di vna in l'altra cioè farà va- 
na fecupla . E cofi farai .tutte, fi che fempre le* 
proportioni fanno tanto aggionte, quanto multi- 
plic.ite,ficome jnteruenne in molti numeri. £ 
quello auenne perche proportioni propriamente 
non fono quantità ,im fono habitudine, ouerxir 
(petto come fuona la loro dilfinitione^ra le quant- 
ità, fi che quello interualla, che è fra le quantità 
(blamente , e la proportione. E però non è mara- 
tùglia fe faccia tanto aggiunta > quanto multipfi- 
cata , perche Tempre lei cft cadem natura, &t. 

Del * 
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Z ><7 partire delie proportieni vna per t altra % 

r 

I L partire delle proporrioni è contrario al mid- 
• tiplicar j & è facilc^Jaoqndo in tefo lecofe an- 
tedette» Eperòfolumqudin cflèmpio la dimo- 
.ftrard* Come fé hluefti à partir voa vintiq uadru>- 
ph.per.vna tripla, dico che tu parti la vmtiqua- 
drupla per il denominateli della tripla che è 3*.hor 
.parti *4. denominator della vintiquadrupla per 
3. nc vieti 8. che farà vna ottupla , e la proua fi èa 
.multipl icari] partidor che è 3, ha ilprodutto che 
è 8. cioèoèlupla. fa 14^ che jè la denominarono 
della vintiquadrupla,&c. . 

•w k * ’ 1 t * | . >* I , - 

f r *•. ivi . ìcd wK- * * '•)' 1 ,■ 1 f* 

■Del multipli car vna dignità per vn altra , quelle 
che ne viene > e cefi del partirle ,&c, 

«.non srb .p !Ìiq-»<r ' ^ o lori 0 .òtà : ,trt 

S Ono le quantità alle maai del ragioniere, one- 
ro opcran teda i fpecie in la prartica di aibeo- 

S a , & almucabaia : Alcune rationate , e difcretc. 

/altre forile, e inrationate : in quelle che fono 
•discrete , c note ai de’ rotti , come de’ funi femprc • 
il trauagliare fi può feguire per le vie, e modi dat- 
ti , cioè di multiplicare fiumare, fottrarre,o 
partire. Ma quelle chcfono forde,c inra fiocina- 
re, auuenga che fi poifino multiplicare, e partire 
- fordamente fra loro, come adire numero fia nu- 
mero fa numero numero fia cofa fa cofa , numero 
■ fia cenfo fa cenfo numero fia cubo £1 cubo : Co- 
fa fia cofa fa cenfo : cofa fia cenfo fa cubo, cenfo 
fia cenfo fa cenib de cenfo, &c. E quello fi inten- 
de ancora nel par tire, perche fe tu parti numero 
sor: per 
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per numero ne vien numero, fe tu parti cofà per 
numero ne vien cofa : fctu parti cenfo per nume- 
ro ne vien cenfo : fe tu parti cubo per numero 
ne vien cubo : fe tu parti cofa per cofane vien 
numero : fe parti cenfo per cofa ne vien cofa :fo 
tu parti cubo per cofa ne vien cenfo, &c., per- 
che il bifogna che’l venga tal quantità yòdigni. 
tàchemultiplicatafia il partidpre faccia quello 
che hauemo partito , lì che partendo cubo per 
cofa ne vien cenfo , perche à multiplicar coùu 
cenfo fa cub o,&c. Mailfummare,e il fottrare 
mai l’hanno potuto affettare in la prattica , cho 
operado ne pollino -hauer certezza con le medo- 
fimequantitd, c caratteri fenrl altro aiuta, il*- 
quale aiuto è flato li doi prenominati termini, 
cioè più, e meno : onde per 11 fummaradatare- 
mo il più :•& al fòtrraril meno,pcrchè.d fum- 
mar 2. e 4. fa 6. e noi diremo 2. più 4. che nonu 
• vuol dar altroché 6. per il fottraredcSuirai de r 4. 
nella 2. e noi diremo 4. mcn 2*chevuoldirecaua»- 
.rc2.de4.rdbr2. &c. Ma le quantità forde maf. 
iime in algiebra , come fi vederi le vnitifonò va- 
ine , ediucrfealle volte’ in naturtr, c d enominati cu- 
ne, fi come cofe j e cenile cubi ^dheà vn corpo 
non fi poffono ridur, perche altra' èia vnità del- 
ia cofa, altra è quella del cenfo, altra è quella 
del cubo, però che cofa in quel loco rapprefen- 
ta linea, e cenfo fiiperficie,e cubo corpo, ondò 
non fi puoi congruamentc dire 3 . linee ,’dquan 
ero fiiperficic fanno 7. ouer4. cubi re 3. cofc 
/anno 7. perche quelto tdlcongionto de7i rioih 
fi può vnitamentc per intelletto apprendere Jè 
non diuifamente . Perche fono cole varie ,cbc 
i> 4 non 
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tm peflbno far ina vnitddi denominatane Ac. ' 
H' no >d iremo dfummarc 3 .^ 0 ^ ceceri lÌ 4 >ci>r- 
fjì» jj« diicrpocofi 3 . c 0 np.iu 4 .ce. pii» 4 «eu. L per- 
Viottrar 4 /renao 4 ..cenfi men .3 f «* piu 4 lcU>ouer , 
4 .CCD 1 Ù 4 . cu. mch^cq. àlcoli j’imellettQ 
qpn fi viene t^ntp d confondere perniun Tana in- 
ga rd tal aggiópt», fa 4J fi foglfffitfgà 
gioi?gere,-a, co .4 3 . ce. $ £4 cp*e f&Nujneridiw ? * 
C9. piu 3 . ce. piu 5 . cu. più 6. numeri . E .coli nel 
fottrarc fc volpAi calure ^c&ode s.ce.e 5 .cu, 

dirai i^c.più 5 ,cu.rnco, ^niiincrij&i^ 
♦».; H-ó5.j.kH.oj. [ .iflum.oxjóÀwimi.Ia.oà.1 ' 

e.- .» lì ’> \ .iiìun ioq 9 

-Iti; 5uPf /mv ptt. voacncu iftrl.oa.$i r.thiw} 

f| <Y * 5 * 9 ? Iea> * c ' for^qcguaie^l numero , par- 
jS« ~ tl .H Qumuro per le cofe,c 1’auuenifncnto 
Farà numero, e valuta della cofa, Eflempio.^ 
Trouami vn numero, che toltone il quinto, e quel 
multiplicato per 20. faccia 60. poni , che quel nu- 
mero fia i.cofapigliaue.^.e^^de^pfadi ;.co. 
na 2o.fa4.còfc>equeficTono eguale a 60 . hor "* 
& come vuole fi capitedp , parti 6o.per4. co. ne 
yien 1 5 queuo c il impero , checerchiamo,che 
toltone il quinto : & quello multiplicato per 20. 
faccia <0. fiche il;. dcxj.c j.cj.Jìaaoj/à^o) 
cb^labenc.&c )d , :i .. i JT. ibli n .. , > 
Cerando li ccpii fono eguali al numero , parti il 
numero per li ccnfi , c la radice dcll'auuenimento 
fard numero, c valuta, della cofa. fcilcmpio. 
Trouami vn numero che multiplicato in fc,e 
quellp chefamulriplicatione 4. faccia 1 00. poni, 
( che quel numerò fia, x. co. multi plichi . co. co. fia 
1. co. fa x* ce. e multiplica x. ce. fia 4. £1 4. ccnfi 

hor 
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hor fei ai capitolo che hai 4.0016 eguali à ioo.nu- 
meri parti 100. per 4. ne viene 2 j. e la radice de 
a y . che è 5 . valfc la cofa, adonque il numerò fa 5 . 
che multiplkrato in fe fa 1 5.C poi mu triplicato per 
4. fa ioo. che fta bene , &c* 

Quando li cenfi fono eguali à le cofe , parti le 
cófe per li cenfi, e la radice dello auuenimento fa-i 
rà numero ,e valuta della cofa *.c Esempio. T ro 4 
uatni vn numero che toltone là miti ye quella-, 
multdplicata in fe faccia tanto quanto elTo nume- 
ro multiplitatoper sieponi che tjùel nurtiéro fia 
1 . co. e la mità n è ;.co.multi. ; .co.fia 4. c0.fa4.ce. 
epoimulti. i.ijòi'fia iò. fa r<y.co:chcèhaij. ce.c 
eguale à io. co.hor parti per?, ne vien 4o.e que- 
ftòèii numero , che noi cerchiamo , che la miri 
fia 20. e 20. fia 20. fa 400. & anche io', fia 40.Ì5C 

400. che fta bene, &c. 

Aaup iimupii 
, «uj:1jii[* bii.> i j «oò i.o - 

. i . | il . *-1 2>ttli trt cAit$U 

*_ v >(| y. ‘Jr.W’ > « " 

O Vando le cofe, é il numero fono eguali alli 
cenfi , prima fi deBEnéYìdurrc la cquitione 
tutta à vncenfo,cioè fe ci falle manco di vno cen- 
fo fi debbia egualmente riftòràrè , e fupplìre,e fe 
fulTe più di vn ccnfo fi debbia fminuired vn cenfó 
c ridurre, che li fariì partendo tutta là equatronc 
nella quantità delli cenfi. Et fatto quello fi di- 
me2alecofc,& l vna mità fi multiplica in fe, a-, 
quel produttofidcbbeaggiongereilnumeró. E 
la radice di ciucila tal fumma più il diirrezamentò 
de le cofe farà la valuta della cofa cercata, &c.Tro 
uami vn nund. che giontoh ^faccia turno quanto 
♦ 4 -jo UfuQ 
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SECONDO. io^ 
il fuo quadrato, pono che quel nii.fu i.ro. gìongia 
Ji^o.fa i.i.co.più^o.quadra r.co.cioèdi i.co.fii 
.fa i.cc.horhai i»ce.cgualcia i.co.più $o.hof 
fd ai capitolo , chedice, quando lecofc, c il nume- 
ro fono eguale a li cerili, fi chedimeza lecofe,c mut- 
tiplica in fc i. fa *. ilqual aggiongi a 3 o.fa 3 o *. e la 
radicelo £. più è il dimenamento delie cofcla ra 
dice de 3 o^. fi è 5 j. a^giongili ai. per il dimezal 
mento fa 6.t quello fi e il numero chcaggionto con 
5o.fa $6.chc è tanto quanto il quadrato de 6. fia 6. 
che è 3 6. &c. 

Quandoliccnfi,elecoA: fono eguali al nume- 
ro,pnma fi deue ridurre la cquaeione , come è det- 
to di foprajriducendola tutta a vn cenfo, partendo 
come e detto d 1 fopra ; E fatto quefto fi dimezza le 
cofe^e lVnamità in l’altra fi multiplica , e quello 
che fa fi aggionge al numero, & la radice dell'auue 
nimcntojcioè di quel congionto menoè il dime- 
namento delle cofe che valle la cola, che noi appo. 
ncMÌmo,&c. rr 


. Esempio. Trouami vn numcro,che giontoal 
luo quadrato facia 30. pono, che quel numero fia 
i.co. multiplicato in fc fa i.cc.cioedi i.co.fiaco. 
tu 1 . cc. aggiongili i.co. fa i.ce.più 2. co. e quello 
he eguale a 30. hor dimeza 1. co. che è i. co. mul- 
tiplicato in fc fa i. ilqual aggiongi a 3o.fa 30*. e la 
Kad. 3 omelie c 5 * . men lo dimenamento delle co- 
le,ooe£.horcaua i.de 5 j. refla y.chc aggiorno al 
fuoquadrato,che è a y. fa 30. fiche il quadrato ch'è 
J.fiezy.aggiontoliciro y.fu 30. come noi addi- 
mandiamo,&c. 


Quando il cenfo, e il dumeto fono eguali alle 

Dd ao fc 


r 


*<i© .C I ’B HO ’O 

cofe , farai come di fopra noi habbiam detto , cioè 
recare tutta la eq uationc ad vn cenfo , partendola 
per la quantità adii confi . Efatro queftd dimez* 
le cofe, c l’vna miti in fe multiplica , e di quellò 
che fa calia il numero che in la equatione fi troua 
fafradice del rimanente gionto conia miti dello 
cofe veramente tratta la miti delle cofe vaierò la 
cofa,&c. ' ' ■ < 

. ' Efempio. Trouami vn numero , che multipli* 
cato per i*. facia tanto quanto il fuo quadrato 
giontocon 1 1. poni che quel nume.fia i.co.mul& 
per 1 2. fa 1 2 . co. poi mulriplìca i . co. in fe fa t . ce. 
aggiornili ii.fai.ee. piò n.horhai vncc.piii rii 
numeri ; eguale a 1 2. co.hor dimeza le cole fa 6 , 
multiplica in fe fa 3 6 . calia il numero che è 1 1. re* 
Ila 2 5 . e la radice che 1 5. gionta con 6 . fa i 1 . per la 
valuta della cofa il numero fa 1 i.eil fuo quadra** 
tofiè izi.giontoli 11. fa 132. & anche 132. cho 
fia bene* - > ' 

Di molte belle gentilezze 3 nu prim* del fot tr èrre. 

* 'ititi . f* il).* .cr- >' 1 .. >ul 

Debito y T No deue dar vna quantità di danari, & ha da- 
ll 0110 1 co. .y t0 rantoc h e lui retto debitore de ducati^, 

dete i.co.men 75 ^ fappi^hcougUochclni dette, lùtal parte del 

Se i.co.men75.cra debito, quanto il debito fu parte de ducati 400. 
i.co. che e 1 .co. Adunando quanto A il debito,e che parte il f ìi Ao 

1,co * quanto dette.’ Poni che il debito futtèi. co. 1 adotti 
I,co * qtiéildete i.cofamen75.hotdi,Sc 1.co.n1.75.ini 
fa i.ce. “ a i-co.'chemidarà 1. còfa the ponete che fufic il 
1 ce exemi de 1 co. debito, multiplica i.co.fia i.Co.fa 1. ce. da partire 
fi» 7 s. eguale a 400.* co. mcn 7 5< che fi dicevo cento, excmi.dt j . 

° tfìl 1 cofa 
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cola men 7 5. nùmeri , eguale a 400. Tempre mulri- 
plicaii partidorfiaquelJoacheècgualc , hor mul- 
tjpiica 4oo.j5a i.co.fa 400.C0.C poi multiplica 400. 
«a 7 5. fa 30000. numeri, che ftard co/i 400.c0.mcn 
3 0000, numeri, hor fé all’obedienza del terzo ca- 
pitolo comporto multiplichila metà delle cole, che 

200. di 200. Ha 200. fa 40000. caua 30000. eh 'è 
men refta 10000. eia radicetde 10000. che c ioot 
Caucla del diinczamento delle cofe eh c 200. creila 
1 oo.per il debito . Et per faper quanto il de te , ca- 

Ua 1 °°* rc ^ a 2 c tant0 ^cte , <; tu vedi cho 
?y u e la quarta parte de iooie ioo.fi è il quarto de 
- 49 o.che Ha bene fecondo!» dimanda^ che il debi- 
to hi ducati too. Sedete ducati ay.ereftò dùcati 
75 . & co fi farai le Hmil^ùcc. 

Vno deuc dar vna quantità di denari ha da- 

tp: tanto che’l reftòdebitor ducati do. E fa pi che 
tolto l’ottauo di quel che lui dete, quello multi- 
pla perii terzo di quello che*! rcftò debito fcco 
il debito. Adimando quanto fu 
il debito, e quanto dete, pono che’l derte i.co. 
adonque il debito fu i.co.più do. perche rcftò do. 
hqr piglia I04. de 1 . co. che'l dete, e I04. co. e poi 
piglia io , .de do. che’l refta, che cao. e di 4. co. Ha 
20. fa 2 j. co. e quello ferà cgual 1 .co. p do.ch'era^ 
il debito cgual alle parte, caua i.co. per 2 j. co. re- 
ftara i i.co.c quella lì è eguale a do. parti do. per 1 
j. co.come vuole il primo capitolo Hmplici ne vien 
40. e tanto dette, e per faper il debito fumma 40. 
che 1 da con 6o.che‘l refta fa 1 oo. c tanto era il de- 
bito , bor per prouarla piglia lo 4. de 40. che è y. e 
lo v .de dolche ao.ejj i 5. fìa2o,fa a 00. che Ibu. 
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benc,ecofifariiilefimiIi,&c. » V 

5 — — Vno de dar vna quantità di denari .E fi ha da* 

2Q to tanto che rcftò ducati 3 00. Ma fapj^i , 1 he tolto 

5 il 4. di quello che lui dete,& quello imiltiplicato in 
loodebito fc fece tanto quanto era il debito. Adimandoquatt 
debito i.co.più 300 to fu il debito, quanto dete, poni che d effe i.co. 
dete i.cOt-4»co. fia adonq uc il debito fù i.co. p 300. perche rcftò 300. 

4. co. redo 3000. horpigliail ‘.deco.che dette,emultiplica *.co. 
Et 7 4* ce.egualc a fia -.co.fa r» ce. c quello lì è eguale a 1 . co. pii» 

l.co.più 300. 3 oo.hor parti i.co.p 300. per - -\.nc vieti 25.C0. 

$ P più 7 5 oo.hor fei alla equatiòne clclprimo capitolo 

— 4 C0 - ! [ c «T"w cc * -=rddlli comporti dimenale cofe , c muJtiplicà in fé* 
oo.ndoè là miti de a 5. ch’è 12 j.di iai.na 12 

156 ì-aggiongilocon 75oo.fa7656*.cauahe la-, 
radicccheèSyì-alqual giongili il dimc2ament<S 
delle cofe , cioè 1 2 j. fa 1 oo.e tanto dette*’ c per fa- 
per quanto fù il debito ,fuhima quello che detto 
T* 6 6 . con quello che reità fa 400. cioè 100. con 3 00. fa.; 
* * 400.C tanto finì debito, horpigliail ‘.de 100. che 
30625 dette che è ao.cdi 20. fia 20. la 400. che è tanto 

— quanto il debito, fatta, &c.v 

\ Doi berettari quali vogliono andare alla fiera 
etanteberette ha i'vno quanto Tallio, e vno an- 
dò [alla fiera di Bolzano Taliro andò in Poia» 

quello che andò à Bolzano vendete tutte le fuo, 
cioè tutte lefuedonzene 12. ducati Tvna, «Se quel- 
lochcandòinPoia vendette tutte le fucaonzene 
4 °° tanti ducati quanto fecca multi, le lue donzene in 
fe medefime , e tornati tutti doi a cala fi trouò ha- 
2Q uer fra tutti doi duc*64©;adimando quante don- 
30 zene de berettc hauea , c quanti ducati hebbe per 
vno, poni che quckhe sudò a Bolzano huudk i. 
400 ’jtrA c bU co. 


ncvc2 5.co.p75oo, 

1 2 j. fia iz, 
fa 156* 7500 

1564- 


12 Jfc 

266700 parti 2 
#06261175 .p 


*> 745 '* — 

• - * 
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300 

ioo 


87 5. debito 


dette 100 ~ 
20 


t r 
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ct>.didózcna,c peritila vchdei2.duc. adohquelà 
vendete j a. co. e per l’alrroi che le multiplica in fe 
anche lui hauea i.co.de donzena multiplicata in 
fefa i.cc.horfumroa i.ce.eia. e ia.fa i.cc.p ia. 
c<xc queftoftèegtìalcaducaw 640* hor dimeza le_. 
cofe,e la mitàmultiplicamn fie-fa 3ò.aggiongi 36. 
a64o.fa 676. e la radice dedj&che è 16. memo il 
dimezamenta delle cofe'chciè é.caiia 6.dc 26. refta 
ao.c donzene zo.hauca per vno , e quello che andò 
à Bolzano le. vendette ducati 240. a ducati 1 2. la- 
donzeqa tic quello che andòin Poia le vendete du- 
citi 4oo.a ducati 20. la donzena, perche ao. fia 20. 
fa 400. e in fra tutti doi hauca duc.640.come vuole 
.i tbema,fatta } &c. 

Vi c vno che compri vna pezza di panno per 
ducati,c non fo quanti . Ma fo ben che lui la ven- 
dete ducati 24. & dille che lui hauea guadagnato 
ducati ranu per Cento quanto gli era coftata jcióè 
jìrafon de tanto per cento , quanto gli era coftati , 
5»dimanda quinto la collòr hor poni che la corta!- 
£e j.cofa ducati: dì,ScTioo.più vna co.cauedal ,c 
guadami da«ioo.caued.chemi daràduc. 24.caucd.- 
c guadagno, dirli : 24.fia 100. fa 24o.exemidc 100. 
}>iu ì.co. eguali a 1 .co.p multiplica , 2. co. ha 1 00. 
il 100. co. multiplica i.co.fia i.co.fa i.cc.fa 100. 
co. più 1. ce. e quello fard eguale a 2400. lì che tu 
hai cenfo, e cofa eguale a numero , dimeza le cofe 
eia mità in femulciplicata, cioè jo.fìa éo.fa 2 500. 
?ggiongi con 2400 fa 4900. eia radice de 4900. 
che è 7o.men il diinezautcnto delle cofe vai la cola, 
lì checaua 50.de 70. refta 2o.e tanto corto la detta 
pcza di panno. Se coli farai le limili , che l’aprouare 
i.',.' quan- 


primo f . c^l\152effè 
jecódo i.co. dózcne 
i.co.fia*i2.fai 2.00. 
i.co.fia i.co.fa t.c. 

i.ce.pia.co. 
i.ce.p i2.co.eguale 
a 640. 

6 3 6 

6 Jk.679 

3 6 230 
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; 246 I — — ’ 6 
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— * 244 

240. 
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ioo.p i.co. 100. *4 

*4 
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gualea 24^0. 

50 2500 
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-o 

4900 » 70 
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1 ao .cofta 
giònto 100 
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io afegiongili io 

fa io. co fé pi ìi io. 
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. 5 5 1 10 
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i6.co. lice. 

J92. m. 32. co. o 
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: $.6 z zoo 
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quando Èlle non fono diferere , e bello per ii parti# 
de binomi che li concorre . La proua fi èa dire, Sé 
ioo.cauedalde 1 2o.caucdal,e guadagno, che darà 
■ao.cauedal,multiplica,c parti, dati 24. Scc. 

Trouami vn numero , che mulciplicato per * o. e 
a quello prodotto aggiontoli 100. e quella fuim 
ma partita per 4. me rte venga 90. Adimando qual 
fu quel numero , póni che quel numero fulTc u 
co. multi plica per 20. fa zo.co.aggiongili zoo. fh 
20.CO. più 100. parti 20. più 100. per 4. ne vien^y. 
co.p 2 5 hor caua 2 5. de 90. retta 6 j.e haurai 5. fo; 
egualea 6 j. parti 65. per 5 .co. ne vien 1 3. equefto 
fi è il numero dimandato, che multiplicato pc-r!aq. 
fa 2 60. e aggiontoli 100. fa 3 60. e quello particé 
per 4 ne vien 90. che Ha bene fecondo la diman- 
da, fatta, &c. - '» 

< : Fammi de 16. ducparti,che inulti plica ciafcund 
in fc,e tratto l.’vno produtto dell’altro , chc’l mrWi 
fii 64.ponoche vna parte fia r.co. faina parte fari 
1 é.men i.cofa ,multiplica 1. cófofia'f.co. fa iiC<£ 
per vna parte, e poi multiplica lé.men i.co. fia z'6t 
mcn 1 .cq« farà 256. mcn 1 6. co. n>en 1 6. co.p 1; céJ 
cauanci.ce. che è il produtto di vnail rclla iydi 
men z y .co, men 1 6. co. e perche tu hai’riicn i 6. eoi 
doi volte fuinmalc infieme fa men 32.co.ecàU:u 
^4* de 2 refta 192* c quello fi èéguale a 32. co.' 
cioè hai 32 .co.eguale 5192. hora parti 192. p 32; 
co.ne vien 6.pcr la minor parte , e la maggiore lari 
da 6. a 1 6. che è io. che vna farà io. e l'altra 6 . che 
t io.fia 10.fa100.e6.fia 6.fa 36.caua 16.de loo.re-» 
fia 84.come vuol la dimanda fatta, &c. 

Sono dai^ ghe hanno fitto compagnia tr* Jortv 

- > emefi. 


4 
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e oleifero ducati 1*19. Et hanno guadagnato , io 
gqn fo quaptfl , Ma ( o bep„ che partidor che fu il 
Jorg^uà^agrio efie il primo;irmkipltcà 1* Tua pat- 
tpconlfi parte delfcdondo il -fece’ 2 o ta nto quan- 
do fece aggipngcre quelli del primo con quelli del 
feconda •> .Adiwandoquancofìiil loro guadagno, 
fi quanto;lj $pcca per vno > e quanto mefle per vno. 
^Vfarqu9^a,e quello lìè il modo, Tempre a quel 
pumeroche’l dice chc’l farà tante volte , aggiong'i- 
^ fiche tu yedichcdjce che fàra 20. volte tanto 
ciongili 2 .farà a 2. c tanto toccò al primo . E per 11 
.fecondo piglia la mica di quelle volte cioè de 20. 
* cheèio.multiplicatafia 22.fa 2 ao.e tanto toccò al 
/econdo,ado.nquctuhaiuouato il guadagno, ha- 
pcndo ti ouaao, quello , chcli tocca/per vno . E per 
(pfpuarla., fummà 2 2. chetocca al primo con 220. 
phe tocca allccondo fa 242I hor multiplica 20. fia 
P 4 2 - fa 4840. e multiplicato 2 2. fù 220. fa 4840; 
.che fta bene fecondo la dimanda , hora parti il cà- 
uedal in fu il guadagno,e ri ouarai che ilprimo mef 
/e due. 1 09. e il fecondo mefle dùcati 1 1 00; fatta , e 
coli farai k fini ili,&c. ■ ' • t 

. - Vi è vno mercadante,chc ha dinari, & vuòfè 
comperare vcludo , & fa conto che a pagar la pezu 
M del vcludo per ducati 70. il ve ne auanza du- 
cati 240. «pagando la pezza per ducati 80. ve ne 
manca ducati 220. addimando quanti ducati h*. 
ueua,c quante pezze di vcludo hebbe a compe- 
rare, Tappi che quelle tali lì fogliono fare per li 
jiolìtione falfa . Ma io te la veglio moftrarc per 
vno breuc, e leggiadro modo. E nota che que- 
fea { al ragione noli vuoi dir altro ,fc non a dire, 
u: ‘ . tro- 
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trouami vn numero ,che faccia 'tanto multiplic#.' 
toper 70. c gionroli 140. quanto che mùltiplicai 
toper 80. e trattone 200. A f.r quelle, quello (t 
è il modo, Tempre quello ;che’I dice pagando lai. 
pezza per tanto, cioè per 70. e per 8o.caua I’vpo 
dell’altro, cioè caua70.de 80. iella io. e quello fi 
è il tuo partidore,e poi quello che’l dice thè li man- 
ca e che li auanza , lumma inlìeme , perche il più , 
& il men li aggionge, hora aggiongi 1 40. con 200. 
fa 340. ilqual parti per io. tuo partidorene vieti 
34. e pezze 34. volea comprare . E per fapcr quan- 
ti dinari hauea. vedi 34. pezze di veludoa duca- 
ti 7o.la pezza quanto monta, di 34.Ha 80. fa 2720. 
.e perche ve ne mancò ducati 200. caua 200. do * 
2720. rella 2 5 20. e tanti dinari haueua, e per ve», 
derc la proua , di 34. Ha 70. fa 2380. e tanto 
monta a ducati 70. la pezza , c perche il dico 
che glie ne auanza ducati 140. aggiongi 140.2 
2380. fa 2 5 ao. c tanti dinari haueua, che (la be- 
ne, &C. | ' 

Se vnodicc!Te,io mi trouochefe pago la pez* 
2adel veludo per ducati 70. mi auania due. 200'. 
&lela pago perducati 80. mi auanza ducati 140. 
addimando quante ne voleua,fa come ho detto, 
abatti 70. de 80. rella io. e quello fièiljtuo parti- 
dorè, c perche il dice, che li auanza i4o.e 2oo.abat 
til’vno de l’altro per più, e più Tempre lì abattc, 
fi che abacti 140. dc^.00. colta 60. hor parti 60. 
per io. il ne vicn 6. e pezze 6. volcua ,e che lu il 
vero vedi quanto monta pezze 6. a ducati 70. de 
la pezza, di 6. Ha 70.fa 420. eaggiongili 200. che 
li auanza fa 620. e tanti dinari haueua , c poi di & 

' fia 
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fia 80. 61480.0 aggiornili 140. che gli auanza- 
uafaézo. fetta, &c. 

E fé vnodicefTe io pago la pezza del vcludo 
per ducati yo. mi manca ducati 140. e fé la pago 
per ducati 80. mi manca 200. addimando quan- 
to ne volea,e quanti dinari hauea , fa come di fo- 
pra , caua 70. de 8 o. refta 1 o.c caua 1 40, de 2 00. 
refta 60. perche men , e men fi abatte , hor parti 
60 . per ro. ne vien 6. e tante pezze volea, hor co- 
medifopra é.fìa7o.fa420.ecauane 140. refta 
28 o. e tanti dinari hebbe, e per l'altro di 6. fot, 
80. fa 480.0 cauane 200. ne refta 280. fatta , &c. 
Tappi che quefte vai in multiplicar rafone,& fono 
necefTarie. 

E fe'l ti furte detto vi èdoi mercadanti vno hà 
cafTe 3 o. di berctte , e l’altro ne hà cafTe 1 8 . c tro- 
ua vno conduttore , e le mandai Bolzano,il con- 
duttor dice alli mercadanti , io voglio fapcr chi 
me pagarà quando le hauerò condutte fe voi 
non li forti ,dice li mercadanti fubiro che tu 
hai difcargato,fe non lffaremo, piglia due caf- 
fè di berette vendile, c pagati, & delrcftorcn- 
dirannc buon conto. Et cofi fece, quando fùà 
Bolzano vendette due cafTe di berette, cioè vna 
per mercadante , e venduto che le hebbe gionf<L» 
li mercadanti ,& lui dette à quel dalle 30. caffè 
20. rainefi, efi pagò del nolo , &à quel dalle 18. 
caffè li dette rainefi 48. & fi pagò del Tuo nolo . 
Addimando quanto il vendette la calTa,c quanto 
li tolfe di conduttura per carta, hor fe ben confi- 
deri quella è limile alle antedette , benché la di- 
manda para altra cofa, perche fopra della data 
regula molte dimande diuerfe potrai fare,hora al 
|i >1 Ec pro- 
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propofito caua 18. de 30. nc reità ii.it, qucfto fE 
èiltuopartidore,&poi batti 2o.de 68. retta 481' 
ilquale parti per 12. il ne vien 4,1: tanti raineiì 
pagòpcrcafladi nolo. Etper Capere quanto il 
vendette la calla dì 30. calie, 4,4. raineiì Tvna 
monta 120. raineiì, & vinti ve ne dette, che hi 
140. e tanto vendette la calla, & vedi fe la ita be- 
nedirai 1 8. cafle, 34. raineiì l’vna monta 72. c 
68. che gli dette fa 140. che Ila bene,- &c.u ^ 

Se'l ti fìifle detto io. donzene de Aringhe à 2. 
foldi vai 20. foldi men 5. donzene !dè Aringhe, 
addimando quanto valfe la donzeua,equcfia fa- 
rai al modo delle antedette, benchcparariodifli* 
milc,&pcròaggiongi 5. donzene con io. farà 
15. e quello li èruopartklore,perchcpiù,emen 
lì aggionge , c poi caua foldi 2. defoldi ,20. reità 
18. perche più >cj)iù lì abattc,hor, parti 18. per 
1 5. ne vien 1 . Ichifa , c tanto vai la donzena . 

Et per approuarla , vedi che 1 o. donzene vai fol* 
di 1 2. à foldi 1 la donzena , c foldi 2. oltre lo 
10. donzene fa foldi 14. e perche dice, che vai 
foldi 20. men 5. donzene, vedi y.à foldi 1 {• la 
donzena quanto monta, che monta foldi 6. hi 
foldi 20. che Ita bene,ecolì farai le limili, 6^ 
molte altre nc potrai formare , &c. 

Se’l ti fufle detto fami de io. doi parte, che 
multiplicata vna per l’altra facia 2 1 . fa coli, tem- 
pre parti 1 o.ouer quel numero che ti lìa propolto 
per mezo,e vna di quelle parti multiplica in fe , e 
di quel ^rodutto caua il numero,che vuoi che fa- 
cia , cioè 21. caua 21.de 2 5: reità 4. eia Ifc. de 4. 
cheè 2. tratta de 5. farà vna parte, cioè 3. e ag- 
giorna à 5. farà l’altra parte , cioè 7, adonque hai 
fatto de 10. doi parte che multiplicata l’vna per 

l’altra 
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l'altra fa 2 1. cioè 3. e 7. e Tappi che fc vno ti pro- 
poneffcvn numero che fufle maggiore del qua- 
drato della miti del numero, che vuol che tu ne 
facia due parti , all’hora tu debbi dire , che quel 
maeftronon ftàqud , cioè chc’l non cpoflìbile, fi- 
che fia" accorto , &c. Come fc vno die effe , fammi 
de iò.doi parti che multiplicatavnaper l'altra», 
focia atf.puer 28. &c. elamita de io.chcè 5. non 
foie non 25. fiche d tali rifpondi che non è poffibi 
lc,&c. ma fe’l diceflc io voglio che la faci da 25. 
in giù, quello potrai fore,benche faranno affai in- 
difcrètijtamen lo puoi fare. C ome chi dicelfe fa 
de 1 o.doi parti,che multiplicata l’vna per l'altra 
foci 20. fa comedi fopra,muItiplica j.infcfo 25. 
cauane 20. refta 5. e la rad. de 5. tratta de 5. fard 
vna parte, cioè j.mcn rad. 5. e l’altra fard 5. per 
rad . 5 . che multiplicato l'vno \ l'altro fa 2 o. come 
vedi qua da canto,multiplica 5. men rad. 5. fia 5. 
più rad. 5.61 20.de ponto, e coli forai Tempre, &c. 

Se ti fuffe detto fammi de 1 2 .due tal parti,che 
canto facia la maggiore multiplicata in fc quan- 
to la minore mufriplicata per effo dodefe,poni 
che fuffe 1. co. la minore, l'altra fard 1 2. men 2. 
cofc,equcflaèlamaggiorc,hor multiplica 12. 
men 1. co. fia 12. men i.co.fa 144. men 12. co. 
men 12.co.piu i.ccnfo,poi multiplica la minore 
fia detto numerojcioè multiplica z. co. fia i2.cfa 
12. co. horcaua 12.co.dc 144. men 12.co.mcn_, 
i2.co.p z.ce.refta i.ce.mcn 12.CO. eguale d 144. 
numeri, dimeza le cole, cioè z 2. che la mitdè 6.il- 
qual multiplicato in fe fo 3 6-ilquale agglongi a_> 
I44.fa 18 o.c radice z8o.men é.fiè la maggior 
parte à l'altra radice 180. men 18. cioè giorno il 

E e 2 numc- 
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rad.180.mcu6. 180 numero che hai diuifo al dimezamento delle cofc 
rad.180.men 36 fiche la maggiore fi è radice 180. men 6. e la mi- 

noreficrad. 180. men i8.epcrapprouarlamul- 


•> ^48° tiplica radice 180. men é.fiarad. 180. men 6. fa 

4 rad. 2 59 20. men 216. c poi multiplica rad. 180. 
, 26920 mcn jg.fo n.faradice 25920. men aió. cho 

lSo.m.R.2 5 é»o p 3 « ben 6 t ““ 1 ' vn ^ ua j ,t0 & E 

6 ^ cora potrclu rtouare dette pam lenza apponero 

per la cofa , ma per vn’altra bella regola , e dici 

o 1» • • • % é, v • • V» # 


2i6mc^t. 25920 fta. Come verbi gratia nel detto, io voglio Lare 


180 

144 


de 1 2. due parti, che tanto faccia la maggioro 
multiplicata in fe quanto la minore multiplicata 
pereflo 12. io dico che tu inultiplichi i2.infefiw 
rà 144. e poi piglia la miti de 1 2. che è 6. e que- 
llo multiplicato in fefa 36. ilqualaggiógià 144. 
fa 1 80. c radice 180. mcn 6. cioè la miti de 1». 
per la minore ferà radice 180. men 18. cioè ag- 

gionto 1 2.alla fua mità, e coli hauerai per la mag 

216 men Ifc. 25920 giore radice i8o.men 6.c per la minore rad. 180. 
9i.i8o.men 18 men i8.comedifopra,&c. 


720 

720 

180 


35620 


12 


— - 11 fine del Secondo Libro. 
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E confideranno , amantifli- 
i mi , Se dif<?reti Lettori, quan- 
to Zìa la dilficultà dell’arte mi- 
furatoria , rton tanto dicodeL 
Ja Theorica , quanto della-, 
prattica j perche Ja Theorica-. 
fi è,& ftà nella mente de i dot- 
ti , òdfeientifìchi Filofofi , ben che credo , che di 
quelli ce ne fiano affai fenza prarricajperche à lo- 
ro baila la buona Theorica, per dimoilrare le co- 
fe alte , & diurne. Ma la prattica fù da gli valcnt 
ti Filofofiinfegnataad alcuni che fi dauano all’- 
agricoltura , & erano buoni calciatori, & anche 
affai littcrat i,onde iocredo che alcuni fpiriti fpe- 
«ulatiuì agricoltori, benché fofTero lenza littere 
fi fonodilcttati di tal arte , talmente che hanno 
imparato qualche buona cofa , & alcuni altri da 
quelli imparò , ma chi bene , Se chi male , & è fe- 
condo l’ingegno sì dell'infegnanre, come del— 

1 imparante. Ma certo molti fono che tafano 

fanno. 
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fanno , & pt^hi che jfìano buoni , ma al pt^fentt 
fojdoih.tant^ vilpreqo , &' cpndìtior^xh^ ogni 
ignorante à tal imprcfa fi mette , & dimoftra il 
bianco per il iterò , quando fono ìàter ca?cos,Sc 
quefto procede per la mina di tutte le virtù, qual 
èl’aùàntia , laqdaJcl’fta podi injnafi de gl’igno- 
ranti contadini fenza littere,ò poche, e qucdi 
fioggi fori tenuti Sòmidcfih qùdl’irtó , & mi(fk 
medaquclliehctionintCTvdonofartedital ope- 
rare, e quelli tali alcuni vi è pure che con inqua- 
dro, ò altro inftruuientplauorAno aliai bene io* 
quei luochi che il quadro pqlfono adoperare, & 
via da quello vagliono poco , ò nulla , alcuni fo- 
-tfò ancora che portano lo-fquad^Òfeltxoqi*ftrp. 
mento & poco , ò nulla il fan n ò ad opera i c , hor 
che diremo di quelli che mifura^o fenza^lcuno 
inftrumento,ma folo coli con rocchio ^dicendo > 
.vadi quà,&là.,& quelli fono qujdLvqniimcro in, 
finito d’huoinini da ViUa;&fcrìuòno & i legni, c 
queftifon quelli che danno mazzate^ dà cieco a^ 
eh i tòcca,& quelli fohoitotalmcntc quelli c’ha ni- 
no guadato l’arte, che piùnotì fi ftudia, perche nó 
dfatisfa lemcrcedi,perchc tanto, vogliono pagar 
.vn irido , quanto vn buono , e però nafee aliai li- 
rcjdicendojl’è tanto»& non le tanto y&o Mà io 
effondo dato in diUerfi paefi perl’Jtalia ;& haué. 
do vido i modi, vie, ches’vfa nelroifuraredite» 
reperii } biatte,vini, muri pala zzi^eturriottij, dcha- 
uendo vido. buona parte de’ mòdi che tengono 
nel fare il conto-delie lor ini Aire ,acdoche quelli 
che fanno! tal’arre fi polfino emendare fe faranno 
in tal errore* e anche quelli che non inifureran* 
no,ma faranno mi furare pollìoo conofcerc chi fa 

ranno 
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WlttlO bene , c $hi male , hò penfato di ' formarci 
Vriabcllaie buòna pracnca ; ponendole figure in 
forma comepotrai vedere ,eà ciafcuna di quelle 
produ rre tre diuerfiinodi di mifurare, doi che fa«* 
rannqgiufti , e buoni i l’altrotriftoje cattila, mal 
più adoperato- eh è- akuniddli altri , e per ciafcu- 
ntì di quelli triodi j c> voglio produrre vnomifura- 
dore, ita che faranno tremifiire di che ridicono 
mifurcrà d fuo modo , il primo mifurerà lenza in- 
ftrumento,mafoloàJocchio> e il fecondo mifure- 
ràcon l’ipftru mento jCioècoMXquadro > e*l terzo 
mifurerà con numeri per forza di triangulij tal- 
mente che fempee dot faranno CQnfòrmiye dò in- 
cordi, e l’altro non, e manifeftarocnte fi vederan- 
no gli errori. JÈ però voglio che quella fia gene- 
rale non fo]oi al Veronefe ma fia. à tuttairitalia , 
e fuori della Italia generale,percbc io pongoquà 
in margine la quantità efprdfa delle mjfure ,ae- 
dochc quelle fi poflGno proportionare con ogni 
altra mifura,e ridurre il longo al curto , e il curto 
al longone. Nel Veronele fi mifurerà la terra , 
tnuri,kni,biauc, vini,e legnami , con vna raifura 
chiamata pemeadaquale è diuifa ih fei parti, e ca 
.dauna di quelle, pl^ti fichiamariojyn piede ,eca*- 
dauno di quelli piedi fi è diuifo in dodeci parti* 
cadauna difquelle parti fi chiamano onza qua in 
figura poncròprcrifo la longhezza di mezo pie- 
de^ longhezza di tre onze > e la longhezza di v- 
na onza,acrioche, fi poflfa precifameme formare 
vnapcrtega. Efappi,cheinquefta mia opera-, 
ouer in tutto il mio operare fara tempre pcrteghc 
fe altro nome non li larà aggiorno fi che ti Ih a- 
ben à mente • Ancora hai a fap ere che vn campo 

di 
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di terra Veronefe fi è longo perteghe tf*. é largo 
pcrteghe 1 2. e fanno tauolc 710:0 vuoi dire di: 
nari, che tanto fi è adire vno dinaro , quanto £ 
dire vna tauola , e però fi dice , che vn campo fi è 
lire 3. fono foldi 60. e foldi 60. fono dinari 720. 
ouer tauole , fappi ancora che il campo fi diuidei 
In vanezze 24. e vna vanezza fi diuicie in tauole^ 
30.fi chevn campo fi è vanezze 24. e vna vanez- 
za fi è 3 o.tauolc,e vn campo fi è 7 2 o. tauole , &c. 

i 

dggtontAdi M. Filippo Mac Ario . ^ j . : 

-I ì;j c illi f • S i.v . , ■ i jìthj ri» jiniu; '11 

P Er maggior intelligenza di quelli che defide 
rano imparar à far le tnulriplicationi delle 
perticationi delle terre nel Territorio noftro Ve- 
ronefe , fi deue auertir , che pareà me,che il Fcli- 
ciano nel fuo terzo libro d i Geometria Jri titolato 
Scala Grimaldelli, ha bbia mancato nel formar 
le fue figure de queliti in metter li rotti , che dan* 
no coli le longhezze , come le larghezze , che po- 
chilfime perticationi fi fanno, che non vi entri 
pertiche , piedi , & onde , & à volte anche delle 
meze oncie,che vuol dir ponti fei,& Pauttor mo- 
stra fùlo le pertiche fcmplici, le quali non pollo- 
no far capace àpieno il lettore , non fapendo 
quello , che pollino refultare le multiplicationi 
delli rotti fra loro nelli rotti , con le pertiche,^ 
quìconfeguentcmcnte vi inoltrerò tutte le rap- 
prefentationi che fi il multiplicare , le quali fi 
debbano imparare à mente per farli più facili i 
farli Tuoi conti , & più prefti . 

. Per dar principio à quello propofito diremo in 
quella forma. Pertiche fia pertiche rapprefen- 
lj tano 
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- • tanomiokdi terra fupc-rfkulc . 
oPtfriChc ftaplbdi ràpprefcottino fcftiV» tauola;*i 
quali li partono per 6 . & fahtK)làup|e »vi.>{io ib>- 
sptrtltht fia«H)<fté rappre feniano wlzòpicdi fiipcr- 

£j.ficialì^f 516 «^^P^ nvonf 
.piedi fi i piedi rapprefentano oncie- fupttficiali da 
ou36..illataqobu h « lIou .i unv orni & i lUup ih 
. Piedi fia onde rapprefinitanocpdie fiipeificialùcbe 
-ij ia.<Mi<&ianti©vnofikdej.* ::ojloiivZj i 11x4 
Onde fia oncie rapprefentino ponti foperficuJà, 
che t i. ponti fanno vria óncia • ' 

Il mulnplicare pertiche fia ponti capprelentano 
•oi mczeoncic fuperfirìàliuJn.b toh»' : 11 

-Piedi fia: jjonti rapprcfBntónopoatLfupcrficiaHj. • 

oOnciafiaapontó rapprefentano adorai di tèrra fu- 
iu .perfidili , che 1 2. atom i fanno vn. ponto . < 

^Ponto fia ponto rapprefencanò minuti fupcrficiali , 
Z che 1 a. minuti fanno vno atomo. 

-fu Auucrtendoi’opcranteche facendo vna pertica- 
lione douc fono linee di gran longhczic, che non-» 
-Jirmcrefca di mul;iptìtìarc le meze oncie di lar-r 
•ghezzi ,con lalonghezza , rifpctcd ehequcfte mét 
re oncìc rilcuano molte volte dèlie tauolc , & me- 
^teuuolc , però in fine delle mùltipli^ationi , & che 
£ haueranno fummato fe gli faranno delle onde.» > 
& altri più minimi rotti, non fe ne tieni piti conto} 
Se in calo non fùfle qualche forte di. pezze di terra 
<in qualche bella polla in la Città ^che fi preciano 
alle volte in fino ducati mille la tauola , in quel ca- 
fofideuetcnire conto delle oncie ,& delti ponti, 
.&anchccfTcrc diligenti nel mifurare per non: dar 
.danno àniuno, per cifcr preci j.grandifiìniuuu di 
.-g - Ff fuora 
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' fuora tc'V&?Aado dcflc ^zzedé terra ,*hc vakflc- 
< eo he ioo.ne 1 20 ©w ducati il caca po don fitien conto 
di onde Superficiali - 

Sì faoote adoperante in quella profirflione che 
tauole^o. fanno vn capo , & tauoJe 30.fanno.vna 
Va he za , Se 24. vaneze fanno vn campo , & 3 6. pie- 
di quadri fanno vna tauola » & vno piede fa onde-» 
ata.&vha vpeia fa ponti i2.i<Scyn pomo fanno aro* 
mi 1 2. de vno atomo fanno minuti 1 2. & vn ®inu- 
,ió fanno triomenti ij. •« 

Hora hauendo incefo le rapprefenta rioni dello 
mifure , ch’occorrer pofTand , & la natura dclli.rOt- 
ti , mi retta folo à darti rdTempio di far riconto fo* 
pra vna pezza di terra, douc inoramene oltra le pcf- 
ciche delli piedi, & oncic > cofi di longhezza,co®c 
di larghezza , poniamo per dTempiò , Che il fi j vna 
pezza di terra Squadrata, oucr parallelogrammo 
Rctangola , longa pertiche 97 piedi 4. onde 6. Se 
■ -larga pertiche numero 1 4.. piedi 3 .oncic 3.. Volcn- 
do fa per la. fua fupcrfìcic della detta pezza di terrà* 
prima principia à multiplicar pertiche con perti- 
che , che pertiche 97. mulriplicatc con pertiche 24. 
fanno tauolc 1358. Come vedi anche qui fuora in 
margine , poi piglia li piedi 3. Se multiplica con le* 
pertiche 97 JJ fuo prodotto farà fedi di tauola 29 z. 
partendoli per 6. fanno uuok48. Se tre lei ti , che* 
vuol dir piedi 18. perche lei piedi fi intendono lai. 
fétta parte di vna tauola, perche piedi 3 6. fanno, 
come ho detto di fopra* vna tauola, poi piglia lo 
onde 3. &multipiicale con le pertiche 97. fan- ,, 
no 291. mezi piedi quali fono piedi 145. oncie 6 - 
JSl à partirli per 3 6 . fanno touolc 4. piedi a. oncie 6. 

^ \ POÌ 
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poi ptfrlfcófroepfóvpigljii lipiedi 4 fiArrnn lei plichi* 
còti le pcfriché ifychc'tdnrio yóifcfìiw t3u&}3 3 p<ir*’ 

. tcndol tfpfcr 6 . fanno tauolc £. & due fcfti ,c he fono 
«tedi 1 2. poi piglia le ©irci* 6 . flcmultiptlicak co nj 
k pertiche 14. quali fanno 84/ mezipicdiicbc vuoi P. 97. P. 4.011. d, 
dÌPpitóÌ4a:qdali ro«(ÌAr«natauoJaJ& piedi’ ^..poi 14 3 3 

mfulfiplita li piedi 3'. con li'piedi \jf. fanqo piedi 1 24 

pòi pigi ?a laonde & nwltiplicak cori li piedp di 1 3 5 8 
fanno onde 1 2. che fobo vn piede netto > pài piglia 4^ 

per ij conucrfo le onde 6 . & multiplicare cordi pic^ 4 
di 3. fannooncie rS^cbe fono vno piedc > & onde 9 

6 . poi moltiplica le oncic con onde, cioè micie 3* 1 

con onde 6. fanno ponti l i & pomi 18. fono On- 
devna* Vponti 6i& «jui'fiwiifaeotta qUcibjmiltiplit 
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alli minimi numeri , come fi fanno à funi mar de lire 
foldi 5 e dinari 3 autlertcndoi,Tche fe faian ponti,the 
tU'ftlmmi pattando ha/bifegna riportar ena‘ onda 
cblflcbnciej&qucllfpci^iiihcauanzano pcnerli .. v T 
fèttoà gli altri ponti y&fimilmciiccquandoikioh» T * V * 1 * 2 j' 

eie fono in numero da ridur in piedi, come pud fau I6 * on * I, P ontl 
però , Che onde 1 2. fanno'vn piede, fi riporta li pie- 
di da luminar con gli tthripicdFj&ic ri auauzcó^ 
cinfde i porti le fottofllk onde, furrimati che blue- 
tti 14 piedi , & che fiimo in groifo numero da fardi in 
t£uole; m li-p^rtiraiper^é. perche riho detto che 
piedi fanno vfta tauola , & auanzando piedi, 
éltrC lctauolc , tu li ponérai fotto li piedi,& tu poju 
tarai le tauoleper fattimi rie con k altic taupkyéc 
fummatc le tauolc tu vederai che tutta la tua furti* 
ina (kU'unrcdcno quiino fono tauolc 142 1- piedi 
; ^ ■ * fi x i*. 
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ió, oncic i. pònti 6 » come hai vedùto qui jfiiora in^ 
margine , partctldo poi le dcttetauole'r.4* i . te ne* 
lenirà vno campo , & 70 1 . tauola , le quali fi rifol- 
uono in vaneze, partendo 701. per 30. perche 30. 
tauole fanno vna vaneza ti vengono vaneze 23 ta- 
uole 1 i.douethcdiremo,chcqueftapczz.idi ter- 
raèdi Campi 1. V. 23. T 1 1, Pi 16. 0 -i. Ponti 6* 
& quando l’operante haUerà imparato quella prac- 
tìca da fé ftcllo imparati anche altre prattichc piti 
brcui , le quali chi volcfle dar le note tutte bifegne- 
riafar maggior volume, ma ,per bora badi hauer 
dati quelli pochi arricordi. -,u r>\ 

*-r Volendo l’opcrantcdi quella profeflione chia- 
rificarli fc le fu e multiplicatiooi Ciano giufie , fc fi 
puoi approuarconlaproua del fette , oucj del po^ 
uc , però fi teniremo d quella che più fono vfitata , 
che edel fette. - ' rr. . .. y 

f Pcròvolendafapcrfc la multiplicatione delle»} 
pertiche^/, piedi 4. onde 6. di longhtzza multi- 
plicatecon pertiche 14. p. 3* òheie 3. di larghezza > 
cficndo rifultato tauole 1421. piedi 16. oncic, 
ponti 6. douendo vederle è giuda, la ragion fare- 
mo in quello modo , vna crocetta qui fuora in mar-j 
ginc ^come vedi , & principieremo dalla, longhez^ 
za della pezza di terra > & diremo del 9. e a. & que, 
ito a. lo tace a remo al lette, «Se diremo del 27. le 
che fono 6. pertiche auanzate della prona del 27, 

& quelle 6 . lì fanno in piedi, Adiremo 6 fia 6. la* 

3 6. perche 6 . piedi fa vna pertica^ aggiongeremq 
piedi 4. che fa piedi 40. Jb proua de 40. lono 5 . pie- 
di , & li faremo in onde j^hc 1 2. oncie fa vo picdci 
& diremo 5. fia 1 a. la 60. de altre onere 6. che lonq 




T E° Rfi 2J o; LZ 9 

rifella lorighezza fa 66. & la prouade 66 . fa 3, orv- 
cte da pófier in lacroce d man fini&ra dr fopra , pi-i 
gliamo la proua della larghezza * Adiremo del 14. 
co. non auanza pertiche, pigliarono li piedi 3,0 
diremo del 3. le 3. tarano li 3.picdiinoiicie,c di- 
remo 3. fia 1 2. fa 36.0000*., aggiongeremo le altre 
onde 3. fa onde 39. & del 39. le 4. onde da poner 
fottoi al 3. della croce , multiplicarerao 3. fia 4. del- 
la croce ta ia.& del 12, le cinque da poner di fo-i 
pra della croce à man delira , e perche q uando fi 
multiplica oncia fia oncia fanno pontile diremo» 
che quel li fono 5. ponti , vediamo con la proua il) 
produrrò fe vicn giufto , & diciamo del 14.00. del 
2 1 . c o. non auanza ciuòle niuna « e quando auan~ . 
zaire rauolc le filaria in piedi da aggionger con lò 
' pied i , non auanzando diremo de li piedi i6.cdèl 
f 6 . le 2. piedi li faremo in oncie,& 2. fia 12. fa 24. 
& vna 2 5. del 2 5. le 4. onde , le faremo in ponti. Se 
diremo 4. fia 1 2. la 48. & 6. ponti fa 54. & del 54. 
le 5. che tanto fa il nollro bilogno , volendo che la 
proua venghi giuda , & anche la ragionerete, 

' ‘ iì <✓*»- ÌV1 A. : 0" •! ; \ »ì(\ ti AèoA i •! * * ”j l!i£*Ì 
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L nome del nollro Signor Gicsù Chnfto,d 
cominciaremo à dar principio alla noilnab 3 ^ / 


b 


pratuca del mifurare, & prima il nollro comincia* 
re fi farà nelli triangoli ,dapoi Arguita remo di gra- 
do in grado , fecondo che Iddio ne concederà . . 1> 

u V io v no triangulo.,<> vuoi dire vela marina , co- 1 
me dicono alcuni, come appare qui da canto.npJl. 
triangolo a, b,c,chc il latoa>briìlè 3 oxàl lato b, c,è. 

* *. ' / • ' 28. 
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x$. & il làtd a, c, c 26.il prattito cbe.nHfUr*Jenz*t 
ioftrumcnto ha vna ferma regola v ma' fto ha molte-, 
facondo ilflaredel triangolo;, dclk quali iloti; YO^ 
gj io al preferite parlare , ma fol voglio pigliar à di- 
to quella ch'è manco falfa , & fa men errori .di tur-, 
ipTaltre, benché ancora efla fia falfa, fanno cq 4, 
loro ,pigliano le dueminoriflzc,, di quelle due tto 
piglia la miti, & la multi plica con l’altra,^ desiai 
più longanon fenc cura più ,comtfe lanon vi fpfgl 
fc,c dicono la miti de aé.fic i4.edice 14. fia 26. j 
fi364.ouer 13. fia 28. fa 364. c dicono citofono! 
cinte tauolé , tamcn l’è fai fa, perche le non è fc no^j 
364 tiuolu3 jé.dc giuftoi,equdtadifFcrcntia tioua gli | 
altri doi inifuratori. .11 buon prattico mi fura tote 
che ado pera il fquadca;> pianta il fuo fquadio in fu 
la baffo d, c,c porta tanto il fqUadro innanzi , e in .• 
dietro $ che guardando per le sidfurc del fquadro. 
cbc vede il punto b, e il puntoci il puntola nere*, 
mquendo il fquadro, ma«vcrltahdofi lui bor à vna, 
banda , hòr all'altra ,c quando haucrai trottati quei. 1 
3. punti, fa mifurare dal pie del fquadro che pono j 
fia in punto d,pcr final punto a,e trouar^i che li fo- 
no pertiche 24. cioè la linea a,d,cdi quella ne pi- 
gliala mità,che i2.ilqualmultiplica conia baffo 
b,c,cioè 2^8. fa 3.3 6.c quello è il giultQ.,cnpngujft> 
dar ohe ha bbia pian tato il /quadro in fu la. beffo* 
oucr linea b, c,chc la puoi piantar (opra quella,thc 
à te pare, ma più ficuio fei à piangilo iepra vna 
delle piùlonghc linee che fopra la più cui ta, perche, 
la potila effer tanto inclinata che il pontojcadcria 
fépralc lineo, & paterna che mifuraÉb quello dei, 

il giufloi però ptaiu 

•ù ’ u 
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ti fempre il fquadro fu la pili longa linci per più li- 
•curezza di quel che hò detto, &c. L'altro mifura- 
torc che mi fura per forza d i numeri , come vuole il 
ìàoltro grande Filofofò , Euclide nella quartadcci- 
ina del fecondo douc dice. Dato trigono cqu uà* 
quadrato deferibere, la prima cofache fanno il dit- 
tò inifuratore* il quadra tutte le linee fe fono drit- 
téy&fc le fono dritte il fi raifuratore dai lari,co- 
hit fece il primo i&troua pur i^iati , come il primo , 
ma il conto lo fa per vn’altro modo, ilqual fiiègcne- * 
rale in ogni forte di trianguli,c perfettiffimo. Et 2 i 
fanno in quello modo Annoiano tutti tre i lati infìe- 
mtè’poìdimczaquellafummajo tolgono Ja didc- B 
rcntia che fono dai lati del triangolo àia mità del- 
la fumma , & poi moltiplica quelle dilfcrcntic vna 
ptr l’altra, e quel che fa per l'altra, e quello che fd 
per la ditta mi ti, e quella vltima fumma ouer pro- 
dótto ne caua la radice, e tanto farà di arca ditto 
iriungulo. E acciochc meglio pigli quella rcgula 
jter numeri la faremo, denota bene quella per tut- 
te ,hor dico che fummi il lato a, b, che è 30. con 
illato b, c, cheèa8. & con il lato a, c, cheèa6. 
fanno 84. & la mità è 42 . hor vedi da 3 o. ch’c vno 
1 dciku1finad42.il ve ne vuol j 2. & poi da 28. fina 
i 42 ve ne vuol 14. eda 2 6. finaà 42. vene 
Vuol 16. hor hai 4. numeri con la mità, cioè cen. 

42. e pei òdi 14. fia 16. ti. 224. cpoi 12. fu 
224. fa 2688. & poi di 42. fia2688.fi 112866. & I 

di quatto Cauane la radice che è^Ó. & tanto lono 33 ® 

la rea , ouer quadratura di detto triangulo, 
coli puoi fare anitre che non fàla mai , fi accor- 

da con quello che adopera il Squadro , & mai da* 

que- 
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quelli doi non faranno diffcrcntia dirnatauolày^ 
lieta , ©iter di vna vnità yma si dc^quakhc franca 

mentoperleradiciindifcrctcjperehe i nume!* VsPr 
no ancora più perfettamente che lo (quadro,* &c. fi 
chetu vcdrqucfii doidi vn .volere , < 5 ( di lucnc 6 & 
U primo al contrario , pcrche'il primo, .w Uhe I ila 
-364. c qucfti 336. dee. Et Vc^k> ; ch<i fftpft t£fci 
quello clic fa il (quadro , anco U puoi far ^on i 91*, 
meri , cioè fi puoi ttouare quel puqtQ delckttnfStH 
la longhezza della linea a j d^ch e 24. per i detti nifc 
meri per l’ordine del (quadro , qual- c flato canato 
da rnumcr»,&c< Atrouaredrtto }>on {o 5 c la Hljlf 
ght zza didctpa perpcndiculafe a,ci>ò.iin£ia «isd,!^ 
rii in quello mddo y multi|iltca!eitt(cun lato Ì 9 fot* 
c poi giongi la potentia dal lato con la potenti^ 
della battìi , e di quella furoma cauaiapouptia do 
l'altro lato , e quel che iella parti.pQnil doppio d«U 
la batta ,ouer piglia la mitàdiquel cherefhisc pai}? 
tilo per la battìi, e qud che i’cnira. tanto fara dal 
ponto t}, *1 ponto d, e il rcftolur.t dui ponte d, a} 
ponto c r come in quello detto moltiplica il lato| # 

b, ch’è a 6j dirai i éu Ha ad. fa 676. C multia 
plica b,c,-ch’è 281 di 28. Ha 28^2784. e poi per a, 

c, ch'ègo.di jo. Ha 30* fa 900. ho aggiongi illat$ 

__ a, h,<h è|$7d. con la b-ttu b^c^eh’è 784- * 4 $°* 

camme il lato a*c, chic 900. ciac la potentia a, c, il 
refi a 5 da. ilqiial parti perii dóppio de la bafla b 3 ^ 
ouer lamita dc 5 do. ch’è 280. parti per la balla b> 
Cvth'èzfc.iicvicn io. Stante farà dal ponto b,àl 
rpntodi&jilireftopcr fina *8. farà dal ponto d, per 
JmalpantpjCi cioè i8> & , 4.8* 1 farà d> c * Etpec 
Usuar e Jà quantità delibi li uea a * d,pc 1 pepò icu lai $ 


» 
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multiplica la quanti tdb,d> in fc, cioè io. in fc fsù 
io©, ilqualcaua della potentia del lato a,b, ch'è 
6j6. li rC'lla 57 6. che la radice fi è 24. & 24. fonò li 
linea a, d, & coli hai trouato tutto quel che hanno 
trouato lo fquadro , ancora puoi mul tiplicar , * ca- 
uar la potentia de d,c, ch’è 3 24. della potentia de 

a, c,ch’èpoo. li reità 576. * la radice de 576. fi o 
pur 24. per la linea a, d,*c. perche come c detto il 
fquadroè trouato dalli numeri icioèil fuo operare 
per manco laboriofità , & per più prellczza , perche 
il lauorare de numeri è più laboriofo , e maggior fa- 
ltidio di mente, & però il fquadro, oucr altro in- 
ftrumento atto à ta 1 cofa,* trouato per più grettez- 
za,* manco trauaglioà chi ben lo sà adoperare.,, 
benché pochi fe ne troua , &c. 

Amifurar quella quarta figura quadrilatera a, 

b, c, d, gl i prattici che mifura lenza inftrumento Ia_, 
mifura da tutti quattro i lati,* perche i lati fono 
eguali, cioè 26. per ogni lato dicono quella cfler 
quadra perfetta , & dicono 2 6. fia 2 6. fa 6j6.& ran 
to dicono fono l’area de a, b,c 3 d, cioè tauolc 6j6. 
tamen non è vero , anzi è falfcT, perche non è fe non 
tauole 58 5. il noltro buon prattico volendo mifura- 
re detta figura, pianta il fuo fquadro in fu’l capo , 
&iuigiulta il fquadro, tanto che’l vede predio il 
punto Ci per la linea d, c. Se poi fe Vuole , non me* 
uendo il lquadro vede il ponto,* iui li fa piantar 
vita bacchetta, ò altra cofa,* poi mifura dal pio 
del fquadro fin’al punto ,chc’l vi fono 2 2. j. Se poi 
mifura la lineà , e, b, ch’c 13.* poi pianta lo Iquai 
dro in punto b, c, giulla l’inllrumehto , tanto chò 
prccifo vede il punto , e per la linea b* &poi ffvot 
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ta fenza muouer il fquadro , & troua il plmtd fi, <5^ 
fa mi furare dal pie del fquadro final ponto f,chc'l 
vi è 22. &poi mifuradal punto ffin’al punto e* 
che 1 3. hor diuifa quella pezza di terra in tre mifu- 
rc vn quadro, &doitrianguli retti, hor reità à far 
il conto, & pi ima far il conto dei trianguli,& poi 
del quadro , per far il conto del triangolo a,c;id , pi- 
glia la miti de a, e, 6. j. perche il tutto è 13. e di 6 . 
É.fia2 2. ì.cheèlalìneadjèfa 1 46. *.& altro tan- 
to fono l’altro triangolo b,f, e, che è 146.9. il qua- 
dro fi è lungo 13. & largo 22. 5. di 13. Ha 22. j. tà_. 
292. ì* hor fumala con li trianguli fa 58 5. e tanto fi 
è l'area di detto quadro, cioè tauolc 585. fitta, & 
Ita bene, hor vediamo l'altro mifuratore quel che 
li dice lei fubito diuidc quel quadrangulo , ouer 
quadrilatero in doi trianguli , & faranno eguali per 
-i lati , che fono eguali,il balta a fare il conto di vno> 
& doppiarlo . Et faranno come nel primo inoltrai, 
e fuinma tutti tre i lati inficine, cioè 26. e 26. c_* 
”26. fanno 78. elamita fi è 39. hercaua le dif- 
ferentie che fono dal mezamento à i lati , come già 
dilli prima, che fono 13. tre volte, perche i lati fo- 
no eguali ,hor nnjltiplica l’vna contra l’altra di x 3. 
fia 13. fa 1 69. e 13. fia 169. fa 2197. 

29. fia 2197. fa 85683. &laradicedc 95683, 
che c fempre 292. * £ & tanto è l'area di vno 

triangulo , & l’altro tanto fono , cioè 292. In 

tnttofono tauole 585.-^ !. che è meno dimezo, 
& quello auuiene per le radici che Hanno bene,per- 
che mai non farà differenza yna vnità fatta. Et vo- 
lendo li pratrici,chc mifura à occhio a mifurare vn^ 
pezza di terra , come quella fa ti ma , cioè a, b, c, d, 

che 
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chepongoa,b,fia 20. b,c, 24. c,d, ao.cdeà 24. 

f >erche detto à quel modo lo inifiira , emifuratochc 
'hanno il fa,. il conto in qucrtomodo , il multiplica 
la looghczza con la larghezza , cioè 20. fia 24. fsu 0 
480. &diconoche fono tauole 480. e canto dicoritì 
ehe fono detta terra , & c. Ma il fecóndo , c bue nJ 
pra etico fubito pianta il fuo fquadro in fu’l capo ai " 
èguardarapcr ilfqi!adro,c troucrà il punto cLpcr 
la linea a, d,& poi lì voltai non mouendo'il fquà- 1 $ 
droc,fcgnaràil punto f,efarà mifurare dal punto 

f,fin'adpiedelfquadro,evitroua la linea f, che* è 

*Ì6.c poi pianta il fquadro in punto c, e iui guardati- 
do troua il punto b, per la linea b,c,c poi li volta., 5 6 
non moucndoilfquadro,efegna,ilpunto,&fa mi- 
furardal pie del fquadro per final punto f,cheè 1 2. 
per la linea f>c, e poi mifura il triangulo a, b, f, che 
b, f, li è 1 2 . a, fa fte 1 6. e tanto farà l’altro triangolo 
porto , perche a,d, fono eguale al b, c, che cadauna 
fono 24. coli hanno fatto 5. perteghadi doi trian. 
gu», c vnoqu.idrangulo,ò vuoi dire parcllclo che 
è lungo 16. e largo 12. eli triangoli fono 16. c 12. 

& 20. c tanto vno, quanto l’altro, & perche fono 
fatti, dalla fquadra il bafta per haucr la fua arca», 
multiplicarlamità della balfab,f,fiaa, f,chcè 16* 
fi che di 6.fia 1 6. fa 96. c altro tanto fon l’altro trian- 
golo , cioè 96. che tutti doi fono tauole 1 9 2.e tanto 
fono l’arca deli 2. crianguli ,e l’area del quadran- 20 
gelo e 12. fia 16. che fa 19 2. e tauole 192. è l’arca^ 
del quadrangol, che tutta la detta pezza di terra è , 2 
tauole 384. òvaneze 1 2. c tauole 24.0 rtà bene,&c. ^g 
E il terzo mifuratore vedendo le linee ertelo 2 2 
ben dritte fanno la mifura attorno attorno, conio— _ 
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fece il primo, & fatto quello fubi to tira vna linea 
oa vn cantone all’altro , & communemente ^piglia 
la piu curta fe conofccre la puoi con l’occhio, ben-- 
chc piglia quella che vuole non fa cafo 3 fe non per 
manco briga,&c.hor inifurata detta liuea,che pon- 
go che Ha a o. tu vedi che hanno diuifo quel qua- 
d i angolo in doi trianguli eguali Ji balla a fare il có- 
to di vno,& adoppiarlo, e tanto feri tutti doi , fiche 
fa il conto fecondo il modo dato delli triangoli, 
fuinmar i lati,&c. faranno cadauno tauoleip2. che 
tutti doi farà tauole 384.C tauolc 384. fono detta 
terra, e il primo vuole che Zia tauole 480. cheèfal- 
fa,come chiaro fi vede, &c. 

Ancora il migratore che mifura con JJfquadro 
la puot farà quell altro modo,trouare le pei pendi- 
culo che cafcaranno insù la linea di mczo,come_i 
vedi qua nella figura decima, il pianta il fquadro 
in fu la linea di mczo,c io tira tanto indietro, e 
manzi che 1 trouailpontoa, c, b, fenza moucrcil 
fquadro , c poi mi fura dal pie del fquadro per fina 
al ponto b,chce 19. pcrlalincab, f,epoitro- 
ua lo catcttOjO pcrpendicula,c d,al modo dctto,chc 
e 19 — . e poi inultiplica la mità dalla linea a c,chc 

tuttaè 20. c di ro. fiai9 ‘.fa 192.? tanto fera la» 
rea di vnotriangolo,c altro tanto fono l'altro, che 
tutti doi fono tauole 384* come è detto, c fappi 
che potrefti far cadere Ji catetti anche in fu la li- 
nea a d,e b,c,e ti dariaquel medefimo,e quello ti 
daria anche con li numeri, operando come di fopra 
e detto, perche a tanti modi come fi puoi trouare 
li catetti con li numeri a tanti fi puoi catare con 


mM 


nu» 



3 ° 

i8 


*4 


TERZO. 137 
numeri fopra tutte le linee cofi lo puoi trouarccon 
lo fquadro,&c. Equcftonon è poco a mi fura re a 
tanti diuerfì modi, e Tempre trouarc vna ferma- ^ 
quantitjj&c. 

! Hauendo a mifurare vna per za di terra, come 
la vndecima,cioè la figura a, b, c,d, li noftri pratti- 
■civfano amifurarequcfta,ofìmilial manco a vno 
aliqucfti doi modi , cioè mifurala linea a, d, che è 
48. e poi la linea a,b,chc e 30. c poi la linea b, c, 

■che è 24. elalineac,d,cheè 18. e fatto quello fum- 

jnano le longhczzc,cioè 48. e 24. fa 72. € la mità 

de 72. fi è 3ó.e poi fummano le larghezze, cioè 18. 48 
030,. hi 48. e la mira de 48. li è 24. e poi multipli- — ■ 
•ca 24 fia 3 6. fa 860. e tanto dicono che fono dit- 
ta terra, cioè Tauole 8 60. che fono vn campo, e 4. 
vaneze,c tauole 20. Ancora fogliono mifurare vt- 
fupra,c oJrradiquclloniifuranoa mezo, come nel- 
la duodecima figura puoi vedere che in mtzo gli 
è 3o.cpoifummaquclle3.1onghezzc inficine, cioè 
48.3 6.e 24. fa 108. c di quello ne togliono il terzo 
che è 3 6. e poi togliono la mità del congionto de_» 
3o.e 18.chec48.ela mitàfiè24.c dice 24.Ha 36. 
fa 8 64. c anche ad vno altro modo, come appare'' 
•.qua , che tutti dimoftranoad vno modo, tamen le 5* 
falfojC quelli modi non fono fiabili , perche in vna^_ 
altra pezza di terramifurada cofi faranno diffe— 
rcntia vna da l’altra , come potrai vedere qua die- 
tro i&c. 

Hauendo il noftro buon prattico a mifuraredet- 
ta pezza di terra perla decima terza,fubito il pian- 
ta il fuo (quadro in fu’l ponto b,e formarla linea 
b,c,c poi li volta,non mouendo il fquadro, e; fegna 
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il ponto, c poi mifura dal pie del fquadro per fina a, 
c, che gli è 18. perlalincae,b,e poi mifura la linea 
b,c, che è 24. c la linea c, d, che è'18. c la linea e, d, 
che è 24. emultiplica i8.fia 24^43 2. e tanto fard 
il detto quadro, hor per triangolo il mifura dal 
ponto e, al ponto a, che è 24. elamita fi è 12. e di 
fia 18. fa 2i6.etantoè il triangolo, e il trian*. 
golo , eil quadrato è in tutto tauolc 648. c quefta è 
veri, e giufta fatta. 

_ E il terzo noftro mifuratore per mifurarc la det- 
ta pezzami terrai fa come il primo, cioè la mi fura, 
attorno attorno , & òltra di quello la nufuha da viti. 

_ cantone all’altro , come appare in la dccimaquarta 
.figuraa, b,c,d,cheb,d,fiè3o.ecofic diuifa det- 
ta figura in doi triangoli incquali , hor troua l’area 
di ciafcaduno per fe, fecondo il modo dato troua- 
rai ,che il triangolo a, b,c,fard tauolc 43 2. e il trid- 
golo b,c,d,fard tauolc 2 16. che tutti doi fono ta- 
uole 648. & è buona ,c mai quefta regola non fola , 

. benché alquanto fia più laboriofa , &c. 

- Hauendodmifurarcvnapezzadi terra, come la 
figura a, E>,c»d,dccimaquinta li noftri pratdei fan- 
no inquefto modo, prima lamifurain lui capo a»b, 
oucr c,d,madiciamoa,b,chc è < 5 Jc poi mifura per 
.mezó chc è4o.perla linea g,h,epoi mifura il capo, 
-d,c,cheè lo.epcrchèinmczoèpiù larga che da i 
capi »la mifura in mezo che e 12. per la linea e,£c 
fatto quello per fare il conto fanno coli loro ,fum- . 
.jdatuttequellctremifiire,cioè6. rid.e io. che fà-, 
_a S.e toglióno iltcrzo de 2 8. che e 9 . * .e quelto mul- 
/tiplfcalcon la Ionghczza , cioè 40. c dice 9. fia 40. 
fa 3 7^. 4 ► c tanto fanno che fia detta pezza di terra, 
U ‘ tamen 
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tamcn le falfa, perche à far il conto di'dctta terra di 
quelli doi modi ne bifogna tener vnó altramente^ 
falano. Chi ben confiderà milurando in mczo di- 
alide quella pezza di terra in doi pezzi , c quella li- 
nea c, f,dimezofcrucà tutti doi pezzi, onde fe tu 
lumini la linea a, b, che è 6. eia linea e,f,chc 1 2. fa- 
rà i8.elamitàè9.multiplicarper là mira di tutta 
la longhczza , cioè per 20. di 9. fia 20. fa j8o.c tan- 
to fara vn di quei pezzi , cioè a,b,c, f,pcr l'altra par- 
te fuinma c, f,chc è 2 2. cioè c,f,chc è 1 2.c, c, d, che è 
io.fa22.clamitddc22.cheèii.emiij , iiplica i U . 
fia 2o.cioèmitàdeg,h,cheè4o. fa 220.C tanto il 
fccondopezzoj&ilnuggiorcjchcgiunti fanno ta- 
uole 400.C tanto fi òdetra tcrra,& quella fi è gialla 
& buona, & malfime elfcndo le linee dei capi equi- 
dillante jchccofi intendo che fiano. Ancora fi puoi 
fare detto conto tutto in vna volta in quello modo , 
Tempre pigliare il doppio della mifura di mczo,o 
con quella aggiongcrc le due mifure de i capi , dice 
24. per il doppio di 1 2. e 1 o. e 6.per i capi che fa 40 
& di quello pigliane il quarto che è io. fia quello 
multiplica con tutta la longhczza fa 4oo.cioè 1 o.fia 
40. fa 400. & chi fa il conto al primo detto modo, le 
falfa , & mai non ti dimoll r3 differenza da vna pez- 
za che folfe più liretta à mezochc più larga, pur che 
la fia fatto à quei numeri , perche non fa differenza 
fcil 12. fuffeincapo,eche’l 6. che in capo fuffe in 
mczoj&cicomcvcdcrai nella figura decimafetti- 
ma. Ma il nollro buon prattico fubito pianta il 
iiquadro in punto a,è drizza il fquadro per la linea 
a,bièpoi fi volta, e fa il ponto g,c fa mifurare dal 
piede del fquadro final punto g,cheè 40. e poi 
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piantali Squadro in punto b, è lo drizza perla linea 
b, a, e poi fi volta fenza mouere il fquadro , e fcgna 
il punto 1, c mifura la linea b, 1, che è 40. c poi mifu- 
ra la linea 1, g, che è 6 . c tanto è la linea a> b, cioè 6. 
e poi mifura i, c, che è 2. e la linea g,d,chc è 2. e poi 
mifura la linea e,h,cheè 3. e coli la linea f, k, che 
è 3. c hi formato doi triangoli retti, c doi capi ca- 
gliati che tanto èl'vno quanto l’altro, fiche il trian- 
golo fono tauole 30. e il capo tagliato fi è 50. cho 
tutti doi fono 80. e tanto fono li altri doi oppofiti» 
cioè 80. c il fquadro fi è 240. che ogni cofa inficine.. 
fa 400. fatta , & Ita bene . 

Hauendo a mifurare vna pezza di terra come la- 
figuraa,b,c,d,decimafcttimali noftri mifuratori 
à mifurare qucfte,e fimili fanno come in la decima^ 
quinta mifura il capo a, b, che è io. e il capo c,d, 
che è 1 2. c poi mifura in ruezo la linea e,f,che è 6 . 
& fummano quelle tre mifurc infiemc fa 28.toglio- 
no il terzo de 28. che è 9, {.e poi mifura mcza la- 
longhczza per la linea g, hj che è4o. e poi dice p. 
fia4o. fa 373. e dicono che ditta pezza di terra- 
fi è tauole.373. '.come anche lìllà prima che vn- 
orbo il vederla , quelli tali non fumo diifcrentia da 
cfier (Iretto in mezo àelfere largo , &c. 

. Mail nollro buon mifuratore pianterà il /qua- 
dro nel punto più fitctto , e fcgncrà il ponto g,e poi 
fi volterà, cfcgnerà il putito h, c farà mifuraid dal 
.ponto e, tìn’al ponto g,h,che è xo. cpoi dal ponto 
13 , *d ponto h, che è 20. e tutta la linea g, h * è 40. per 
il quadro grande, e quello fanno dall'altro lacou 
&cofi hanno ibernato vn bel quadrangulo retean- 
igulo eoo 4* triangolati fatti dalla fquadra , comq, 
w i vedi . 
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vcdiquada canto nella dècima ottaua figura, o 
per hauer l’area farino la mitàdé3Ìcheèg,d,fia 20^ 
cioè r. j. fia 20. fa 30. epcr-tfaltro vn fià 20. fa ao.c: 
gionti fà 5 o. e tanto fono gli altri doi oppofiti ch<o 
tutti quattro fa 1 00. e per il quadro di 6 . fia 4©. fu. 
240. c 100. fa 340. e fta bene. Et l’altro mifura- 
torefummaria ,c mifuraria come fece il primo, ma 
faria ad vn'altro modo il conto ,èioctoiia<iue vol- 
te la mifura di mezo che è 6 . e la 
faria 12. e 12. che c vno deli ca- /'-pv 
pi fa 24. e io che l’altro capo fa fi j ... 

34. e cogliono il quadro de 34. 
cheè8.j. edice8.j.fia 40. fiù 
340. & è fatta , e buona 
1 Hauendoà mifurarc vn bof- 
co oucr paludo , ilqual fia folto 
e che per dentro non fi poteflo 
andare fe non con gran difficul- 1 
d,c pur mifurarc le bifognaiil ^ 
buon prattico prima anderà con « c 
diligenza elfaminando fc attor- 
no talmente li puoi andar,e vifto 
che fc li puoi andare immediate 
il pianta il (quadro in fu vn can- 
tondelbofco,& giufta il fqua» 
dro a l’altro cantone del bofeo, e 
falli piantare vna ftanga , o altra 
Cofa,che perfettamente lui la ve- 
da , & poi fi volta non mouendo 
•iHquadro, e troua l’altro canto- 
ne , e ia li fa metter vn legno grande , drittone bian- 
co talmentechc perfettamente lo vede, e con dili- 
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genza il giuftaquantofia potàbile, epoi per quelle 
fanno metter delle bacchette lpeflc,chc non fia lon- 
gi vna dall’altra più di 8. ouer io. pcrceghc,c più, 
e meno , fecondo che ben le puoi v edere, hor po- 
niamo che al primo tratto piantale il [quadro in_» 
punto a, è fece la linea a, d, & la linea a, b,è poi ca- 
uo il [quadro , e lo pianto in punto b, c giuftolo per 
la linea a, b, e poi lo volto è faccio fegnar il punto a 
& con diligenza formo la linea b,c,&^ poicauolo 
fquadro ponendo Tempre nel fuo loco vna buono 
mira ,ò vuoi dire bacchetta che è 600. ben cheli 
veda, e va, < 5 ^ pianta il [quadro in punto c,e giu- 
da il [quadro al punto b,e poi fi volta fenza muouer 
il [quadro, e fa fegnare il punto d,dritto la linea., 

c, d,cdapoicauail [quadro, & lo pianta in punto 

d, e giuda lo [quadro nel punto c,e poi fi volta o 
giuda il punto a, in la linea a,d,cinlinca a, b,o 
cofi haucrd formato vn quadrilatero perfetto , c poi 
famifurarla linea a, bjch'è 3000. e poi la linea bj 

c, ch'Ò2oo. clalii>eac,d,chc è 300. eia linea a, 

d, cheè 200. horhai mi furato il bolco,horcauo 
fuora quei pezzi che non fono di quello tal bofeo, 
6^ vannoli cauando fùora con il [quadro , corno 
tu-vedi diffegnato, prima pongo chc’l pianta il [qua- 
dro in punto f, jo drizza per la linea f, i, e poi fi 
volta,efailpuntog,itachcnonmouendo il [qua- 
dro il vede f, i, g, c mifura i, f, che c 40. e, f, g, che è 
30. Scpoipiinta il [quadro in puntoc,& k) giuda 

. per la linea c,b,& fa legnare il punto m,e poi fi vol- 
ta , c fa fegnare il punto 1, & hà formato il triaagu- 
lo c, m, 1, & lo fa mifurare , & troua c, m, che è 40. 
e>c,I, 50. e poi pianta il [quadro in punto k,c lo 
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giuda pèrla linea k,c, e lo fegna in punto n,e poi 
il voi ta, 6^ fa fcgharil punto e, & poi porta il 
fquadro in punto e, e lo giufta in punto n, per Ja^ ' 
linea e, n, e poi fi volta, e fa fégnar il punto h,per 
la linea e, h, e lo fa mifurarc elicè 80. cioè e, h, 
e lalinea e, k,fic 40. .elilinea i, le, fi e 60. Et 
cofi hà mi furato il bofco,e quei che non e del bo- 
fco,cioèquelli 3. pezzi di cauarfuora , i quali 
fono polli per tuo eflempio , hor faremo il conto » 
prima del quadro grande mulriplicando la lar- 
ghezza con la lonohe7za,cioèa,b,chec 300. e, 
c,d, 300. e, a, d, che è 200. e,b,c,chcè 200. 
bordi 200. fia 300. fa 60000. e tante tauo- 
le fono tutto il quadro grande, il triangolo i, f, 
g, lì e tauole t*oo. cioè 15. fia 40. fa 600. oucro 
20. fia 30. fa 600. e il triangulo 1, m, e, fi è tauole 
1000. cioè 20. fi a 50. oucr 2 5. fia 40. fa 1000. Et 
per il quadro e, k, h, n, fummae, h, che è 80. con 
k, n, che è 60. fa 1 40. & la mitd fi è 70. iS^ di 40. 
che il capo e, k, fia 70. fa 2800.6^ tauole 2800. 
fono detto quadro, metti tutte tre quelita 

polle iniìeme, cioè 600. e 1000. con 2800. fa 
4400. 6^ tanto fono quelli tre pezzi da cauar 
fiiura del grande quadro , hor caua 400. dt. 
60000. li iella tauole 55600. che fono campi 
77. evaneze 5. &tauole io. & tanto fono il 
ditto bofeo che lo troucrai , partendo tauole 
55600. per 720. che fa vno campo, & vna 
vaneza 160. pani 160. per .30. ne vie- 
ne 5. vaneze , evanza tauole io. fatta.*, j 

e Sappi che à fare il cèto de trianguli,chc fi fan* > b 
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no con il fquadro Tempre /ì toglie la miti di vrto de 
i Tuoi lati ,&lì multiplica lìa tutto l'altro lato,o 
tanto e la Tua arca , & Tappi clic in quelli non gli To- 
no mai Te non due miTurc, e mezar poi quale à to 
piace. Ein quadri communcnientc, il buon mifu- 
ratorefafenontremifurc,pcrche t (Tendo il Tqua- 
dro giuflo , e ben Tquadrato il deue clTere,& e quel- 
la miTura eguale à quella che è miTurada. Ma le al- 
cuna volta il Tara in vno quadro grande 4. miTurc lo 
fa,pcrchelalongadiftantianonla larta veder coli 
prcciTocome vorria,ò qualche altro impedimento 
d’arbori , ma bi fogna che vada dilungo per forze di 
mire ,ò vuoi dire bacchette, ò bitte, e pur dubbio 
che’l vadi coli giullo come fa lo fquadro il lì aflicu- 
ra più togliendo la quarta miTura, e quella è gran- 
D de Tua prudentia , e no’l facendo ignoranza, e trop- 
po ficurezza , perche in vna grande di ftantia il non 
/ li puoi lì poco torcere vna linea che l’errore diuenta 
™ grande, e tal errore puoi coli eflcre del compratore, 
come del venditore, faluo l’errore non è fatto ma- 
litiofo, perche puoi dar danno à quello chea lui pa- 
re, benché credo chetai mancamento in alcuno fi 
troui , &c. quelle parole hò voluto dire per ricorda- 
re douc facilmente Terrore può accadere acciò lo 
polfi Tchiuarc , li che ti lliaà mente, &c. 

Haucndoà mifurare vna pezza di terra come la 
figura a, b, c, d, vigelima,linollri prattici mi- 
fùraria attorno attorno, c poi amezaria la fumma 
della linea a, d, che è 48. e della linea b, c, che 
è 25. giontefa 100. elamitàfiè 50. c poi fum- 
ma iniiemc la linea a, b, che è 5 6 . elalinead,c, 
cheè 36. fa 92. c la miti fi è 46. c multiplica 

46. 
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4 6. fia 50. che fa 2300. e tanto dicono che fo- 
nò, & e falfo. E l’altronoftro buon pratico fubiro 
vilto le lince tlTcrdritrc pianta ilfquadro in punto 
a, ègiufta il fquadro,e fa fegnarc il punto b, e_, 
poi fi volta, c fa fegnare il punto d, c poi caua^ 
il fquadro, mettendo vna bacchettane! Juoco del 
fquadro, e pianta il fquadro in punto d, e giu- 
da ilfquadro in punto a, cpoi fi volta, c fa fo- 
gnare il punto c, e poi fa mifurare piantando 
prima le bacchette fpelfe, acciò chc’l fi vada più 
dritto, le quali fiano piantate limile àqueifegni, 
che è fopra le linee , c mifura prima diciamo la_ 
linea a, b, che c 5 6. e poi mifura la linea d, 
c, che c 36. e fumma 36. con 5 6. fa 92. o 
lamirdde 92. fiè 4 6. e quello multiplica fia li- 
nea a, d, cheè 48. fichedÌ4<. fia48.fi 2208. 
c tauole 2208. fono ditto terreno, c quella lì c_, 
buona, e perfetta. E l’altto noftro fpeculatiuo lo 
mifurano come il primo, c oltra il mifura dava-, 
cantone all'altro, cioè a, c. cheè 6 o. ehadi- 
uifo quella figura in doi triangoli non cguali,co- 
me vedi nella figura a, b, c, d, vigeluna pri - 
ma,hor farai il conto fecondo il noftro ammae— 
ftramento hauerai per il triangulo a, b, c, cho 
è 5 6. 52. 36. e fa tauole 1344. è l’altro trian- 
gulo fi è tauole 864. che in tutte fono tauolo 
a 208. fatta. 

Hauendo à mifurar vna pezza di terra, cornee 
la figura à,b,c,d,vigcfima 2. il noftro buon mifu- 
rator pianta il fquadro in punto a, e lo giuda al pu- 
to d, e poi fi volta , e fa fegnarc il punto b, e qucfto 
fegnare intendi che fempre il fa piantare vna bac- 
chetta 
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chctta , o altro fcgno , c fatto qucfìo pianta il fquw» 
dro in ponto d, c giufta il fquadro in punto a, per la 
linea a, d, e poi fi volta, e fa legnare in ponto e, e 

{ >oifa mifurare la linea e, a, t, che è 30. e mifura la 
inca a, d, che è 3 a. e la linea d, e, che è 24. e*l ve ne 
viene d reftar vn triangolo, ilqualc è fuora del fqua- 
dro, e però il mifuradorc pianta il fquadro in fu la 
linea maggiore, che và dal punto b,al punto e, per 
efier tal linea vn poco fguinza la crelce di longhez- 
za della linea a, d, & à trouar tal fua longhezza per 
via di numeri li moltrciò,qual feruard anche per 
trouar in ogni altra figura quanto fijvna linea dia- 
gonale, mentre che hj noto quanto fiano le due al» - 
tre linee , come qui intenderai, fappiamo che la li- 
nea a, b, fono 30. leuiamo fuora 6 . perreghe reità 
24- che volendo trauerfar vna linea, che principiai 
fe in puntode 24. partendoli dal punto a, per venir, 
mifurando con la perticha vci fo il punto b,& quandi 
do fe hanno gionto al 24. & fermarli per far vna li- 
nea, che andafie al punto c, non èdubbio che quel- 
la tal linea non fofie anche lei 3 2. & quella poca li- 
nea dal fegno fopra iJ b, in fino al b, pertiche 6 . pe- 
rò diremo 6 . fia & faluelo,e poi diremo^ 2. 

fu 31. fa 1024. aggiungendo li $ 6 . che habbiair.o 
faluatofa 1 160. qual bifogna tauar la fiu radice 
che fono 3 4. T . con vn poco di ditfercntia,ma in- 
fenfibile, & cofi diremo che quella linea fguinza 
dal b, al c, fono 34. r -f. 

Et hauendo pollo il fquadro fopra di quella li—'’ 
nea lo và portando tanto indietro, & auanti che il: 
troua il punto e, e mifura quella linea e, f, che fono 
1 0. e piglia la mica che c 5. c dice 5. fia 34. fa 

170- 
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170. T -f.peril triangolo ,& perii quadro fumma_ 
50. c 24. fa 54. & la miri de 54. fi 27»cdi 27. fia_. 
3'2. che fono la linea a, d, fa 864. egionticon 170. 
T ;~. fa tauole 1 034. , f. fatta . 

Haucndomoftratoàmifurarc trianguli,e altro 
figure di quattro lati,hor.vogliodimo{lrarcà mifu- 
rare vn tondo , & ogni fua parte, ma prima dello in- 
tiero tondo , parlarono in quello modo,diccndo. 
E le vn tondo che il fuo diametro fono 1 4. e vorria 
faperelafuacirconfercntia,quandotu vuoi per la 
notitia del diametro haucr la noti ria della circonfe- 
rentia ,fa coli quello diametro multiplica per 3.4-. 
oucr multiplica lo diametro per 2 2 e parti per 7.ha- 
uerailacirconfcrentia. Come à dire vi è il detto 
tondo che il fuo diametro fi è 14. c vorria la fua cir- 
confcrcntiadÌ3.y.fia 14. fa 44.e tanto c,ouerdi 
a2.fia14.fa 308. partiper7. ne vien 44. etan- 
to fi è la fua circonferentia , fatta , vigefima 
terza . : . 

. Haucndo per lo diametro trouato la circonferen- 
tia, e vorria per la notitia della circonferentia tro- 
uarc il diametro , femprc parti la circonferentia per 
3. ' . ouero multiplica la circonferentia per y.e quel- 
lo che fa parti per 22 hauerai lo diametro, fi che.» 
parti 44-per3#f. ne vien i4.perlodjametro,ouer di 
7. fia 44. fa 308. parti per 2 2. ne vien 14.C tanto fe- 
rì il diametro , fatta , vigefima quarta . 

Hauendo perii diametro trouato la circonferen- 
tia,c per la circonferentia trouato il diametro. 
Io vorria trouare l’area, ouer la fua quadratura fu- 
perficialc ,per trouare l’arca farai in quello modo , 
poniamo chc’l fia vn tondo che il diametro fia 14. 

avo- 
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à voler la fua arca , multiplica la mira del diametro, 
per la miti dcHa circonfcrcntia, e quello che ne 
. viene l’arca, fi che di 7. fia 22. fa 1 54. c canto èia. 
Tua quadratura, ouerfupcrficie vuol arca,cioè 1 $4. 
fatta. 

■ Ancora poi multiplicare tutto il diametro fia 
tutta la circonfercntia è del produtto tuorc vn 4. fi 
che di 14. fia 44. fa 61 6. il fi è 1 54. e tanto è l’a- 
rea, fatta ,vigtfima quinta* ul 

Ancora puoi multiplicar il diametro in fc,e quel- 
lo che ne vien torncli J e tanto farà, cioè di 14. 

fia 14. fa 196. piglia li-; 4:. de 19 < 5 . che è 154. e tan- 
to è l'arca , fatta , &c. Accade fpefle fiate à mifura- 
re alcune parte , ò vuoi dir portioni di tondo, alcu- 
ne è minori che mezo tondo , alcune c maggiori ,le 
quali haucndolcà milurare, pare che’l fian grandif- 
fimadifhcultd ,ecertoè. fc alcuni che vuole mifo.- 
rarc quelle adopera vna certa milura conofciuta do 
3.ouer4. piedi, laqual fi piega, c drizza , e con.; 
qucllà ftudia incorno mifurarc. Alcuni altri coglie- 
no vna corda , oucr foga , ò vuoi dir fune , longa 4-: 
_oucr 5, . piedi <, e con quella fi infogna mifurar detta 
circonfcrcntia , alcuni altri hanno in mcnte,oucr in 
fcritto la quantici di molti archi , cioè per gli archi 
trouar le corde ; & per le corde trouar gli archi ,fi-* 
che per la d jfficultà fi vfa diuerfi modi, vn’altro mo-’ 
do di vn chiamato M. Pietro Ganalfonc,ilqualc 
dice quelle parole formali, cioè , Se volerti mifu- 
rarc manco che mezo tondo, cioè le portioni mi- 
. » .. ♦ frUlfi neri che mezo tondo , fi come in la figura infra- 

j 7 * fcritta , benché la fia appreffo è chi fin'hora ha* 

*** * fcritto delle difficili ragioni che fia , caincn quanto 
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alla prattica dico* che multiplichi k linea cadente 3 
cdn la foità della baffo, e quello ferùalo . E poi ani 3 
cora tnultiplica la cadente in fe , e quello che vienir*” ■ 
moltiplica per 1 i.c ciò che rifulta parti per ì^.e '33 
ciò che ne viene piglia la radice quella aggion- 
giallaquanritàdi fopra foluata,e ftarà bene. Si’ 
puoi ancora multiplicar fptta la baffo in la, ni ita 
della cadente, e quello fornaio , & a quello giongi 
quello ch’è pcruenuto dèlia multiplicarione della 
cadentc,e poi moltiplicata per 1 1. e partita per 14.' 
c prefone la radice vtfupra, & farà il medefimo con 
ranteccdenre,e ila bene, & c ragione che fpclTo ac- _ % 

, cade, &eda pochi intefa, &c. ho recitato tutte leJ 5 
Aie paròle, acciò fc io non intendelfiil fuo parlare.» 
che io rcfti confufo, & elfo laudato , perche certo il 
mododclli fopraferitti non troppo laudo, ma totali 
ter quello dicojper il mio giudicio, elTer folfo,& da 
non tenere. E accioche quello appara, io con nuroe- 
' ri farò la fua ragione, fecondo che quellaintende- 
rò,c poi con vn inio, credo nouo modo, forò chiaro' 
quello che farà . A volere trouar l’area della por- 
tione a,b,c,chc per la corda a b,e. 1 6.e la fua caden 
te c,d,e 4. il dice tnultiplica la cadente in la mità del 
la baffo, cioè 4-fìa 8. fo 3 a.c quello fcrua,e poi mul- 
tiplica tutta la cadente in fc , cioè 4. fìa 4. fo 1 6. e 
poi n.fia i6.fo 176. ilqualé parti per 14. ilnévie T 
nci2$.&Iaradicelì ^3 i.vc 4 circa poco più,il- 
qual aggiongi con 3 2. che ferualli fo 3 5 5. e tanto 
dice che fono l’arca di detta portione,c quel mede- 
fimo fora il fecódo fuo modo,ilqual a me non piace 
perche è folfo . Ma io trouo l’arca di dette portioni 
$ vn’altro nuouo mòdo,&piùfocileche alcuno dèi 
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li detti, & al mio parere iufto,c bello. A volte 
l'area di detta portionc a, c, b , che la corda a,b, 
chec.rd.elafagitta c,d,fiè 4. c dico che primari 
bifogna trouarc il diametro del tondo doue tal 
portione n'èvenuta,c poi trouare la circonfercn- 
tia ,per trouare il diametro,multiplica,la mira del- 
la corda in fc, & quello produtto parti perla fagit- 
ta, e al’auenimento a^giongili la fagitta,e tan- 
to fard il diametro , cioè di 8. fia 8. fa 64. parti 64. 
per 4. il nevien 16. aggiongÌ4.a 16. fa 20. e tanto 
c il diametro che ha formata detta por rione troua 
la circonfercntia di detto tondo, per i modi dati 
ch’è 62 -£.E volendola circonfercntia della det- 
ta portione a, c, b, fa co/i , togli la mità della cor- 
da ch’è 8. caggiongeli la fagirtacd,ch’c4.fa 12.C 
poi togli la mità di 12. che è 6. e quello parti per il 
diametro di detto tondo, fi die parti 6.per 2 o. no 
vien 1 ~ fehifa,e tal parte torai della circonfe- 
rentiadi tutto il tondo cioè de ^ -~.fi che multi*- 
plica 1 o* fia ~ -.fa. 18 cotanto farà lacir- 
confcrentia di detta portione a, c,b, cioè 18 7. E 
volendo l’arca di detta portione .• multiplica la mir 
tà della circonferentia fiala mità del diametro,c 
di quello che fa cauane l’arca del triangolo a,b,c, 
che naf^e dal centro del tondoiino alla corda ch’c 
48.cioèdip ’.mitddcllacirconlerentiafià io.mi- 
rà del diametro fa 94 7. cauane l!area del trian- 
golo ch’è 48. rètta 46 & quefta fi c la vera^S^ 

perfettaarea della detta portione a,c,b,c fi. è rcgula 
generale, e vera ,pratticalc . Volendo dimoftraro 
qual di qyefti doi fian il meglio ,io formar© vna fi- 
guraq^a da canto,cioè vn tondo^ielquale faro voi 
ù ri figura 
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figura parallela» nei capi dellaquale vcnirà vna poi 
éione,e fera 4. due ad vn modo » & due ad vn’alcro 
modo,c la portione a,l,d,che a,d, fie 1 6 di corda, c. 
la fagitta l,h,fie 4. equelmedefimofonolaoppofì- 
ta,cioè b,l,c,che la corda è 1 6 . c la fagitta hyl, 'fi c 4. 
& la portioncclla b,tn,a,cioè la corda a, H* fie 1 a* e 
la fagitta em,fi è 2. equel medefimo-èla fuadppo- 
fìta , & fecondo il modo di mefTer Pietro Canalo- 
ne la portione a, l,d, faria di area 3 5 e tanto fa- 
ria la fua oppofita,cioè b,l,c, che tutte due aggion-| 
eefanno 71. e la portione c m,d ^fecondo il modo 
del detto mcfTer Pietro fono 1 3 ouencirca, c ran-’ 
tp fic l’dreadella portfonea, m,b; & altro tinto fo-' 
nolafuaoppofkad,m,c,cioè 13 che tutte duo 
fono 27 5. c tanto è l’arca di tutte due che aggion- 
te con 7.1 riirà 98 j.chcèl’area di tutte 4. e l’àrea^ 
del quadrangolo fi è 19 2. e giontoli 98 5. fa 2905*; 
Et fecondo il nòflro modo l’ared della portione a, 
l,d, fie4d ~.c tanto è l'altra che tutte due c 6 z**c 
cadauna delle portioncelle fono 14- . & tutti doi 
fanoaj-f.ctantoèl’arca ,ela portionca,m,b, & 
c,m,d, che giontc con 92^. fa 122 3 . e giontoli l'- 
area del quadrilatero eh ’è 192. fa 314. jlt rantoli, 
c prccifo l’area di vn tondo che fia per diametro 20, 
fiche a te lettore lafcio il iudicio,&c. 

• Accadendo alcuna volta al buon piattico faro 
di vn tondo vn quadro perfetto , e alcuna volta far 
vn paralello, cioè più Jongo che largo * auanti ch’io 
vada più auanti, io voglio inoltrare a fardi vn ron- 
do vn quadro, e. del quadro fare il tondo. Egli 
è vn tondo che il fuo diametro sì è 14. e vno vor- 
ria vna pezaa di terra quadra che Me tanto lon- 
i li a ga 
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sa quan to larga , addi mando quanto per lato,que 5 . 
Ita non vuol dir altro , fé non clic tu troui l’area del 
tondo peri modi dati che è j 54. e la radice di 1 54. 
farà il quadro per lato ch’è 127-' . &c. ma fe no 
vuorfare'vn paralello parti ij4per7.ne vienaaa 
elalonghèzzaferà 2 2. e la larghezza farà 7.cpfer- 
die altri numeri a tcpiacepuoipartirc.Ma volto* 
do d’vn quadro fame tondo feè quadro perfetto-; 
cioè tanto largo quanto longo,al]'hora faJlo in \ tu 
paraldlo,come ho detto, fe vnòdicc vi èvn quadi> 
latcroch’èlongo 22. e la1g07. de ha gli fuoi angui* 
retti.cne vorria fare vn tondo,© vouiaiapci qiiao* 
tofera ilfuo Diumctio^fa coli di 7. £a' 2 2. fa 154W 
ch’è l’arca di detto quadrangolo , edi quella calia»: 
li, , -] .che fon 42. equeftoaggiongia 1 5*|.fa 196, 
e ia Rad.de 196. che è 14. fui il diametro di detta 
tondn,& cefi farai le fimili,&c^ 

Et fe volerti l’area di vna portione maggiore! 
chemtzo cerchio, fa come dinanzi ti ho mortrk-' 
to,troua il diametro del tondo che ha’produtta 
detti portione, e per trouar detto diametro di 8* 
ch’òniicidellacordaiu8.fa 6. ilqual parti perla, 
fagitta ch’è 16. ne vicn 4. aggiongili la faggitta 
fa 20. e tanto èjl diametro, hor troua la fua circon-' 
ferentia vtfupra ch’è 62 % Excmpli gratia,io vo*i 
glio Parca della portione a b, c, maggiore che mc- 
zocerchiodellaqualhònoto ildiamctro,c la cir- 
con ferentia di tutto il fuo tondo , hor togli la mità 
della corda ajb>ch’è 8 e tutta è 1 6. c poi togli lafo»* • 
gicta CjC^h’-è 1 é.eaggiongi 8. fi 24. elamica è 1 2. 
cqoeftop irti per il diametro cioè per 20. ne vita-» 
~-c di godio caua r 4# eh e l’altra pónionc, ciocil 
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redo, perche tfcvcdiiche’l manca vna portici e cb'è 
dÌGprqa*i!hefaggieta\4.chc fono i tre decimi di 
lutea jbsicconferentia , fi che cauarr* ’ . de il re- 
tta ,• T^è tal: parte terrai della circonferentia, fi che 
f^pj-e itti dei cauarJa parte della minor portione 
di mezo: cerchio di quella ch!è maggior di mezo 
C*tch*Q, corne e detto , hor al pròpoflto togli li ? ~ 

6 cb|ò 44. e tanta drconfererttii fei à la por- 

tioneacb. maggior che inezo cerchio, e per hauer 
la fua.arci togli la miti della circonferentia, e lami 
tid'fll 4 i 4 mctvodel tandoye.multipJica Tvnconl- 
*ltr,Q,ciOèdi 2^.fia r9.1fii.220. ea quello aggiongi 
l’area! dui triapgulo della pòrtionechc manca dv’è 
48 la i.d8 e tanto è l’area della detta portione piò 
che mezo tondo, &c. Ma ancora è piò pretto a tro- 
ttare la circonferentia che manca, e quella cauar del 
la circoqfetentia del tondo , e il retto ferì la circon- 
fercfitiadellafgranp<)rrione,ccofi aggicngerli l’- 
area del tiiangodo di detta picciol poi rione , eh’è 
più prctto.,e bello . Il triangolo , del quale parlia- 
tno,è quello che fi forma , e tàlli dal centro alla cor- 
da,c la fua area fi c quella che fi caua,c che s’aggion 
ge come nella portione a c b,chc a b.c 1 6 . c la fagit- 
taec.c4Ìlfuodiamctroè2o.^dal centro d. aliai; 
corda à b.gli è 6. ch’cil retto della ihità del diame- 
tro che torma vno triangolo, tirando le linee del 
Centro fino alla circonferentia,chc la fua area è 48. 
cioè 6.6a 8-f.: 48.&C. 

Et.fe volerti l’area d'vna figura come vn’ouo,co- 
mè appar qua in figura-» b c d la qual fc ben la guar 
di le fon dueportioni dccerchio,c fono eguali, e la 
Qor<U a b. eh e 12. fa uc all’vna , c alTaltra , hor fa 
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come è detto , troua il fuo diametro, e fa circcnfoi 
rcntia del tondo, che fi forma così ,cdi6*fia6.fa 
3 6. c parti per fagitta c ne vien 18. e aggiongil! 
2. fa ao.e tanto è il diametro, troua la fua circonfe- 
renza à i modi dati eh e 62 y. hortra lacirconfe- 
rentia della portione a b - c , c così la miei dellaj 
corda a b, che è 6.aggiongili la fagitta ch'è 2. fa 
8.eb miti de 8. fi è4. c quello 4. pattfpèr io* dia* 
metro ne vien *.fchifa,hor togli el—. de 62.-7. ché 



caUa l’arca del triangolodittoichcè : 48.il réfta i^l 

etuttedue fon 19 ** c tanto è l’area di detta fi- 
gura, ò vale, fatta, &c. 

Hauendo à raifurare vna figura de 5. lati , come 
appare per lafigura a b cd,egli nottri prattici mi- 
furano tutti jr. i bti per vedere -fé fon eguali , ben- 
ché tutti debbono dTcr eguali, fi che lo troua 6. per 
lato , e per volèri’area , fa così moltiplica vno dfe‘i 
lati in le, e quel che fa multiplkapcr 3. ediqucl- 

10 che fa nè caua vno de i lati , e del rimanente no 
tole la miti , eqùella voi che fia l'arca d i detto feu- 
do, vcl pentagd. E quello modo infegna etiam 
Margarita filofofica., ilqual mòdo felfufle buono 

11 faria £ cililfimo,cbello:,e fallì cefi 6. fia 6. 3 6.0 
3.64 3 6. fa loSLediqudlo nc caua »vn lato, cioè 
6. ilrclla 102. &poi toglila mira di ioa. che è 
5 1 .c canto fi c l’area di detto feudo , ouero penta- 
gono de cinque lari eguali, che ciafchcduno fi 
6.&c. tc il noftrobuon mifuratoreifubitopian-' 
ieri il (quadro in punto a, e legnerà il punto c.per 
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1» lineale poi caua il fquadro,elo pianta in_ 
punto sì. c li iujfla al ponto «. c poi fi volta , e fa fc- 
gpare il punto h. e poi caua il fquadro ,elo pianta^ 
in punto c. c il iufta al puntole poi fi volta c f» 
Tcgnar il punto K. c poi caua il fquadro , e il pianta 
a mezo la linea a e. e troua il punto b. c coli hiu, ' 
fquadrato detto petangono in vn quadro , e tro 
trianguli che le facie del quadro fono £ i. cioè d 
& è K &è anche la longhezza di doi triangoli , 
ciochcdjcheh c. fiea.e coli aK cì.c Kelic y. 
5. e la balla a c. fie 1 o. e lo cateto 1 b. fie 3 \ . hor 
fa il conto che gli doi piedi triangoli c 1 1 . il qua- 
drato e 3 ». il grande triangolo.è 11S •-(. che in tutto 
fono 60 quello è yn pei lètto -snodo pratica- 
le, & quello che fi fa con numeri * ma quello è più 
prcfto,&c. ' . 

- Hau^ndo a mifiirare vna pezza di terra , laqual 
va in volta come la figura ab c d.cheè polla qua 
(la canto ainofirimiluratori pianta il fquadro in- 
punto e. iurta il fquadro in punto c. c poi fi vojqk, 
cfafcgnarcilpunto f. e forma la linea cg f,e poi 
pianta il fquadro in punto £ e lo iulta , e fa legnare 
il punto b, e poi pianta il fquadro in punto i,c iu- 
lla in pùnto a f. e poi fi volta, e fa fegnareil punto 
K,.cpoi femifurare e troua ifi2.e coli e K. i».e 
Ja linea cf.ió.e coli la linea iK. 16. eia linea K 
c c, 40 coli lb. e la linea afe. 4. e coli ed. 4. e la li- 
nea g h e. 4. e cofi la linea ni n e. 4. la linea b c e 
1 6. & cofi h linea a d. e 1 6. fatta la mifuratione-. 
& è latta iu (infimamente . M? certo in quelle do- 
qe fono linee che fanno archi mai trouai niunoche 
fcficil conto che Utile bene ^ ma fanno come fi firn- 
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no con il fquadro Tempre /itogliela miti di vrto de 
i Tuoi lati, & fi multiplica fia tutto l'altro Jato,o 
tanto e la Tua arca , & Tappi clic in quelli non gli fo- 
no mai Te non due mifurc, e mezar poi quale à te_> 
piace. E in quadri «immunemente, il buon mig- 
ratore fafenon tre mifurc, perche elfendo il fqua- 
dro giuflo , e ben fquadrato il deue cfierc,& e quel- 
la mi fura eguale à quella che e mifurada. Ma le al- 
cuna volta il farà in vno quadro grande 4. mifurc lo 
fa,pcrchclalongadiftantianonla laffa veder coli 
prccifocoine vorria,ò qualche altro impedimento 
d’arbori , ma bifogna che vada dilungo per forze di 
mirc,ò vuoi dire bacchette, òbilfe, e pur dubbio 
che’l vadi cofi giuftocome fa lo fquadro il fi aflicu- 
ra più togliendo la quarta mifura, e quella è gran- 
ii de Tua prudentia , e no’l facendo ignorantia, e trop- 
po ficurczza, perche in vna grande diftantia il non 
/fi puoi fi poco torcere vna linea che l’errore diuenta 
grande, e tal errore puoi cofi elTcre del compratore, 
come del venditore, faluo l’errore non è fatto ma- 
C litiofo, perche puoi dar danno à quello chea lui pa- 
re, benché credo che tal mancamento in alcuno fi 
troui , &c. quelle parole ho voluto dire per ricorda- 
re doue facilmente l’errore può accadere acciò lo 
polli fchiuarc , fi che ti llia à mente , &c. 

Haucndoà mifurare viia pezza di terra come la 
figura a, b, c, d, vigefima ,linoftri prattici mi- 
furaria attorno attorno, c poi amezaria la fumma 
della linea a, d, che è 48. c della linea b, c, che 
è 25. gionrefa 100. elamitàfìè 50. cpoifum- 
mainfiemclalineaa, b, che è 56. e la linea d, c, 
cheè 36. fa 92. e la mità li è 46. e multiplica 

46. 
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4 * fia 50. che fa 2300. e tanto dicono che fo- 
no, & e falfo . E l'altro noftro buon pratico fubito 
viitolclincetflcrdritrcpianrailfquadro in punto 
a, èg iurta il fquadro, e fa fegnare il punto b, e> 
poi fi volta, e fa fegnare il punto d, e poi caua_. 
il fquadro , mettendo vna bacchetta nel Juoco del 
fquadro, e pianta il fquadro in punto d, e giu. 
fta il fquadro in punto a, cpoi fi volta ,c fa le- 
gnare il punto e, e poi fa mifurare piantando 
prima le bacchette fpelfe, acciò che’l fi vada più 
dritto, le quali fiano piantate limile àqueifegni, 
che è fopra le linee , e mifura prima diciamo la^. 
linea a, b, che e 56. e poi mifura la linea d, 
e, che e 36. e fumma 3 6. con 5 6. fa 92. e_# 
lamirdde 92. fic 46. e querto multiplica fia li- 
nea a, d, che è 48. fichcdi 4 é. fia 4 8.fa 2208. 
etauole 2208. fono ditto terreno, e quefta fi e, 
buona , e perii, tta . E l’altto noftro fpeculatiuo lo 
mifurano come il primo, e oltra il mifura davn_. 
cantone all’altro, cioè a, e. che è 6 o. ehadi- 
uifo quella figura in doi triangoli non eguali,co- 
me vedi nella figura a, b, e, d, vigefima pri - 
ma ,hor farai il conto fecondo il noftro ammae— 
llramento hauerai per il triangulo a, b, e, che# 
e 56. 52. 36. e fa tauole 1344. è l’altro trian- 
gulo fi è tauole 864. che in tutte fono tauolo 
a 208. fatta. 

Hauendo à mifurar vna pezza di terra, cornee 
la figura d,b, e, d, vigefima 2. il noftro buon mifu- 
ratorpianta il fquadro in punto a, elo giufta al pu- 
to d, e poi fi volta , e fa legnare il punto b, e qilcfto 
fegnare intendi che Tempre il la piantare vna bac- 
chetta 
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chetta , o altro fcgno , e fatto quello pianta il fqua* 
dro in ponto d, e giufta il fquadro in punto a, per la 
linea a, d, c poi fi volta, e fa fcgnarc in ponto c,e 

{ >oi fa mifurare la linea c, a, b, che c 30. c mifura la 
ineaa,d,cheè3a.clalinead,c. che è 24. e'1 ve nc 
viene d reftar vn triangolo, ilqualc è fuoradcl fqua-. 
dro, e però il mifuradore pianta il fquadro in fu la 
linea maggiore, che và dal punto b,al puntoc,per 
elTer tal linea vn poco fguinza la crefcc di longhez- 
za della linea a, d, & à trouar tal fua longhezza per 
via di numeri li moltreiò,qual fcruarà anche per 
trouar in ogni altra figura quanto fijvna linea dia» 
gonalc, mentre che fij noto quanto fiano le due al» - 
tre linee , come qui intenderai. Tappiamo che là li-» 
neaa,b,fono3o. leuiamo fuora 6. perteghe reità 
24- che volendo trauerfar vna linea, che principiai 
fe in punto de 24. partendoli dal punto a, per venir 
mifurando con la perfidia ver f© il punto b,& quandi 
do fe hanno giorno al 24. & fermai fi per far vna li- 
nea , che andafic al punto o, non èdubbio che quel.» 
la tal linea non fofle anche lei 32. & quella poca Ih 
nca dal fegno fopra il b, in fino al b,perriche 6. pe, 
rò diremo 6. fia 6. fa 3 6. & faluelo,c poi diremo^ a*: 
fiaja. fa 1024. aggiongendo li 36. che habbiamo 
faluatofa 1 160. qual bifogna lauar la fiur radice! 
che fono 34. — . con vn poco di diflrrcntia,ma in- 
fenfibile, & coli diremo che quella linea fguinza 

dal b, al c, fono 34. r -f* 

Et hauendo pollo il fquadro fopra di quella li*-'* 
nea lo và portando tanto indietro, & auanti che il 
troua il punto e, c rnifura quella linea e, f, che fono 
io.cpiglialamitàchcè 5.edicc 5. fia 34. tt* & 
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170. T y . per il triangolo , & perii quadro fumma_, 
50. e 24. fa 54. & la miti de 74. fa 17.0 di 27. fia_. 
3?2. che fono la linea a, d, fa 864. egionticon 170. 
T ;-> . fa tauole 1034. 7 fatta . 

Haucndomoftratoàmifurarc trianguli,c altro 
figure di quattro lati,hoievogliodimoftrarcà mifu- 
rare vn tondo , & ogni fua parte, ma prima dello in- 
tiero tondo , parlarono in quello modo, dicendo. 
E le vn tondo che il fuo diametro fono 1 4. e vorria 
fapere la fua circonferentia,quandotu vuoi per la 
notitia del diametro haucr la notitia della circonfe- 
rentia, fa cofi quello diamettomultiplica per 3.4-* 
oucr multiplica lo diametro per 2 2 . e parti per 7-ha- 
uerailacirconferentia. Come a dire vi è il detto 
tondo che il fuo diametro fi è 1 4. e vorria lafuacir- 
confercntiadi 3.|.fia 14. fa 44«e tanto è,ouerdi 
32 . Ha 14. fa 308. parripcr7. nevien 44. etan- 
to fi è la fua circonferentia , fatta , vigefima 
terza . 

Haucndo per lo diametro trouato la circonfcren- 
tia,e vorria per la notitia della circonferentia tro- 
uarc il diametro , fempre parti la circonferentia per 
3 . ' . ouero multiplica la circonferentia per y.c quel- 
lo che fa parti per 22 hauerai lo diametro, fi che_. 
parti 44-per 3. f. nevien i4.per lo diametro, ouer di 
7«fia44.fa 308. parti per 2 2. nevien 14.C tanto fe- 
rì il diametro , fatta , vigefima quarta . 

Hauendo per 11 diametro trouato la ci rconferen- 
tia,e per la circonferentia trouato il diametro. 
Io vorria trouare l’arca, oucr la fua quadratura fu- 
rficiale , per trouare l’arca farai in quello modo , 
niamochc’l fiavn tondo che il diametro fia 14. 
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à voler la fua arca , multiplica la mica del diametro, 
per la mira della circonferentia, e quello che ne 
• vien è Parca, fi che di 7. fia 2 2. £1154.0 tanto èia 
fua quadratura , oueriupcrficie vuol arca,cioc 1 54. 
fatta. 4.': 

Ancora poi multiplicare tutto il diametro fia 
tutta la circonferentia èddprodiitto tuorevn*. fi 
che di 14. Ha 44. fa 6 1 6 . il fi è 1 54. c tanto è l’a- 
rea , fatta , vigefima quinta . 

Ancora puoi multiplicar il diametro in fc,e quel- 
lochenevien torneli { e tanto farà, cioè di 14. 
fia 14. fa 196. piglia li dei9*>.chcc r 54. e tan- 
to è l’arca , fatta , &c. Accade fpefle fiate à mifura- 
re alcune parte ,ò vuoi dir portioni di tondo, alcu- 
ne c minori che mezo tondo , alcune c maggiori , le 
quali haucndolc à mifurare, pare che’l fian grandif- 
lora d: fhcultà , e certo è. t alcuni che vuole mifo- 
rarc quelle adopera vna certa mifura conofciuta do 
3.oucr4. piedi, laqual fi piega ,c drizza, c con-.' 
qucllà ftudia incorno mifurare. Alcuni altri toglie- 
no vna corda , ouer foga , ò vuoi dir fune , longa 4. 
oucr 5. piedi;, e coh quella fi infegna mifurar detta 
circonferentia ,alcuni altri hannó in mcnte,ouer ia 
fcritto la quantica di molti archi, cioè per gli archi 
trouar le corde; & per lecorde trouar gli archi ,fi-’ 
che per la d jfficultàfi vfa diuerfi modi, vn’altro mo-' 
do di vn chiamato M. Pietro Ganalfone,ilqualc 
dice quelle parole formali, cioè , Sevolcfti mi fu- 
rare manco che mezo tondo, cioè le portioni mi- 
nori che mezo tondo , fi come in ia figura inffa- 
fcritta , benché la fia appreffo è chi fin’hora ht» 
fcritto delle difficili ragioni che fia,caincn quanto 
* . • . alla 
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alla pràttica dico» che nrwltiplichiki linea cadente 3* 
con la rhied della baifa, c qucfto feriìalo. E poi aru 3 5 
cora multiplica la cadente in fc , e quello che viene* 


fa 18 


multiplica per 1 i.cciò che ritolta parti per i4.e35 
ciò che ne viene piglia la radice^ & quella aggion- 
gi alla quantità di lopra faluata , e ftarà bene . Sì 
puoi ancora mbltiplicar tutta la baila in latinità 1 
della cadente, e qucfto feritalo , & a quefto giongi 
quello eh e pcruenuto della multiplicarionc della 
cadente, e poi multiplicata per 1 1. e partita per 14. 
c prefone la radice vtfupra, & farà il medefimo con 
J’antcccdente,e ih bene, & c ragione che fpciTo ac-_ % 

. cade, & è da pochi intefa, &c.ho recitato tutte le> 5 
fue paróle, acciò fe io non intcndefli il fuo parlare.» 
che io rcfti confuto, & eifo laudato , perche certo il - 
modo delli fopraferitti non troppo laudo, ma totali 
ter qucfto dico,per il mio giudicio, efler falfo,& da 
non tenere. E accioche qucfto apparalo con nume- 
ri farò la fua ragione, fecondo che quella intende- 
rò, c poi con vn mio, credo nouo modo, farò chiara) 
quello che farà . A volere trouar l’arca della por- 
tionc a,b,c,che per la corda a b,e. t 6.e la fua cadcn 
te c,d,e 4. il dice multiplica la cadente in la mità del 
la baila, cioè 4. ha 8. fa 3 2. c qucfto ferua,e poi mul- 
tiplica tutta la cadente in fe , cioè 4. ha 4. fa \6. e 
poi n.fta id.fa 17 6. ilqualé parti per i4.ilnévie- 
ne 12 la radiceli è 3 i. vc 4 circa poco più, il. 
quaiaggiongi con 3 2. che feruafti fa 3 5 j. e tanto 
dice che fono l’area di detta pottione,cquel mede- 
fimo farà il fecódo fuo modo,ilqual a me non piace 
perche è folto . Ma io trouo l’arca di dette portioni 
j» vn'al tro nuouo mòdo,& piùhcile che alcuno dèi 
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li detti, & al mio parere iufto,c bello. A rofifr 
l'arca di detta portione a, c, b , che la corda a,b, 
cheè.trf.elafagitta c,d,fic 4. c dico che prima» 
bifogna trouarc il diametro del tondo doue tal 
portione n'èvenuta,c poi trouare la circonferen- 
tia , per trouare il diametro,multiplica,la mira del- 
la corda in fc, & quello produtto parti per la fagit- 
ta, e aTauenimento a^giongili la fagitta,e tan- 
to farà il diametro , cioè di 8. fia 8. fa 64. parti 6 4. 
per 4. il nevien 16. aggiongÌ4.a 16. fa 20. c tanto 
e il diametro che ha formata detta portione troua 
la circonfercntia di detto tondo, per i modi dati 
ch’è 6 2 4 .E volendola circonfercntia della det- 
ta portione a, c, b, fa coli , togli la mira della cor- 
dach’è8.eaggiongelila fagirtacd,ch’c4.fa ja.e 
poi togli la mita di 1 2. che è 6. e quello parti per il 
diametro di detto tondo, lì che parti é.pcr 2 o. no 
vien 1 l fchifa,e tal parte forai della circonfe- 
rentia di tutto il tondo cioè de ± A -f.fi che multi- 
plica _i. ha - - y. fa 18 f . cotanto farà la cir» 
conferenza di detta portione a , c , b , cioè 18 7. E 
volendo l’area di detta portione : mulriplica la mi* 
tàdella circonfercntia fiala mità del diametro,e 
di quello che fa cauane l’arca del triangolo a, b,c, 
che naf^e dal centro del tondofino alia corda ch’è 
48.cioèdip j.mitàdcllacircoftfcrentiatìà jo.mi- 
tà del diametro fa $4 cauane l!area del trian- 
golo ch’è 48. refta 4 6 4 . & quella fi c la verc^S^ 
perfettaarea della detta portione a,c,b,e fi.è rcgula 
generale, e vera ,pratticalc . Volendo dimoftraro 
qual di quelli doi fian il meglio ,io formar© vna fi-! 
guraq^u da canto,cioè vn tondo>nelquaJe faro vna 
fi ,i figww 
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figura parallela, nei capi dellaquale venird vna par 
iione,e fera 4. due ad vn modo , & due ad vn’altro 
modo,c la portionc ^,l,d,chc a,d, fie 1 6 di corda, e 
la fagitta l,h,fie 4. e quel medefìmo fonolaoppofi- 
ta,cioèb,l s c,chela corda è 16.C la fagitta fv y l, iic 4. 
& ia portioncella b 3 m,a,cioè la corda a, H fie 1 al e 
lafàgitta em,(i è 2. e quel medefimaèla fuadppo* 
fita,& fecondo il modo di me/Ter Pietro Canalo- 
ne la portione a, l,d, faria di area 3 5 £. e tanto fa- 
ria la fua oppofita,cioè b,l,c, che tutte due aggion- 
eefanno7i. eia por rione c m,d , fecondo il modo 
del detto mefler Pietro fono 13 4. ouencirca, c ran-< 
tQ fie l’àrea deflaportione a, m,b; & altro tanto fo-tf 
no la fua oppofita d, m, c, cioè 1 3 4* che tutte duo 
fono 27 5.0 tanto è l’arca di tutte due che aggion- 
tecon 7.1 .farà 98 f.chcèl’arca di tutte4.cl’arcJL-r 
del quadrangolo fiè 292. e giontoli 98 £. fa 290 7; 
Et fecondo il nóflro modo l’areà della portione a, 
lsd,fie4.6 e tanto è falera che tutte due c 62%'e 

cadauna delle portioncelle fono 24-.de tutti doi 
fono 29 -f.c tanto è l'arca, e la portionc a, m,b, & 
c,m,d, che gioii te con 92^. fa 122 i . e giontoli l'- 
area del quadrilatero eh ’è 192. fa 314. ^.'c tanto iì 
c precifo l’area di vn tondo che fia per diametro io, 
fiche a tc lettore lafcio il iudicio,&c. ■ i 

* Accadendo alcuna volta al buon piattico faro 
di vn tondo vn quadro perfetto , c alcuna volta far 
vn paralello, cioè più longo che largo , auanti ch’io 
vada più auanti, io voglio inoltrare a fardi vn ton- 
do vn quadro, a del quadro fare il tondo, figli 
è vn tondo cheli fuo diametro sì è 14. e vno vor- 
ria vna pezza di terra quadra che folle tanto lon- 
,-'V • l i a ga 
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sa quanto larga, addi mando quanto per lato,quc4 
fra non vuol dir altro , fé non che tu troui l’arca del 
tondo peri modi dati che è 1 54. e la radice di 1 54. 
farà il quadro per latoch’è 12 7 ?.&c.ma feno 
vuoi'fare'vn paralello parti 154 per 7. ne vien22* 
elalonghezzaferà 2 2. e la larghezza farà y.cper- 
che altri numeri a te piace puoi partire. Ma volete 
do d’vn quadro farne tondo le è quadro perfetto-, 
cioè tanto largo quanto longo,aU‘hora.fa Ilo in \ tu . 
paralello»come hodetto,fe v no dice vi è vn quadri- 
latero ch'èlongo 22. c largo 7. & ha gli fuoi angult 
retti.e ne voiria fare vn tond o,c vo triifj pei q ua n- 
to fera il luoDiu metrovia cofi di 7. fia' 22. fai 54.. 
ch’è l’area di detto quadrangolo , cidi quella causa- 
li, f -] .chefon 42. c quello aggiongi a 1 54.fi 196. 
eia Rad.de 196. cheè 14. fua il diametro di detta 
tondo,& coli farai le limilij&c^ ' '-nr- - •> 

t ». Et le volclli l’area di vna portione maggiore! 
ebemezo cerchio, £1 come dinanzi riho moflrk» 
to,troua il diametro del tondo che ha’produtto 
detti portione, c per trouar detto diametro di 8* 
ch’èmitàdcllacordafìa8.fa6. ilqual parti perla 
fagitta ch’è 16. ne vicn 4. aggiongili la faggitta.: 
fa 20. e tanto èal diametro, hor troua la fua circon-' 
ferencia vtfupra ch’è 62 "’.Exempli gratia,io vo-i 
gito Tarea della portione a b, c, maggiore che mc- 
20 cerchio dellaqual ho noto il diametro, c la cir- 
con fcrentia di tutto il fuo tondo , hor togli la mi» 
della corda a^jch’c 8 e tutta è 16. c poi togli lafap- 
gict.1 CjCjCh’-è 1 6. e aggiongi 8. fi 24. e limita è 1 2. 
c quello pirri per il diametro cioè per 2t>.nc vicn-» 
■ 5 -edi quello caua eh e l’altra portione, cioè il 

iello. 
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refto , perche t*vcdiicHe'l manca viu porr Jori e ch’è 
dicp?da'fii5;eraggÌKai4.che fono i tredecimi di 
tuttalUiciccanfbxntia , fi che cauarri’ . de >7. il re- 
ità i -chetai parte terrai della circonferentia, fi che 
tempre iW dei cauirJa parte della minor portione 
di mezo: cerchio di quella ch’c maggior di mezo 
cerchio, co, me è dettò ,■ hor al proposito togli li ~ 
dcj6a.jp. ch|Ó44. e unca&irconfcrernii feiàla por- 
tone a cb. maggior che mezo cerchio, e per haucr 
la fua.arcà togli la miti della circonfcrentia,e la mi 
tdd'fll4i4i|ietrode1tordo(je.multiplica rvnconl- 
«IttQjci^èdi a^.fia tQ.;tù.2 2o. ea quefto'aggiotigi 
la rea del criapguJa della- phrtione che manca dv’è 
48 là 2168 , e tanto è l'area della detta portione piti 
che mezo tondo, &c. Ma ancora è più prefto a tro- 
ttare la circonferentia che manca, e quella cauar del 
la circopfeccittia del tondo , e il redo fcrà la circon- 
fereptù della gran portione, ccolì aggicngeili l’- 
arca del mangio di detta picciol poi tionc , ch’è 
più prefioA* bello . Il triangolo , del quale parlia- 
mole quello che fi forma , e fallì dal centro a Ila cor- 
du,e la fua area fi è quella che fi caua,c che saggimi 
ge come nella portione a c b,chc a b.c 1 6. c la fagjt- 
ta e c. e 4 il fuo diametro è 20.^* dal centro d. aliai; 
corda àb.gliè6. ch'è il refto della miti del diame- 
tro che* forma vno triangolo, tirando lo linee del 
Centro fino alla circonferentia,cheia fua area è 48. 
cioè 6.fia 8-£; 48.&C. 

Et.fe volerti l’area d'vna figura come vn’ouo,co- 
mc appar qua in figuraa b c d la qual ft ben la guar 
di le fon due portioni decerchio, e fono eguali, e la 
«orda a b. ch’c ìa. ferite all’vna , c all'altra , hor fa 

come 
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la linea p.£;>e poi caua il /quadro, ciò pianta in-, 
punto d. c li iurta al ponto e. e poi lì volta , e fa fe- 
gpare il punto h. e poi «uà il fquadro v elo pianta- 
in punto c. e il iurta al puntole poi fi volta e fa 
Tcgnar il punto K. e poi caua il fquadro , c il pianta 
a mezo la linea a e. e troua il punto b. c coli ha- 
/quadrato detto pctangono in vn quadro, e tre- 
trianguli che le facie del quadro fono % i. cioè d 
h. & è K & è anche la longhezza di doi triangoli , 
cioè h c d , che h c. fi e 2. e cefi a K c 2. c K e he 5. 
5. e la balta a c. fie 1 o. e lo cateto 1 b. fie 3 { . hor 
fa il conto che gli doi piedi triangoli c 1 1 . iJ qua- 
drato c 3 2. il grande triangolo*. 16 (. ebe in tutto 
fono 60 quefto è vn pcifcttOTmcdo pratica- 
le, & quello che fi fa con numeri* ma qudtoè più 
prcfto,&c. ' . 

; Haujndo a mifùrare vna pezza di terra , taq-ual 
vaiti volta come la figura a b c d.cheè porta qua 
da canto 9 i nortri miniratori pianta il fquadro in- 
punto e. iurta il fquadro in punto c.c poi fi vojtfk» 
C fa fegnai c il punto f. e forma lalinea eg f,e poi 
pianta il fquadro in punto £ e lo iurta , e fa legnare 
li punto b , c poi pianta il fquadro in punto i,c iu- 
rta in pùnto a f. e poi fi volta , e fa fegnare il punto 
K ,c poi fa mifurarc e troua i f 1 2. c cofi cK. i>.c 
la linea ef. 16. e cofi la linea i K. 16. e la linea K 
ce,4ecofilb.elalincaafe.4.ecofied. 4*e la li- 
nea g h e. 4. e cofi la linea m n e. 4. la linea b c e 
* 6. & cofi la linea ad. e 16. fam la mifuratione-, 
& è fatta iu {infimamente. M?ccrtoin quertedo- 
qt* fono linee che fanno archi mai trouai niuno che 
feffe il conto che Uiffe bene, ma fanno come fi fan- 
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no a. gli triangoli ,& dictr]amìt;ìdi e f.chè è' i 6* 
fia g h. che 1. ci dò 4. f|a 8 ; fa 3 2. & cofi fili 

la lineai K.cheèid. èmn. che è 4. Fa 3 2. lior fa il 
quadroi Kéf.chce’if;*a.éKe. la.ciK. ió.S^J 
c f. 1 6, che 1 2. fia 1 6. fa 192. aggionte con 3 2. c 
32. fe 2364. & doueria clferc 320. meno quell* 
quattro triangolctti che ogni vno fono 8. dei 
àrea , chein tutto fona 35. aggiorni con 23 61 
fa 271. yì& pure doueria elTere'32o. cioè l’arcai _ 
di tutto il quadro che e 20. c 16. Ma quello prò 
cede perche non fanno quelle portioni , come fi 
debbe , che quella portion e f g h. fi e 46 f . de area 
& tanto c l’altra , cioè i K m n. thè: ih tutto fono 
92 7. c fe gii aggióngil f atta delli quattro tfiàn* 
goletti , che fon 3 5 ; fa 1 28-. aggionto con l’àrea 
del quad ratto ch’è 192. fa 3 20. e cofi ftabentf. E 
vedi ancora fe è "vero, formiamo i) quadretto a f 
d che afe.e4.ed. C4-&ade. 16. t f. 16. che IT-i 
area fua è 64. &di quello el vi è di cauarcl'ateaJ 
dcdoitrianguli,liquali poniamo che flà deviti* 
ni che è 17 • -f.il iella 147. e tanto fanno manco pbf 
quella portionc,c tanto fa dall’altro capo quan- 
do accaddfe mifurale tutte due, &c. fi che ilbifo* 
gna far il conto al modo che io ho inoltrato ,.cioè 
trauar il diametro, e la circonfcrcntia ch’è'éq. é 
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, . 9°° 94 ‘.del quale cauaj’arca del triangolo a bc. che* 

va dal centro alla corda ch’c 48 .cioè 6. fia 8 . fa : 48J 

9 ■' 33 8 . 9 * • 39 1 * ^* 45 °- cauade94 }. il reità 46 *; per Tareà di dettàj por^ 
4 ° i & J 5 > ii 11 ♦ 1 rione, e a quel modo Hard bene 1 * $cie 'fpdTo' acc^i 
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de tal mifure , &c. .^ui: . 

Hauendo alcuna volta à partire,comc fpeffc vol- 
te accade vna pezza di terra che futte limile alla li. 
gur a d> b, e, cioè triangolare. E volendo partire in 
doi eguali partii come in figura puoi vedere, cho’ 
ponno la linea a, b, 26 . la linea a, b, e, 28. e la linea 
a,Ci jo.&fappicherarcafuafièj^ó. taunlè,voJ 
lcndola diuiderepcr mezo ,cioè in doi parti eguali,* 
ÉLC 05 ÌroulripJicaa,einfc,cioc 30. di 3.0. fia 30.$* 

9oo.ediqucftotogli la miti ch^jo.e la radice de 
450. feri la linea a, d,ch’è circa ir.^-yc il retto 
fin'Ì3o.feridjC,cioc8. ] - .cpoi moltiplica a, b, 

Ìnfe,cioèx6.cdi i6.fia 26. fa 67$. e cogli la mità_ , k 

tfi’è j38.claR.de ^S.ch’ècirca 18^ p^.ferak-?* 12 ^^^ 61 ^°° 
linea a, e, il retto finii 26. feràla linea e, b^cioè >7.— " _ , 

•frjp e poi per hauer la linea c,d, cioè la fua quanti-^ * •";??* v 

timult. b,c,infecioè28.cdi i8jfia a8 Ù784-etQli ) r;CSJ , r , c 

là rtiiéàch’è jpa.elaR.de^jia.ch’ècirca ijl» f Jj 

fcrà la linea e, d* cioè 19. ^ . c coli feri diuifiricL. 
doi eguali pani , fatta .0 Ma ie'l volcfti partire in 3. 
pani eguale , togli il ‘«della poeentia de' lati, cioè 
il J .de 900. ch’è zoo.elaradicedi 3 00. fera la linea 
a,d,ch’èi7. { ^.c tanto è a, d, e per la linea di£a, 
tornii li ; * do 900. cb'è 600. chela radice è 24. £. e 
tanto c,3,d,f, caua 1 7. } de 24. il rètta 6, £ 
e tanto < d,f.e il retto fi è fjC>fin a 3 o. cioè $.* .c tan- 
to c,f,c- E coli farai per la linea a,b>ch‘c z6. togli il 
iJ . de 67 5. ch’è 2 2 5 . { . e la radice fi è la linea a, c, 3 e 
la radice de 450.,'. elalineaa > g,ilrinianentcfi. 
no i 2 6-icri g, b. Eper fa per la quantità detta li. 
ncae,d, togli il { .della potentia b,c, cioè de 28. 
che è' 784. il *.c afii.,» c la radice de. afii. |.c 
caA K k la 
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la linea e,d,c per la linea g,f, togli -la radice dfHb 
^^0-784. elicè jaaJó.nrla radice de 5 ì 2. *. pefla 
linea g, £, fatta , e coli farai tutte le limili , &c. < • a* 
Haucndocon la gruria del noiho Signore Gicsifc 
Chriftodcrto ifulficientiu della prattica del mifu-> 
rare la terra, come lì coftiinuJTclnoftr» Vcronefefl 
horadiremo del mifùrar biauc , vini , mini, e feoop 
e tutte quelle cofe che fono corporee : & quelle mi-! 
fureremo pur con la inifura antedetta. Madqucifci 
folo adoperaremo i piedi , non pertica , lì che fem» 
prcil numero che ponerò fcranho piedi, le altro noi* 
dico , e fappi clic i piedi fi fanno in oncie ,e le onciè 
, in ponti i ci ponti in attihii > è gli attimi in minuti^ 
equefto ancora fi puoi fare nella mifùra'della ttrray 
4 r, .AfiDDfcHe vn pie fono oncie il. cvn'onzaèpond 
Y<T^io 24 ti I2 * e vn punto fon attimi 12. vnattunolotu 
1 2. minuti , &c. j. ! .M. ujtf 



2$ 1 2. minuti ,&c. 

• Egli è vn calJòncch’èlongb egualmente piedi il 
jgelargo piedi 3. c alto piedi 4. e vorriafapcr quatù 


»•* rubi *76*° giano^cioò fonnentoiò altro tènird, femprcb 
- ichifa' ^multiplicà la longhczza coi>lalarghczzà,c quellq 


mezana 
36 24 16 

* 

ggh*' y ‘ 2 jgehc fa fia l’altezza ,e loauuchimenro fcrà piedi qua* 

4 1 idrati , cubiti , cioè alti vn pie , iongHi vn pic,larghi 
-2 5o8 vn P*f £ Et/appi dhevno di détti piedi cubo tieac 
vn minai Hi formano , e vn inezo quartarolo ,e va 
minalfidiuidern4,qaartc,cvna quartali diuidc 
u j . ^ in 4. quartaróli , e vn qaartarolo fi diuidc in 4- ftov 

pelli , e 3. minali fa vn facco , e 4. minali diciamo 
vna Comma, d 24. minali vn carro. Hor alla no Ara 
ragioncdico, che faci 3. fia 6* fa 18. C4* fia 18» 
fii 72. perche vn pie ticn vn minai c mero, quarta 
rolo , il teiiirà minali 72 *c tamrmczi quartaróli che 
J >!*•: fono 
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font) minali a. quarte voi» (ìcheduai Oicquelcal4 
fonef iene minali 7*p a vita quartale fotta io .1» 

Egb cvn tino ,ò vuoi dirutinazzo Vilqual<hai di 
diametro infondo & od diamcfcradelfoiido.di fo* 
prafiè4. &ò alto nel niczo 9. additando quanto 
vino tiene >&ctian) quanto grano, làppilchc vnt^ 
piedecubo tiene duri lecchici e mesa di vino, e vq-a 
brento tiene 4wfocchie>,<rvncarrótiene iz.brea-: 
ti,&foppichcynaiccchia tiene.*», ingillarc da_». 
bolla ria > &c. ; ni,)»uo : . 1 ‘juir.-A ) 

Ma per fare la detta ragione prima tu hai à rout 
tipificare Ji diametri inife^dapoi inultipJkar li dia- 
metri l’vno boa l’altro , eque Ila fera la proportio- 
ne niczana tra' il- quadrato de' dqi diametri , e poi 
■lumina quei 3. prodotti >e quel predetto multipli- — 

cajftep il'teizo doU’altezza, e quel che fa torneli ^ 1 I2 * 9 * , 

4>i*^iocmidtipbca per i i.qj^arti per i4.cquelcht — — -’' 1 

yenùà ferimnti piedi quadri iòvuoidircub. fiche 5 ^ ^ £ ' 

di fa $ 6.c pfii.4../ìà 4. fa i 6 .ì e pòi 4. fia fo . 

fa 24. ciucimi iitotzo>prdpQrtionalc! che Ila cefi ** 1 1 ** 1 
SÌS. *4.us6.imnnraif 7&c^i$.ithcèifc$.de9. fiati. 

^il.fa zaS^e/poi di nofÌ 3 .at 8 . f» 2508* e-queflp 
patti per 14. il ne vie*U79«4 dchifn recanti pied i 
quadri, ouer cubi fono flette di grand fon minali 
179. ' . qtantirwezi quartato! i ,e.di. vinoi multipli.* 
ca per 2. f. farà tante lecchie, cioè di $,fia*79.-dai 
4470^ tinte fot chic tiene che i a brentiu rnqfec- 
ctak ^. Achc fono. 9. e brenri 3. cfeCcbi fattai* 

etolifìuaikfìflubicli’-èbuona^L ^in li- . •> 

oJQgiscilDajbona ch’èfptr diafeun fondo di dia* 
mitrò piedi, j.ejielme^O iCWÀttiicoceone fi è pie* 
di 4. bordi qucik fc lii diuid i. per, tpezo. beerai 
c rràt Kk a due 
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due piramide cune, e farai comedi fopra vna feri 
di diametro 4. e 3* e di 4- Ha 4. fa 16. e poi di 3. fìx 
? 3. fa 9. e poi di 3. fia 4. fa 12. ch’è ia proporzione^ 
noezana fa 1 6. e 9; che (la co(ì 16. 12. 9; lumina fa> 
37. e quello multiplica per il { .de 3 .miti della lon- 
ghczzailfe 37. edi 11. fia 37. fa 407. eoar- 
tiper 14. nevicn 29. -!. e altro tanro fera l’altnt' 
parte che tutte doi fanno 58. ' . e tanti piedi qua- 
dri cubi fono, che fono fecchic 145. j. e brente 
36. e fccchie 1.5. ouercarra 3. e fecchic 

fetta . 1- :J. *.'.2 ’i 

Egli cvn mucchio di grano in fu l’ara, ouer afe 
tro luoco, iiqualc è tondo , e il Tuo diametro del 
fondo fi c piedi 7. & è alto nel mezo piedi 6. Ad- 
di mando quanto grano è, fa coli troua l’area fupcr* 
fidale al modo dato de tondi , e quella multiplica^ 
- fia il terzo dell’altezza, c tanti pie quadrati cubi fe- 
ra, c lappi , chc’l fi multiplica il terzo dell’altezza 4 
perche egli è vna piramide acuta, e l’area di tutte le 

- . piramide fi hanno per il 1 ,dcil’aitc7za nella fuper- 

„m 7 ».quat«,i.qa«t 3 -g ); . Cj( . i£lKdi ? £ ^ * 49 .& 

roh doi e mezo . — j 3 9. e parti per 14. ne vien 38.5. c quello 

_multiplicaperil5r.de 6. ch’è 2. edi 2. fia 38. 
j. fa 77. che fono minali 77. e 77- meziquar* 
taroli che fono minali 79. c quarte vna, c quartato* 
li a. j, ferra ,&c. n --h . 

- Egiicvn mucchio di formento in vn filone, o- 
uer granaro che bello è quadro, e fe di fopra el non 
ègualiuoil mifuradorci-ldic agguagliare con vil* 
« dello, o altra cofa fe’l voi lauorar giultamento 
ènon à ventura , perche l’importa affai ,e qneilo bù 
fogna chef iquadtaeomc fife la tcn> con diligere 
ia* c .i A za, . 
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21 y che oasi lo poffaho;ftpudqit!e eterne la figura- 
quadragefimaottauachela f ua longhezza,e is.-o 
-lai larghezza .5/ cTaJf6zza>e npfiofi di <j •i&à «'<• fi-* 
60. e 4. ha 60. fa 240.0 minali a 40. fonone 2 40. me- 
li quartaroli, che 1 20. quartaroli fono 30. quarte 
«h*Ò7. minali,emezo,cheih tutto>(bao minali 247 
5. fattaccio A armimi hn ofbnì dRbor. o* 1 > <*m 
-1 Egli cviiiTiucchioidi grano eh ‘èin^no cantono 
tome vedi nella figura quadragdìtnaìiona che fifc- 
pioprio vnitriangolojìlbuon mifuraitaredapoi che 
fha fpianato il pianta ilfquadto in mezocomc fi fa b'* 
«Ila terra , e troua il catterò ch’è dal piedelfquadro 
fin’aUantoh>ob , è >9. :V hor di la miti de 20. cb‘è 
da vn canton all’altro cioè di io, fia 9. % fiù 
Xf 6 . «qucftoTnulripliù&fja la terza ch’è 4. e di 4. 
hai 96. fa 384. c tariti minalfe mezi quartaroli 
Cono, cioè minali 384* e 384. meri quartaroli 
•che in tuttofa minali 3 96. fatta , ancora puoi mul*. 
trplicare la mità 1, c* ch*ò 1 a ha il lato a*b, ch’è 1 6 k 
-perche gli è \ n tmngoloretto , t tara quel meddì- 
mo,&C. '«Ili. b d::.\ ; fi', ri bri " iq .cl -^n , >1 

1 * Egli è-vna colonna eguale ,eheper il fuo diame- 
tro hà piedi 3. clanga piedi 6 . Addimando quan- 
ti piedi quadri corporei fi è, fa così multiplica il 
òiametroin fe, e queUoche fa per * j. ,* parti po- 
li^ e haurai Tarpa fupcrficialc di vno de i capi,o 
quella multiplica ha la longhczza , c tanto feri, ciò 
di 3. fia3.fi9.e111fia9.ja 49. e parti 99. per 14. 
tie vien 7. j £.c quella c l’area fupcrhcialc di vn ca- 
-po, e poi di 6 . ha 7. fa 4». — «.cioè 42, }.fchi- 

<&, e tanti piedi quadrati cubi fera ditta colonna- 
tonda^fatta,ecofi filai le fimili^ dicono gli taglia 
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- pi* tré eh o Pi : pi edi pèf jnopdì) i oq . fidar q 0 inquil 
•^gefitna; 'ì jHiìmoI j.u ì tifi* ni liuttio /fffwìu^nbtup 
oì Egli è'vn pilalbt^eqaadrb^h e pei ognijfad faU 
-to piedi 4V i&cako piedi 1 ».c Addimandoiquafiai 
piedi quadrati* e di 4. fìa 4. iàu6Je ia.fia.:ióy ifei 
\1f2.e tanti piedi quadricubi fi è*c edili fàtui- ld.6- 
miJi che accade fpeflo nel mifurar fcnt>y8{c. u'1 .[ 
'-in Egli t vn pectzo di muTD chehatne,diucrib;£froC- 
-lézzo i iiqfwlmurojèlargo piedino- caliopruìi 6. 
<?il murdrofièaceordatodelUfttarJàteura ingrani 
J doi della pertega,eche’i rriiirofia eguainiemqgròlr 
fo piedi doijt if patron di tela trie k) à mÌA modo dhe 
ti paghtfiò^econdo!ilnoftiopa^ovecofi*tm.fiicórd2 
bau» piedi ad. d'altezza ,e di ioii^hczzaripiedi 9Ù. 
<^vuorla»ghwÌ2aj&Jerà gfoffó'piedi 5»>epoi ne idee 
d’altezza piedi: 16'. fopra'hdwighezzaiouer lai- 
ghezza de piedi $0. .c fu gttdjfo piedi. p ime nti/ 
lece il reftò. dt grofftfKto -di piedi a. Addtmandp 
^uarirè pei te ghe idi diuro e ftcondo il patto *:tiop 

•che'UÌA gre^me^ualnieitrcp^didoi^/tarài inique* 

fto modo, prima tu hai vn pezzo di muro lorijgppjp 
di 40. catòdip&qlf do» egrofibpùr j'.dijao'.fiajd. fi 
iSoo.epni 51 fia ^8©b.^adooo*c qucftoiparti per 
la giufti^rolfearaa ,<iioèfeer a. ncjvien 4400Ì, piedi 
che 3 fct&v Hupcrtecha y'ficNepfmi^fnov: per 3.6. 
ne Vipivi 1^. fecoddo ilpdtcoyè poi fu bau viCalirp 
pezzo di mttrO nlqu-ltiongho pie^o.trklto pie iffc. 
♦gròfibpreij; 3} di i«6ifia^cJt fau^p. c ,^i ^ j. Ha 
-1440. fa 5 040I c qutltn para i ffcr jitH'èlagroflcz*#. 
giufia ne vieti a 5 ao.c partt*'piedj li è dn 1^6. alla pe^* 
• tega 701 tit fecondo Ili pattò 1 d^coli farai il re 89 
Aju^ì tlg im&tbt&iaiè A ikuÀ Ujì# c u i l jiibàas 
. jskuj 
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fcfoC di 24. fi* 90. fa 2 i da r quello *e giufto fecon- 
do il pitto, filimi pcrtcgire parti per 3 6; ne vien do. 
d’perteghc 60 Jtra (ccondo ilfcrirco oùer parto 3 hor 
fùmma pcrteghe la j. ; peitqghcÌ7p. e pertegbe do. 
fanno perreghe 2 5 5. c tante perteghe feranno da_. 
iélfttlpagate fecondo ilpatco fatto 3 c cèfi faraijefi- 
ttìili , &ci ; 7;. ho vi 

*•' Qftjndo raccadfflo à mifncarc vn muro, che an<- 
difle itV tondo come d . ceinò a inifur arcvn battionc, . 
come Io bttltion clic fa numcio quinquagefimatcr- 
ti.1 , ilqùal pono che lo iniiurarore che vuol mifura- 
T^bifogùathclui habbin'na pertegha ftoira,la-?- 
qu il fi poffi drizzare 3 ouer vna corda * & con quél- 
di mifiirare,ducrfar la mifura per le portion i di ton 
•di , fjcondo il modo dato , &c. hor pono che Riab- 
bi mifurato 3 e che di fiiora li fia piedi 800.& di den- 
tro il fu piedi 200. &chedi lòtto il fia grolfo piedi 
30.& di fòpra fia grolfo piedi 20.& che la fua altes- 
*za fi a piedi 40. A far il conto fa coli lumina le lon- 
■ghc2ze,cioè8oo.con 200. fa 1000..& quèfto tien 
♦lamitàch’è 500.& tanto Ieri longo ditto turion,& 

• pòi fumtna le grolTezze , cioè 30. con 20. fa 50.0^ 
■lainitdèaj.&tanto fora graffo egualmente tutto 
*flmuro , hórdi 40. d’altezza fia 5001 Jonghczza fa 
•■ioooo.Ef perche è groffo 2 5. etu vorrefti chc’l fof- 

- fc groffo fe non piedi 2. di 2 j.fia 20000. fa 500000. 
‘Se quello partì per quel che vuoi che'l fia graffo s fi- 
» che parti 500000. per 2. ne vien piedi 250000.13^ 

- perche 3 6. piedi fa vna pcrtegha parti per 2 5 0000. 
per. 36* ne vicn d94. & piedi 16. & perteghe 69 44. 

piedi- 1 6. fcrà detto Turion , &c. 
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Hauchdoàmifararcvnaficctaradi muro come 
appar qua dà canto in la figura a,b,c,d,e, che po- 
no che a ,d,fia 40. Se a, b, 30. & b, e, 40. & d, e, 3.0. 
Are. fa coli moltiplica la longhezza con l'altezza, 
perche lo nono lìmplice muro , cioè groflfo fecondo 
il patto, fiche 30. ha 40. fa 1 zoo. & tanti piifttt 
D fono dal fronte fpifo in giù » che 3 6. ne vanno, all*» 
pcrtegha , & poi raifura il fronte fpi r o Come trian- 
golo per mezo , & togli la mitd , Se wultipl jea con, 
la buffa, cioè la miti de 6. che e 3. edi 3. ha 40. fa 
C 1 20. e quello aggiongi con 1200. farà j 3 20. pied^ 
fanne perteghe , & parti per 36. ne vien 3$. ; .fchip 
-fa, e parti 2 6. {.fi è ditto muro fatta». f> il . r» 

1 Et fe hauelti à mifurare vn volto come accade*» 
IpcITe volte , che il muraro 5'accorda in quello ino- 
do , e dice io farò quello volto per vn tanto la per- 
tugila, pagando dalla corda del volto in fufo cefi 
pieno come voto , & coli fanno il Aio accordo^ìche 
•fopra quefto ditto accordo va muraro hà fatto vn 
volto che la fua corda fi è piedi 32, edalmczodcj- 
: la corda in fufo fi è piedi 8. cioè la fagitta Aè8.c 
il ditto volto y è longo piedi 60. il lì dimanda- 

r imo die elfer quefto muro ouer volto , a far que- 
contofira inoltri pra etici mifmatori 3 & ctLau 
- fra li pratici murari li comorrenQtkùopinionijfc» 
operano àdoi modi, alcuni mulciplican In mit^ del- 
la corda per tutta la l3gitta,cqucl che ne vien*. 
lo multiplica per la longhezza, e tanto fa che li*, 
ditto volto, cioè dice 8. i«a lé. fa 128* eòo, ha 
. j 1 28. fa 7689. e rami piedi Ieri ditto volto , parti 
7680. per 8 6. il nc viene perteghe a 1 3. { . e quefto 
Aedi grolfczza vn piede, onde fe’l muro andafte 
-1 1 più 
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più graffo , c bifogna partire 2 1 3. j. per la grettez- 
za, come in quella fabrica va groflopiedi 3. lìdio 
parti 213.}. ne vien perteghe 71.-.&C. 

E altro modo,c quello, & èpiùgittlloche far 
fi pofla . Se ben guardi quel tondo fi è vna portio- 
ne di vn tondo minore che mezo tondo , c loro tro- 
fia il diametro , c la circonfcrentia per i modi dati, 
che il diametro e 40. eia circonfcrentia è 125.4-. c 
troua la circonfcrentia della portionc togli la mira 
della corda che è 1 6. e la fagitra fià 24. parti per 40. 
pe vien fia la circouferentia di-}. fia 115.} fu- 
52. * e togli la mitiche c 26.^. e multipli per la 
mità del diametro fà 5 28 .c di quello caua larea del 
triangolo già detto innanzi, cioè id.fia 11. fa 192.* 
e canaio de 5 28.il retta 336.C tan toc larea di quel- 
la portione,multiplica perla longhezza ,cioè per 
60. fa 20160. parti per 39. ne vien perteghe 560. 
patti per 3. ne vien 186. (.e quella fi è la vera re- 
gola ,cquella prima èfalfa. Ma quelli v ie vuol 
farfare tal lauori guardi prima che fa,peiche tai 
mercati fi fai alfa m urari , c non à chi fa fare , &c. 

„ Haucndoà mifurare alcuni mucchi di fieno ditti 
fcgne,cqucftipiùfìvfa alla montagna che al pia-' 
no, le quali fono aguzze in cima, e hanno vn can- 
tiere in mezo piautadochele tien dritte, fi è ro- 
tonde , e noi quelle noi le chiamiamo pifamide,*- 
voler fa pere quanto fen fono,prima troualacircon 
fercntiadi fiotto appretto terra con vna corda, ò 
flroppa,&c. e troua il fuodumetro , & la fua arca- 
te perficiale, e, per i modi dati nei tondi,qu€lla mul- 
tipli per il terzo de l'altezza , e tanto ferì l’area- 
fila corporea. Comequcttacheponno che la fua, 

i.1 cir- 


u 4.1 i*. 
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1 W 44 circonfercntia fia 44, e la Tua altezza lia j _2^e dico 

che tu troni il diametro che è 14. e Ja mira che è 7^ 
2 fìa la tnità de 4 : che è 22 Jà 1 54. e quello wujjti- 
, , plica per il terzo deH’alrezza che è 4_è di 4. fia f 5 4. 

2 747 fa pi 6 . è tanti piedi oucr tanti denari che fono fol- 
^ duj^dinari 4_èqueltofièilpiù giuftoniòdocho 
far fi polla benché la maggior parte de i mifuratori 


4 24. d. 
*77-<E 


ij_ 

I 2_I 

121 - 


T jaé.d. oj <$ .d. mi furano in quello modo trouata la circonfercntia 
Tx a a "" ‘ ne toglie il quarto, equclmultiplica per la mira del 

J.oo.a.6 jj^d.4. l'altezza. Come nella preditra che la circonfercn- 
tia 44. ilquartofiè u.edice 1 t .fia 1 1 . fa u fi. e6^_ 
mità dell’altezza fia iuia 726. che fono piedi o- 

• " uer dinari cheèfoldi óc^Jinari ò^e quella, c falla* 

ouero mult iplica la mi td de 121. _che è 60. j.fia iti 
fa 72 6.dinari cheèfoldi òo.din. é^SccJjcnche que- 
flixali par che habbino qualche fimilitudinedi vc- 
ritd,dicendo elfcndo aguzza,e tolendo la mità, e là 
chelamitafupplilfenelltretto doue nonc,&c. 

Egli è vero le fulTc come dicono, c chc'l tulle coli 
ilftariabene*mailnonèveroquel che fanno pes- 
che fanno che l’arca lia 1 la^e Ilì i5 4-e p oi in quel- 
lo mezare non è buono dell’altezza, ne non è equa- 
leallamitddcllalonghezza,&c. Alcuni toghcla 
mità delia vera fuperricie,cioèdi 1 54. cheè 77 -fr* 
multiplica fia l’altezza, cioè 12. fia 77.fi 4 - ■ 3 c 
piedi qa S.dicono c he fono, cioè foldi 77 - Che è gnu 
d’crrorc,&c. E Tappi che quelle Hanno la maggior 
parte all’acqua ,&ii’a equa le fin molto calcare, fi 
che Hanno tra foldi 2*. alcarro fc J’è fen graf- 

fo , e fe l’è magro Ita fra 1 £_é 2 j^per carro fiche il 
detto non è nè gralfo,nè magro, c li dò foldi 20. al 
carro adunque laria carra doi * c mezo vanza d ina- 
li ióJatta , &c. Egli 
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Egli è vn’altra fegna, ouer barcotto quadro,tnc 
per ogni quadro è io. e fi è alto 30. fa còli prirnsu, 
troua l’area fupcrficialc , cioè di io. Ha io. fa 100. 
e quello multiplica per l'altezza, cioèdi 3o.fia 100. 
fa 3ooo.e tanti pie ouer dinari fono che cfoldi 250 
cheàfoldi 2o.alcarrofacarra i2.cmczo,è tahto 
fono de giufta raifura, &c. Si vfa ancora a mifufdr 
fieno ie paglia in fui carro,e vuole che vn carro di 
fenofialongopie 1 2. c largo pie 7. c alto pie 6. 
quello fcrà peli 100. perle fperientie fatte, c que- 
llo fe gli da continuamente ioidi 42. fiche fc*l niffe. 
vn cardi feno che fuflclongo piedi 13. largo 8. al- 
xo'6. quanto ferà,di 8. fia 13. fa 104.06. fia 104. fa 
61 4. piedi ouer dinari che fon foldi 5 2. che fono 
cioè vn carro r -f. cioè peli | * \ \ fatta ,Scc. 

E fe'l fulfe vn carro di feno longo pie 1 i.c largo 
pie 6.e alto 5.*. di 6. fia 1 i.fa66. e 5. 3. fia 66. la., 
363.edinarÌ36j.fonofafoldÌ42.adinarfa 504.e 
quello fa vn carro , hor parti 3 63. per 504. Ha coli 
de carro fanne pefi, di 100.113363.^136300 
e parti per 504.^ vienpefiya.^,- ^-.Ichifa e coli fa- 
rai le limili , &c. 

Hauendo à rnifurar feno perclTer piti prcllo cofa 
mobile che (labile il bifogna che’l mifuratorc hab- 
Eia buona prattica,efopraogni cofa buona cpn- 
fcienza,e non voler feruir à vno per parole , e man- 
co per farti, perche non puoi feruireà vno che'l non 
diflerua all’altro,c perche bifogna che’l mifuratorc 
fia huomo da bene , e che l’habbia buona pratticaà 
cono feer il tènofe l’èben gouemato,ebcn conzo 
fu’l fenile , c conofcer fe l’è grallò ,ò magro , c fe Te 
tcn da acqua , fe J’è calcado , e non , e lappi che fe'l 

LI 2 vno. 
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/ara buon pratico che’l non falcia di 100. carra 1. 
Accora la lullautia di dar tanti fcldi al carro com’c 
1 v&azadel verone.fc cottile fra 20.23.C 26. ma raro 
nevài 2ó.cà 20. e anche i 2 5. mi 21. 22. 22.5. 23. 
, 2 3 i* e 24. eccello alzare,*? arbalfarett è l’altezza, 
( e fecondo ch’egli e il pi ù calcato , e graffo confitta 
da 1 5. fin’a 20. equeftolctìail terza ruolo, perche^ 
è pelante, e forte calca , e qualche pezzcniiche‘1 lìa 
Ila tolto di fopraouerchc'l lìa (lato fopra paglia, 
inaici ina, ò venceli oucr,che'l lìa meffo il nouo fo- 
pra il vecchio , e quello dee ftare fra 1 8. 2 1. e mafli- 
mefc’lpaffad’altezza piedi 9. fiche per quelle cofe 
bifognabenaucrtire perche lì danno grande ba^ 
lionate alla brigata , e in le dette cofe confitte la;fu- 
ttantia , il far conto, c quali niente, bifogna ancora 
che con gran diligenza il lìa miiurato, lafciando 
appreffo i muri onde 2. & calare oncie $.pcr corda, 
& cauarc i pila Uri, fecondo la fua grande zza, & au- 
ucrtire che’l feno non lìa meffo fui fenile à roueio*» 
ni , & che in belle vedete il lìa ben concio, fiche bi- 
fogna haucr cento occhi , &c. 

Egli è vn fenile picn di feno , che non è troppo 
calcado , & è magro, ilqual è longo pie 40. c largo 
pie 60. & alto pie 1 o.&c 6. chiude 5. corde 5. pi* 
latti i , i pilattn è longhi da vna banda pie 2. e dal- 
l’altra 1 5. e la fua altezza lì è 10. le corde fon 5. fa 
oncie 1 5. de larghezza, caua 15.de pie 60.1 ella 58. 
e oncie 9 • de i pilattn fa il conto à fua polla cioè di 
1. j.fìaa.fa 3.C3. fia io. fa 30. edinari30.fi c vn 
pilattro , c tutti 5. fon dinari 150. oucr piedi cho 
fon foldi i2.dinarié.dacauartuora,cperil feno 
moltiplica la lógh«za,con la larghezza,^ quel che 
'V fa 


1 2 
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fa con foltezza. Et nota benché dica prima laJon 
ghczza,cpoi la larghezza, tu puoi com inciar da_. , ■ 

qual vuoi .cioè poi dire 1 ’altczza fiala longhezza, lU 

ouer l'altezza ha la larghezza , a cominciare daCarra 77 .pcfi 83 .j- 
qualvoinonfacafo,ficlieinquertadirò io.fia 40 .p.dj ^ 0 jo.on.? io 
fa 4 oo.c 4 oo. Ha 58 . j. che è largo fa piedi 23500 . 12 J2 12 

e tanti piedi ouer dinari fono, perche cadaun piede 480 305 no 

coficorpoico li diccmo vn dinaro da 12 . al foldo 205 

che canto vai adire tanti piedi quadri di feno,quan 

to adire tanti dinari adunque caua i pilallri che è 2400 
150.de 23 500. il retta 233 50. parti per i2.ncvien 000 
foldi 1958. dinari 4. vai lire 97. foldi 18. dinari 4. 336 o 

E tanto è ditto feno, cioè lire 97. foldi 5. dinari io. * } * 

abbattudoipilaftrià foldi 2 5 .ilcarrofoncarra 77 . 33 ^ 4 °° 
*.cioècarra 77 .epefi 83 . j. fatta. . 

Se la volcfti far à vn’altro modo non fapendo 30^8000. parti per iJ* 
multiplicar de rotti,o volerli fchifarc farai ogni co- 


fa àoncie , e poi multiplica l’vna con l’altra come dì 3184000. par i per 1* . 
fopra,equell'vltimoprodutto fcrà attimi che 12. 2 g i0 oo. parti pcrTiT 
fa vn ponto e 1 2 . ponti fa vn’onza e 1 2. onze fa vn- 


1 io. 


piede, ò voi dire vn dinaro ,&c. fiche di ia.fia 40. P artl P er 

fa 480. onze, & poi dirai ia.fia *8.e onze 9^2705. I?jS< d>4 caualip ]j7 ft *J 
onze,&di lo.fia ia.fa i20.onzc,& di 480.62705. chec 5.11. di 4. 
fa338400.&di I20.fia338400.fa40608000.atti- dinari 4. 

mi,parti 40608000. per 12. ne vien 3 384oo©.pon- ^ « dinarii 

riparti 3 3 84ooo.pcr i2.nc viene 28 2ooo.onze par 
ri 28 2000 per 12. ne vien 23500.din.paru 23500. 
per 1 2. ne vien foldi i958.dinarÌ4.chefonolire97 
Ioidi 18. dinari 4. da cauar ne i pilartri che è foldi 
2}.diuari6.rcftalire97.foldi 5. dinari che à foldi 
1 o. di 2 5 . al carro fa carra 77. pefi 8 3 . -j-.fatta,c co- 
ti farai le limili , & fchiuarai li torri . 

Egli 


N 


tu 


t 7 o t a i r. 6 

pilaftro Egli è vno che vuol cauare vna caneua , ò cifterJ 

ij na ò altra cofa , & vuol pagare per tanto la perte- 

2 eha,ouer per tanto il carro della terra che*l cauo, 

— lappi che vn carro di terra al modo di Verona , fo- 

no minali i 2.colmi,ouer i a. zerlctti di quella mi- 
fura , hor pongo che voglia far cauare vna caneua , 
chcfia longa egualmente piedi 30. e larga egual- 
mentepiedi 14. &èinfquadrachccofi Tempre in- 
tendo, non dicendo altro, e vorria faper quante per- 
teghc fono ,& quanti carra di terra cauaranno,& 
Tappi che vna pertegha tiene carra 1 8. di terra , & 
5 i *• «ina.6. per faper quante perteghe Tono , fa come di fopnu 
4 ° nelfeno,&di *4.63 30. fa 7 20. e quello multipli. 
a 4 ca con l'altezza che pongo chciia pici2.&dii2. 
— fia 710. fa 8640. &diquefti il ne vi 21 6.à far vna 


io 

30 

5 

150 


7 12 pertegha , lì che parti 8 640. per 2 1 6.ne vicn perte- 
10 ghe4o e tante perteghe fono. Te voi faper quanti 


S0&I [ parti 

I4® 0 
— 

4 ° 

► 18 

carra di terra, di 18. fia 40. fa 720. e tanti carri ca- 

' 7 aa - camu 86 4 ° uerd di terra fatta, &c. 

Egli è vn tondo,chc il Tuo diametro lì è piedi 14. 

egli vorria metter dentro il mag|iorquadro,checa 

pir gli polfa , dimado quanto fcrà detto quadro per 
lato, fa coli togli la miti del diametro e multiplica 
in fe,equel che fa doppialo, e la radice di que 1 feri 
i iati del quadro.Come à dire io ho vn tondo, che lo 
fuodiametroc 14. e vorria faper quanto fera per 
taccia il maggior quadro che in eflo tondo pofla ca 
pire , pigliala mira del diametro del rondo che è 7. 
edi7.fìa7. fa49.equeftodoppiailfa p8. c la ra- 
dice de 98. fcrà il quadro per faccia,& fe volerti Ta- 
pcr quanta fuperneie perde il tondo dal detto qua- 
dro , ouer quanta fiipcrfìcie, è il tondo più del qua- 
v- 5 * dro. 


j 7 ° 
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dro, parti l’arca del quadro che e 98. per l’area del 
tondochee 154-ilncvicn , ^.fchifa ,-*.fcperde 
del tondo, oucr il tondo e , più che il quadro, 
fatta , &c. ' 

E fe vuoi metter nel quadro il maggior tondo, 
che capir li polla à voler faper quanto fera detto 
tondo per il Aio diametro , Tappi che il diàmetro di 
detto tondo, Tempre è la faccia del quadro douo 
dentro ferà il diametro del tondo. E per faper qua- 
rèp.ù, e quanto è il quadro del tondo , e quanto fe 
ne perde,priina troua 1 area del quadro ch’c 98. per 
che radice 98.fia radice 98. fa 90. c tanto è l’arca 
del quadro , hora troua l’arca del tondo di rad. 98. 
fia radice 98. fa 98. e li ; de 98. ferà l’area del ton- 
do, edi i i.fia 98 fa 1078. parti per 14. ne vien- 
77. c tanto c l’area del tondo che èi'èpiuil quadro 
de a 1 . e il tondo nel quadro J £. del quadro è que- 
lle fono aree fupcrhciaJe >&c. 

E fe volerti iaper quanti pie quadrati corporei 
/ufle in vna balotta che fufle de circonfcrentia pie. 
44. c diametro piedi 14. fa coli togli la mira della- 
circonferentia,emultiplicafiala mira del diame- 
tro^ il produttomuitiplica per 4. dcirjuucnimcn- 
to togli il fcfto ,e giongilo a detta fumma : c tanto 
ferà la quadratura, come adire. Egli è vna balotta- 
di pietra, c vorria faper quanti pie quadrati ella Ti- 
riamogli la m ita de 44.chcè aa.cla miti de i4.che 
è 7. c di 7. fia 2 2. fi 1 54.e di 4-.fia 1 54. fa 6 1 6. & di 
quello, togli il fello che è ioi.%e aggiongi ccn- 
$16. fa 7 18. .e tanti piedi quadri leranno. 
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* 
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*4 

*4 

296 

iz 

9156 


y Ancora poi multiplicar il diametro in fe, eque]- — 

tocche fa moltiplica per e quel che fi moltiplica ** 


per 


4 

6i6 

io*t- 

718 ^ 


x 7 t x i r r o 

per*}. & quello che fi, togli il fedo , e giongilo tu 
detta fumma, e tanto fà cioè di 14.6x14. fa 196. e 
u.fia 196.612156. parti per 14.VÌCIÌ 154. di 4.62 
X 54.61 6 1 6.il fefto fi è 1 oa. t. da giongere con 6 1 €• 
£3718. J. fatta. E fc volerti fa per la fuperficie di 
detta balotta , multiplica il diametro fia la fua cir- 
conferentia,hauerai l'area fuperficialedi tutta det- 

© ta balotta, cioè di 14. fia 44. 6» 6 16. e tanto l’area 
fuperficiale. Ancora puoi moltiplica re la miti de 
14.conlamitdde44.cioc7.fia 22. fa i54.epoÌ4. 
fia 1 5 4. fa 6 1 6.per detta fuperficie e tanti piedi qua 
dri di panno gli andaria à coprirla , fatta , &c. 

© Se volerti Taper la fuperficie di vna balla tonda^. 

di pietra , ò fia d'altra materia , che’l fuo diametro 
fufle 14. piedi, & la fua circonferentia fuflc 44.pie- 
di , multiplica 44. fia 14. fa 6 j 6. piedi, e tanto fard 
l’area di tal balla . . • > 

Se volerti trauar l'area corporale di tal balla coa- 
vnapratticabreue,lomortrerò quantunq; li fiano 
molti altri modi , ma querto c il più facile cioè pi- 
glia il terzo de il mezo diametro, che j 1 mezo dia- 
metro è fettc,& il terzo de fette fa 2 .~ . e quelli a.f* 
multiplicandoli con 6 1 6.chc fono l'arca luperficiaJ 
ledi detta balla fa 1437. ' . piedi quadri corporei v 
Hauendo tre ballotte di diuerfa grolle zza , cioè 
t a ii'Anrrnr i» vna che il fuo diametro e 4. e il diametro della fe- 
J. b*ITe, fcopcrto da Ni- conda e 6. & il diametro della terra fi è 12.6^ tur-r 
colò Tartaglia, appar nel te tre ne vorrebbe far vna fola ballotta,!? addimatw 
libro terzo della fua Geo- daqijanto farà detta ballotta de diametro per ri#» 
tZSS&ZJSZ folucrqucfta.bifoguacubar tutti iteli diametri# 
preffione. > cjpedrt perla prima ballotta 4.63 4. fa j6. &4ÌU 

16, fa 64. «Se per la feconda dir 6. fia, 6 . fa 3 6. «Se 6. 

, ^ fia 


© 

© 
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-fi a 3$ia 116. & perla terza diria.fia it.fì 144 .Se 
( i2.fìa 144, fi 17*8.4 quai prodetti fi (limano tutti 
infieme>che fanno 2008.& la radice cuba de 2008. 
cjfa 1 2 } .in circa,& cofi diremo chela ballotta gran- 
de farà di diametro pie 1 2 equalche cofa più. 

Egli è vno che con vn coltello , ò altra cofa do 
tre punt4comcà lui pare,pur che li punti non fiate 
linea retta, e vorria trouar il centro , cioè il punto , 
che mettendo il fcfto in quel puntole con la circo n- 
fercntia toccaffeauei 3. punti , e vogliolo trouare* 
alla prima volta che pianta il lòfio per trouarlo,che 
non è poco, farai cofi ne' doi punti , cheli fono più 
predo falli vna biangula,ò voi dire vna figura che* 
para vn’ouojecolì farai ancora à gli altri doi punti, 
fecendochequeldi mezo ferua ddoi vna limile fi- 

r ira, come vedi qua da canto in figura, epoi ton ai 
riga, e fendi cadauna di quelle figure ouale per 
mezo de i punti delie fuc glonture,e tira la linea vn 
poco più fora co fi circa la inità della figura , e doue 
quelle linee fc interfegaranno, quella mterfegadu- 
ra ferà il ccntro,c il punto che cercaui , &c. 

* Eglic vn taiapierra,ò muraro,ò marangone, che 
ha trouato vna partcfella d'vn volto , ò di porta , ò 
di vlfo, il voria trouar il diametro del tondo che* 
producequel poco architetto, ò volto , farai corno 1 
vedi in figura qua da canro,fe tre tondi fopra il dee 
involtoci quali àpelotocchinodctto volroie fi che 
tutti tre fiano eguali, e li doi di fora apcl apelo fi 
tocchino, e pone il pie del fello in mezo del tocca- 
mente de* duoi tondi , c fornifTc il cerchio, e tu for- 
merà i due biangule,ouero figure ouale , e có la riga 
giuftamentc tira la linea per mezo le gionturc de’ 
Juoi api, e tira le buone,longhette, e doue quelle li- 
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, nccle intcìfegheranno quello feri il punì oche cét- 
i jChi,cioè il centro del tonde, che fece quella volta , 
.fatta, &e. ' 

Egliè vn muroro, ò taiapietra, che vuol -fa re vii, 
volto fepra Vna portalo vflbjc lìllà larghila defla 
porta 3 e l’altezza del. volto il vorria fubito trottare 
il centro del tondo , che forma quel volto , fa coir, 
Tempre metti il punto nel mezo del volt® ychc vdi 
fare, e poi togli la riga, c tira vna linea retta dal dm 
tonc àmezo il volto, e coli farai dall’altro lato.'. 
E poi diuide quelle lince giallamente nel mezo, e 
poi poni il fquadro grullamente à quella lineari 
canto il ponto di mezo ,e da quello tira vna line** 
rctra,vn pocolonghctta,e còli farai dall’altro l*to> 
e doueJc ditte linee fe interfeghdrannoi iuiferà il 
Centro del volto che tu cerchi , come qua in figura^ 
puoi vedere, fatta, &c. r .1 

t. Et vorria metter vn triangolo equilatero in YUrtr 
altro triangolo equilatero , e metterlo al contrario 
ejl maggior che vi polli capire, dimando quanto 
fcràper latoilpiccolo,fappi che la mi ràdei lato del 
grande triangolo fcrà il lato del piccolo j cioè il la- 
todel grande, c io ellatodel piccoloe 5.fatta;&c. 

Perche molte volte accade al vero mifurator^ 
liuellarc , ouero condnr acque da vn loco ail'altrp^ 
per far fontane ,otier per adaqilare prati ,.0-campi , 
&c. Er perche à far tal cofe il non fi getti viala Ipe^ 
fa , il bifogna prima vederla difeazuta de l’acqua 
quamo)afìa,&faperladiftantiadoucla vuoi to? 
re,econdurla,&queJladifcazuta bifogna compar- 
tirla nella di Ifcantia. Equeftadifcazutanonfipuò 
hauer fenza liuello,ouer altro inftrumento (ìmi)q 
conducilo lì troua la difeazuta .dell’ acqua Qf/tneJ 
. : . * 


* 


i 
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Qtuà pcirf eSènrpi cnpoherp;’ Egli è<*8tfatqfiS'àI pie.» 
d’vnìmoiieq,^ rojnris'-flòniJuri^^ ytfà-tJfla dklqri’ 
gi da queMocixpic sodl j&cvoitià' ftp<f 1H1 loc<£ 
douc ful ! 30cq'naièpiù aJto vtniérpf^ ba^o, priirìa^ 
pianto iliujaliuelloàl pie dol^cqua’yt/fcndo il lo- 
co Ppacialbìppoilfàtto i fratti long hi , hia fegli fólle 
impedimtdto d’àrboHi & ditata i tòfani foiba- piu 
corti fa* li tratti vfior quefta pongo tfler 1 fpafciolki/ 
g inftanda ^einnfetd iliiocltó;Q fatto piantar vnaj, 
baccheitayòpltrù cofa difontc dal lineilo diciamo 

P A A flMIl/X » Om' é« y 1 ■ ^ é W ‘1 



pie 50. p fanno ihcvn pezzo di edita fèto" cacciati 

■ • ' ‘ * ' mm — 


indétta ticchetta fatiahé vno^Jrer^ ù bSflfertP 
per fin tanootbeguardando peri biifi' debikltllo^ 
ved i giufonioarc quel fcgw>i c gìùfto che! fio . 1 } it 
sofferma : uì , l & po i ni i firt a d a l'bu fo dttl lidèllóipeP 


fin'olpiedcMiudlojche pongo fia piedi & pò) 
mifura dal legnò fatto fin , dtcrfa^‘& frouà'cbc gliè 


piedi 31 &quclli caua de $ .’il tefoi'& •perf^efto' 
primo trattodi trouà hauer piedi 9 ','dè d i f^zifta 3 &' 
pianta il lincilo nel loco doue era là bacchétta /<S^P 
fa piantar labacchetta itV vn’altró loto 1 ; plir • vcrP^ 


il loco doue voi menar l'acqua da longi pur dicia- 
mo piedi 50. benché ne più; nè meno non importa, 
&c. Et impianta la bàcéhétta jè^iuftado il litici- 



& poi miifura il liuel)o 3 com edetto di .fop^a 3 che_» 


pongo che fia piedi 5. & poi mifura «Jaffègno della 
bacche 


jacchecta fin’à terra, che pongo che fia piedi 4. iU 
qual caua de 5. il reità piedi 1* ilqual aggiongi 


con 2. fa 3. e fin qua tu hai piedi 3. de diicazu— 
* ' • la ba • 


ta , & fa piantar la bacchetta diciamo distante pie- 
di ioc. t c giufla il tuo lineilo ,& fa giUforeiHegne 

in 


1 a 
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V 





6 o* 

40. 


100. 


l. 

•r. 
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<3* 




w : 
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in ìa bacchetta guardando per le mire dd liucfloV 
eli giMftamcmo lo farai affermare J&. poi miiuEu» 
dalla mira per fin’d terra , che pongo- die fia 5. e poi 
mifura dal legnò della bacchetta fin’i terra» che* 
pongo che fiano piedi 2. ilquil cauadc 5. tirella j. 
& quello 3 . aggiongi con il 3 . che hauefli fard 6 . 
dirai , che infoia iui gli ferà piedi 6 . de difcazunu» 
cioè in la d jllanria de piedi ?o<x gliè difeazuta pie- 
di 6 . E potrai andare da longi quanto d te piace » > 
&c.ma poniamo che fia in capo,il bifogna compar- 
tire quella difeazuta fopra tutta la diflantia, e com- 
munementc dare qualche auantaggio alla prinuc« 
de lonehezzajC anche profondità per cattar l'acqua 
più veloce , e coli nel fin? , ma men nd mczo,il pri. 
mofpacioà piedi 60. da' piedi 2. de difeazuta alla 
feconda , & ha piedi 40. dalli piedi 1. de difeazuta 
ajl’vlt ima , ch’è piedi 1 00. da’ piedi 3. de difeazu* 
ta. E quando l’acqua ha poca difeazuta 3 per far 
che la vada bifogna darli al folTato , ò il condutto 
qualche poco di volta non troppo fubita >perche Iq 
Volte fanno /gonfiare l’acqua , & va piu veloce che 
fci'andafle dritta fi 
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Qtétn* iiffbMjtrìrù Total» dinet» ì dimaRr» 1» fonificaienh» 
deiti otfv Scrìtta ufert qxtlle <lx tttmmo, et few furto. .1 
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Pale morene. 
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p. piccoli. 
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